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PREFAZIONE 



. Amico 1 

Sogliono motti al loro compleanno scialiwla a regali o 
scappomre la giornata in bagordo, io per uscire in un tal 
dì con una scappata mia originale e nuova, ho pensato di 
dedicarti questo Ubricciuolo. Co^ come hai diviso fino a 
ieri meco le liete cene e le passeggiate amene su questa 
incantevole spiaggia della più bella terra del Lario, d'ora 
innanzi con meco farai viaggio per la Italia tra le mani 
de' figli de' campi, da' quali oggi la patria attende di esser 
rifatta, con l' antica fama di aima parens fragam , gra- 
naio di tè slessa. 

A. Bauumi. 

da Tremezzina addi 8 ottobre 1871. 
All' ing. RouTt GiimPFi. 
Bonxamco, 
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Eccoci, lettori miei capi, nell'orto, e per cotesto io in- 
tendo UDO spazio di terrenò chiuso, destinato alla coltiva- 
zione degli erbaggi che serTono di cibo all'uomo. 

Ott ni state altenti ohe vi vo|^o dettire e«sl rija bacnu, 
sedato al vostro Ioc<4iMS tkm» veglie ohe Be> te md ti 
fntfkNÌMUÌ9f ht coKienza .cIh wm t1 bimbo •■aaio-- di 

JI miglior terrm» e luogo per formare l'orto. — Il miglior 
terreno per l'orto è ideilo eh' è mediocremente sciolto, 
ma fra i due difetti è meglio che pecchi nella soverchia 
scioltezza che nella tenacità. Deve e»ser lontano dall' aja 
e dalle strade perchà la polvere non lordi gli erbag);i. 

Vuoisi luogo aperto e ben esposto: la plaga miniere 
è il levante d'inverno, pessima quella di settentrione. In 
qualunque esposizione poi sìa, deve essere riparalo da'venti, 
che sono capitali nemici degli ortaggi. 

A cl6 servono le siepi; ma se violentissimi spirassero i 
venti, vuoisi dalla parte d'onde traggono, piantve una v«n- 
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tiera ossia un bosco o delle macchie d'alberi atte a infran- 
gerne la forza. 

laRae l'orto non deve mancare d'irrigazione. 

Cognizioni necemrie per un ortolano. — Oltre le ìeggi 
generali della vegelazione, dee conoscere profondamente la 
natura di ciascuna pianta che prende a coltivire. Per tali 
nozioni ei sapri ioatltuire una saggia vicenda, da ottenere 
nel breve giro d^'auno stoltiffiimi raccolti. 

Sapri pmerìre l'erbe che meno stancano il twreno, 0 
sono pift prodnttnci, non meno die alternarle conveoevtd- 
mente , ponendo mente al precetto essenziale di ricavare il 
massimo provento colla minima spesa. Compreoderìi nna 
massima importantissima, vale a dire che molti ortaggi sono 
sociabili 0 sia che si possono coltivare insieme nello stesso 
luogo, laddove altri solilarj 0 inmiabiti vogliono essere 
isolati ; altri in fine in epoche differenti della loro vita pas- 
sano dall'una all'altra classe. 

Finalmente dee sapere la storia e le abitudini degl' in- 
ietti per muovere loro h guerra. 

Modo di disporre un'ano. — Innanzi tatto è da por mente 
alla livellazione. Il terreno deve essere disposto in modo 
che l'acqua non covi in niun luogo, ma nello stesso tempo 
non dee scorrere con soverchia rapidità. 

Inoltre deve di^wsi in modo che vi splenda lunga- 
mente il sole nella stagione iemale. Si dividerà pertanto in 
l^nle aj(H)le retUBgcdari, separate da profondi soldv, per 
nsuodei qorii pab l'ortolano foopivo l'irrigauene^ diov 
ì Mòti sGoU alle 9cqae, ed eapgair» I0 oecetsirie efen.' 
lìonl 

La superficie delle ajuole poi quando occorre si dispone 
« piano inclinato, colla maggiore elevazione dalla parte dì 
tavmontana, e allora dìconsi costiere ; la qaal cosa . esc- 



usso più 0 meno largo e.inulBuidolii pc^.^oaValicao,. 

I^e DÙfJjfvi .M»Uftre:aono qoeUe i^ppM!^ 
qwUe di BK«u air orto, sopdrate oa tvai 0 solehi 
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L'ORTOUNO H0D8RNO 9 

ove talora stagna l'acqua, seDtono il freddo. Nelle costiere 
u fanno i letti caldi, e tì si seminano gli erbaggi che si 
vogliono primalicci, e si riparano se occorre con telti di 
paglia e eoo cannicci. Suolsi prescrivere da alcuni di divi- 
dere l'orlo' ^oatfero pani, coltivando in ciascnna le' di- 
verse fatte di erbaggi, poniam caso i cavici, gli spinau^ 
nella prima |hù grassa; nella seconda meno pingue, l'erbe 
a radià bulbose e tuberose; nella teria pitt magra, i le* 
gumi; la quarta serve da prima per semenzaja.e per vi- 
vajo, isdi' concimata si piiptaa cavoli. Però tal divisione 
non è necessaria, ai viene dagli ortolani generalmente 
adottata, come qneHi che, governando e vangando ìl snolo, 
otlengOAD quel ' provento cbe pià desiderano. 

Prt§iudi^ tulla eoltivaziime degli alberi fmUiferi aegU 
srtiV — regala generale di smnovere gli alberi, percbà 
la loro qnrfirA, nuoce agli erbaggi. Pure io-iteass die E 
valente orf«ilano potrebbe e^carne con ^udizio im certo 
numero ; e ne ricaverebbe il loro frutto, e a un tempo colla 
loro ombra difenderebbe qualche ortaggio dagli ardori 
estivi. 

Motivi per i quali si lavora il terreno, — I motivi per i 
quali si lavora il terreno, sono: 

i" per aumenume la snper6cie, esponendone la mag- 
giore quantità possibile alla influenza dell'aria; . 

per isminu zzarlo ben bene, rmderlo facile a4- es- 
sere penetrato dalle radici tenere e dilieate deà, vejnt^; 

3 ' per mescolare dappertutto ugiudmfflite U coDcime 
che gli viene somministralo; 

4" per fare che le pioggie vi formino un deposito di 
umìdiUi, che serva in modo lontano e durevole ai bisogni 
ddle piaste, 

5" per dialruf^;^ le cattive erbe taqto superficiali, 
quanto profonde. 

Sono aiidtaii: da ewiiimilì inlencUmonti qui c)v .hro- 
nao .fi twrm» aratio, 9ppnre . coUa lafg» » tnHià 
Tinga? 
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NKiiM$-gnut^iiàeimBimi. — QiUBdo OB tenwH^ per 
esser» 81*10 uopfwadapent», ai sfratbefli&taBca^ Dtmbaa 
Etano le Mrdtnre a sostenere e perpelnare la ssa fbrtiKtà; fa 
d'uopo che buoni concimi gli restituiscano gli elementi qK' 
tritieii é\ cui fa spogliato per soverchia Tegelasìone. Ontf è 
che debbesi sempre gran cura di letamare o concimare con 
opportune ralasi» gli orti, ogni pai volta ne abbiano ìn^ 
sógito,-te nubi «he ertMiggì ed i l^mni erescno prett* 
e rigogliosi. 

Bletambdi'dnUki&assàikttoacorreggereidifetti dcflé 
terre compatte,' fredde' e-pigre, e U sua efficacia si accresce 
ove £Ì aggiunga cticfaeirelli di pecore e di capre. 

li letame bovino, che faa poco calore, ma che è grasso, 
si addice meglio '^le terre leggivi e calde, le coi particelle 
troppo tenni e dHatate baano bisogno di essere rarricinàte 
ed imite per poter -eoDsenare l'umido ed il fresbci.' ' 

I>Ov«"SÌan<rineM majali, ^«rinit e lo sterco fendestaiì df 
qmsti- oBilBiaR urna pore un eterno concime; ma devèsl 
gsarfcreifi'imt mime in m terreno mollo asciutto ed 
esposto iSk caldura dell'estivo ardore. Gli escrementi umani 
tono: aBófatesii va ottimo ingrasso per gli orli, ed i pomi- 
doro, i sedani, le lallugbe, e sopratiallo i cavoli governati 
con tale ingrasso crescono voluiiiioosi e gustosi più che se 
concimati con altre sostanze. 

Allorché poi si voglia far crescere rapidamente in un 
terréno freddo falche erbaggio, conviene assai aggiobgU^ 
alle materie escrenestìzie xxmse la polUna, ossia ^reo dei 
polli 0 dei colombi. 

Le spazzature delle case; deUe strade e delle piajzze, sono 
pnre utilizzate con vantaggio nell'ifij^asEare le terre, parichS 
convenientemente preparate o fermentate. Per ultimo nò- 
teremo che sì fanno buoni letami anche con materie vege- 
tali decomposte. ' 

Ma la sGi^ dei letami più convenienti ai singoli terreni 
ed ancbe alle varie specie. iK ortag^, più che ^ una teo^ 
rica descrizione, dovrà dipendere in generale daUa pratica 
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esperienza; e perciò non ne facciamo qni soggetto dì di- 
scussione. 

Hodo di eancimare ia terra. — L'inrerno è Ìl tempo pifa 
(ffopisio per concimare la terra. Si E> ma -profondi aratórEf 
e si,disteode il letame ^1 terreno ;' {fMfaato -fii'lteddD, ti 
ia un'altra aratura mend profondi, e si litnopre' coA t;ì6 
a Jelame. ìbi tal modo essa finisce di consnimrsi; « I0 
iui;^pB,.dietaooandaiW'ÌBidi^ li n»^aRO e spargon» per 
le molecole tem^ ' < 

Gli escrementi umani sono adoperati in moltissimi ' paesi 
per governare le piante. 

in Toscana si trasportano con idonei bigoncioni in certi 
pozzi scavati espressamente nei campi, a line di adoperarli 
al biseco. II che si fa allnngaodoli con acqua, e poi ver-" 
sando il Uqaido ed ipeato d'un 'raniajttlo mìfo pieiiole; ftt»i 
seUe Scavai* :ÌDtonio a.cintcona'piHDttcella, -e eopniÌo' |poi 
lo sl^co con. poca terra.' Tale oper«lotie ([«ren'fai«"Blli 
bito dopo che si sono U^piantati gli ortaggi, ' 0 piioo 
presso. .' " ■ ■■ ■..' ■' 

Lo stessò pratia^ trattaodosi di pollina, la qtiaie perfriMil 
Tiene. dìlniia previamente coll'acqua. ' ' 

Uàmera di coscerltre in ìelame ogni erba parassita. '-^ 
Fa prìmà di tatto suo strato, allo 30 centimetri, di ertM 
parassite verdi; distendivi sopra una tenue quantità di cdhlfl 
riva in polvéres e prosegui in tal modo formEbdo eiaOTràp- 
pulendo alternativamente uno strato d'erbe ed # iScdMi 
Rimasto cosi il tutto in riposo per dcime or«,'>rlQifeiÌ(feu 
rierà poscia la decomposizione delle erbff; ed allwai skrè 
necessario, per impedire che spontaneamente sinfiammino 
per lo sviluppo del calorico, il coprirle con terra da ogni 
parte. 

In capo a 24 ore la decomposizione è conpiot*, ed il re* 
tidnft cfif ne nH^.pMiiadeitatleilfl qaalitii d^n eocetMite 
leUnle. ... I, ■■■■■ -i-' ■ >" ■ , > 

cosa è U dcffl'aeqai. P da sapersi cbe JHtoat A raiH|w 



Digitizsd by GoOglC 



is L'orroufb modbiimo 

di lago e quella di fonUna, e venata da Inngi e non fredda; 
nigliore quella di pioggia, ottima la colaticcia da altri 
fendi e torbida per priocipj acconci ai bisogni del ter* 
reno. Cattiva è se carica di selenite o d'altri Bali: difetto 
che si conosce dalla tardanta nel cuocere i legumi. .. 

Qui vi fo menzione del mezco di correggere s) le sele- 
nitose come le fredde, facendole poaiare «ttraverM ano 
strato di letame, o percorrere nn ìuiBagiro, o dioMmum 
ÌD nna fossa o serbatojo esposti al rtgpi Wani" 

Dove poi fosse troppo impura n. po(nèb*6r pamaro 
per uno strato di ghiaja. ■ ' 

-U mi^iir Ekeizo d'irrigare è qwiUo shè imita la dolce 
pMggtat'h) che si può ottenere fli^' iniffialoga. Amr- * 
tiamo di non irrigare ae non quando anri asMhlIO tutelo, 
perchè l'abbondare fa gli erbaggi inùpidi. ' - . < 

L'irrigazione si eseguirà in prìmarerSt-e nd tardo n* 
tunno dopo il levar del sole; a menodl nroo, àofo Ìl 
tramontar del sole nella state. 

Alcune nozioni in particolare intomo agli erbaggi teda- 
Mi « inMCioètli. — L'osservazione del modo di vegetare 
dì ciascuna dee essere di guida in ciò, ponendo mente alla 
velociti onde crescono, perchè non si rubino vicendevoi* 
mente l'alimento. La pratica ha dimostralo che la lattuga è 
pianta sociabilissima vivendo con ogni altra. 

Il cardo e i carciofi (volg. articiocchi) finché giovani si 
associano alle lattughe, ai rafani, agli spinaci, ma cresciuti 
in età fanno perire ogni altra colle ampie loro foglie. 

I navoni, le carote, le pastinache, i radicchi vivono in 
looieti q«nda.^TUu; v^i(Hi essere soli quando Tocchi. 

Lo •paragio ^'miposto solo, di'eli d) tre anni penaetts 
raaaodaaioiie coHe lattughe, col preziemolo, col lepido o 
creMiOBe geitl^ 

Sociabili in gioventù, isolati in vecchiaja sono ^i agli e 
cipolle, la barbabietola, il finocchio, il petronciano, il pe- 
perone, il rapoDZOlo, la fragola, le cncurbitacee, i pomi- 
dwo, la pataU, i rafani, le rape, i sedani, i piselli, ì fa- 
giwU, e gli al^ legosu. 
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L'OBTOUnO MODERNO 18 

Begole per la scelta de'semi e per la loro comervanione. — 
I semi migliori sono quelli otieooti da piante robuste sni 
rami laterali, e però saolsi da taluno recider la cima o pie- 
garla sa quelle piante da. cui s'intende cogliere i semi. Si 
raccolgono a perfetta maturanza. 

Delle semenze vuoisi esaminare il colore per vedere se 
è il consneto, e i Tolnme e il peso e le altre cpialità esterne, 
e interne namme aet semi oleosi. 

In geoenle-ì Bwni |M fesatì o Tohmdnou sono i me* 
glio perfraionati. A' consemre identiche le Tbrìetà e le 
specie ortensi è indispensabile tener divise qnelle che ap- 
partengono allo stesso genere o famiglia; imperocché col- 
tivandole insieme imbastardiscono per la mescolanza delle 
polveri fecondatrici. Cosi i melloni coltivali accanto a' ce- 
trioli vengono insipidi, e degenerano le varie specie di ca* 
voli e di lattughe coltivate insieme. 

A conservare i semi giova lasciarli entro i loro invogli 
e pericarpi fino all' epoca della seminagione. È mestieri in 
oltre che sieno asciutti, esponendoli al sole e all'aria. I 
semi privi di gusci, si custodiscono entro scatole o cartocci 
di caria senza colla, ovvero entro una zucca fornita di tu- 
racciolo, e allogata in parte asciutta e riparata dal sole. 

I semi in generale sono migliori quanto più recenti, onde 
porrassi cara a fame aonoalmente la raccolta, 

È necessario talora mutare il seme di varie specie, f»- 
cendoio yaàxt da alt» re^oni. Gifl goierataieirte si ese^ 
aÌMtb offls'uede natire £ dona più càldo, come i caT<rtt- 
leri -e in qa^ inelìoate a tralignare. 

Modo di preparare il terreno per t'impianto itm'orto. — 
La preparazione del terreno per impiantare un orto qua- 
lunque , avverte un professore distinto A' agraria , può 
aver loogo in una località antecedentemente sottoposta ad 
altra coltivazione , oppure lasciata a gerbido , a bosco, a 
pastura, ecc. In tutte le condizioni, sarà necessario pra- 
ticare ODO scasso generale e profondo almeno metri, 0,40, 
mwmdo il terreno da ogni ingombro inutile o pemi- 



Digitizatì Google 



14 L'mNLAIIO HKMINO 

ciosD^ ili easù e ciollflli, lìie i Aite, dii radici grosM e 
piccole, d» ndit eriie À»'Bup^Sei3li o profonde rege- 
lassero, liduceadolfr il {ób cil^ si possa nnironns é piano. 

A queata primordiale operasìODe farà segoilo l'allra dello 
scompartimento delle aioole, rt^oadraodo k totalità della 
superfìcie e dividetidola in Uate agnali porzioni, le (|atili, 
separate che mno da Beatierli ItHigo i quali raBealino 1 
canali di scolo e d' irrif^zione, presenteranno la coffiodilà 
di potere dai sèatierì medesimi lavorare per entro alle 
aiuole in talli i versi,, senza bisogno di entrarvi a calpe- 
stare cosi il terMnOi pregiodiouido i seminati e le piaste 
aitali*. ' ' ) ! 

' . Si sbWa rìgwvdo .ndla soompartìzioDe, di assegnare un 
lembo cbe ai destiiftrà alle semine di qualunque stagione 
e segnatamente alle autunnali, che dovranno somministrare 
le piante ila percorrere lo stadio invernale per averle svi* : 
luppate e ttelle nella primavera; e per quelle altresì della | 
primavera stessa, che daranno Le piante dei primi giorni ' 
{U.e&tatfi^ed uico soticipatamente, come sar^be mate 
^ Wggio ft»» Wtt giugno, 0 poco più. . , 

H CQltata larwttenza di stabilire cioè, uo bioge apposito 
per le :seDiinafp^ «on è. senza iqiportenza dalilato indo- 
striale: ^ i^ -of\iOÌ»Wy fl<une\ida qoello .eoononico diinn 
padre di fami^; pv^ei^Ohè, pteaitate isemtna- 

gionì avremo scelta nna localilji « indftsse dei TOiti:, a 
pretto mezKO giorno, difesa da un moro, .orrenf BOptu^ di 
.una superfiuic inclinata e benìssimo esposta, noi poteemo 
fare assegno ^opra dei raccolti, HiticìpaU cessftau la [Sta- 
tone Invernale, e ne avremo eeiaidìa per ki^iUtnUA iffi* 
jnarera. . , ■•■,■[11 ■; ■ I : . -■ ■■ 

giacché ci .troviamo. cóUe.supiiW ptata^ secaido' il 
:próverbio, noa yogliaiao lasciare, di iinerttDe; .-^ ^ «era- 
mente si dovrebbe ancora designare un'altra località privi- 
legiala per certe pianle, i frulli delle quali si fanno desi- ! 
derare cotanto appena, cessati i rigori del freddo, oppure j 
.eiiandi(5 dorante il'iflvejrpft: ,tali sarebbero, i pii)m é^mo,i ■ 
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piselli, le fase, le fragoie^ le insalate d'ogni genere e spe- 
cie, ecc., che non è a dire di qaale preziosità riescano nello 
fprdndi città, dorè i facoltosi ed i ghioltooì le pagano « 
prezzi favolosi. E benelo comprorano gli ortolani ed i giv^ 
dinieri del genoreuto, i full, farorlli in parte da un tie* 
pido clima nei mm ri^ditSU-piji ancora utilizzando la \inh 
pria capacità e l'anore d lavoro, esportano le più dilicale 
Tordnre nelle principali metropoli di Europa, a talcbè non 
è difficile rinvenire nel core stesso delle invernate più crndo 
a Milano, a Torino, a Vienna, ed in tatto lo stato ipstriaco, 
sicco&ie a Berlino e nella slessa Pietrobvi^ i carciofo, i pi- 
selli, gli aspàragi ed altri prodotti diiicalissimi cbe in tante 
parti d'Italia si banno solamecte di estate e per pochissimo 
tempo, siccome accade nelle provincie meridionali trascurate 
allo eccesso, mentre il vanto potrebbero av^e dì primeg- 
giare sopra tutte arricchendo colla massima facilità. 

Ma per ciò ottenere, fa bist^no della perìzia e, qnel che 
più vale, della fatica e del lavoro, ed i meridionali non vi 
sono per nulla inclinati, prova ne sieno i loro terreni pessi- 
mamente coltivati, se facciasi eccezione dì ristrettissime lo- 
calità. 

Inoltre, neUa scoBipartisione del saolo, si destini altresì 
la parte ohe sowda il ttìl^ttivu WlU fiiante ch^ fa- 
cillaenle aDd«ebheFo n «menu dòrutte la stag^iooe più 
caida, come sono iB geBtfakle ÙMkrte alla specie appar- 
tenenti deUaiitAt^fv^ qiMaeFi\,U.,MerMi^^ di 
becco ed in altre ancora' w&t quali acrlrwemo 'pìù > liugo 
colà dora ù diri iiitoriKr'allaipocialili d^ li)rft.'C»lt)va- 

Lo stesso ritengasi degli atparagi, ì qaali nello impianto 
(li un orto, dovranno occapare uno spazio più o meno esleso 
giusta il bisogno delia famiglia, o la ìodaslria dtill'ortolaoo, 
ed in luogo bene soleggiato, al riparo dei venti freddi e di- 
scretamente fresco per naturale umidità di suolo, cose tutte 
ppporlniùssime a procurarci un prodotto primaticcio e v^- 
^Tole'a farci incassare deUe somme non jndjfferenti. . , 
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Tornando ora allo argomento intralasciato rìgnardanle i 
laTori da praticarsi nella preparazione del terreno, questi 
non si ristrini^ono solamente al dissodamento, purgandolo 
da ogni cosa che possa tornare perniciosa alle piante, quali 
sarebbero i sassi, le radici, l'erbe avvenlizie; sua deiibtHio 
£mI cotta mira allresl di migliorarlo Tieppifif tute le TMt 
che per fOrtona si trovasse favorerele al pn&to da non 
dorer combattere couli perniciosi elementi. 

E ciò per quale motivo? 

Per motivo che la scienza e la pratica dimostrano a 
chiare note, come i lavori migliorino i terreni più di quanto 
si possa crédere. 

E - 1 dame n^ne a chi per arrentnra non fosse per- 
snaM, coi iavOTi d rendono {KA-obi e permeabili all'arHi, alla 
I^cWiia; allo insieme dell'atmosfera, rero isgrano prìmor- 
diale ed inavvertito dì residoi 'minerai impalpibili, di ve* 
gstali, d'inseMi, di'escremeati dibandonati dal nntnero eter- 
minatissimo di volatili. 

I lavori Irammìschiano la terra allo sparso concime ed 
insieme confondono tutto le sostanze minerali di che si 
compone. 

Kingiovaniscono la superficie , riconducendoyi poco a 
poco nna parte d^ fiottosnolo die rimaneva ìaattita e pa- 
rateata. 

Provocano l'evaporazione dei gaz deleteri, nel tempo me- 
desimo che favoreggiano 1' evaporazione dell' acqua su- 
perflua. 

Finalmente schiantano le radici, distruggono la vita dei 
vegetali parassiti, disfanno i nidi e le covate degli animah 
che vi SI nascondono, ciò che torna lo stesso, di quelli che 
si nutrono a detrimento delle piante. 

Che però: l'ortolano dilettante e l'ortolano di professione 
prenderebbero ón abbaglio se stimassero che una volta esc- 
gnitì cotali lavori nel terreno destinato alla coltivazione degli 
ortmsii fosM terminala ogni briga e che le piante doves- 
sero crescere e fruttificare senza bisogno d'altro. Imper- 
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viristfo « ti dtfpllcRWa'sÀceaaa'dei^ slafli ebe d^rad 
percorrere le piiole e ì lavori per U semina non solo qoelK 
stessi de( Ipajiianto, -e questi diversificano d'assai da quelli 
che occorrono acciò le piante giungano al massimo svi- 
luppo (l>: - . . ^ 

Norm riguardo Is tminagione. — Prima di affidare al 
snolo la semenza, è ntile tenerla in infusione. A Old- serve 
l'acqna in cut sia sciolta un po' di calce fresca; 0 Bgiegjto 
l'acqua colaticcia de'letami o l'orina. '1 

Coa tal» Operazione si affretta e si assicora- il germo- 
gliamento d«lle semenzti, che non nascerebbero per essere 
0 veccliie o poco> matare o corrose dagl'insetti, e si liberano 
dallf. DOT» appiccate alla superficie, e da quelli che, appiat-| 
tati nel terreBo, attendono lo sviluppo della pianticina per 
corroderla. 

Dieeni medi di sminare. — La semina si esegnisce a 
dimont, oppure a campv aperta, o in MlcM, onero alla cih 
lata. Nel- ff^aa oesoj -B~'4elrAAi*&a Ai essere di nalnrA 
sciellb «lejii^eroì'B^BU eeceiMBe denta j ■piiro dì sani'eiH 
cieltolK di QD' tessalo molto sonile, conciinato fcoo sostarit^ 
minntissime e bene scomposte, profondo tntto al pìtt % 
centimetri se trattisi di sementi che daranno piante per es- 
sere traslocale, quali appunto sono i cavoli, \ sedani, le ci- 
polle, le laUitgke, Vendivie, i cardi, ecc.; a 40 centimetri 
circa, se in iscambio dovranno starvi lino alla perfetta ma- 
laritjt, come per esempio, tutte le piante a (ubero, a fìt- 
tone, rape, barbabietoù, carole Kortonera, ecc., e si pud 
hre eecerione Bitteamettte per i ravanelli d'ogni specie, i 
quii penethnido-poeMsrime Ubero, asche a 25 cmti- 
metri' di- pMfétiiKtft ettnraBno- il perfètto svituppo. 

LeroTato appénà' ii'terreno, BOB bisogna perdere tempo> 
e dar loog^ alla enpOiVBiiiBe dell» vmidia eh» nébif ^dmente- 
coQiìeBe; ma ari ite(;e89ari6'livelld4«-Ari>il«; pi»3tHMlatv 

(1) a. Cita, alt DpiOfgftà CMràmd C0Ó. ìàa»M, tB». ■ ' ' 

l'Qrlokmo moitrw. i 
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sopra no rastrello a denti piuttosto larghi ,e co^fuccQ^OTS 
i sassi, l'erbe e le radici che fossero sfuggite alla propria 

attenziODe. 

Si sparga quindi k semeote fitta o rada giusU la desti- 
nazione delle piante che ne verranoo; per esempio: se In- 
salate da taglio, siccome vedremo colà dove si Iratlerà della 
ctcom, della lattuga, ecc., si ler^à mollo fitta; seiuvece 
dofraono essere trapiaotate, si avrà cura di farla radi d'as- 
sai, Gomecchb si ottenga maggiore robustezza e si riau^ft 
IHÙ sicuri del loro attecchimento nel trapitato BMdesimo^ 

Dopo la semente, fa d'uopo sarchiare leggermente e co- 
prirla più 0 meno profondamente giusta la grassezza della 
medesima, per tornare a rastrullare con molla dilicatezza 
e con un rasirello a denti lilti e di ferro, onde uguagliare 
bene la superfìcie, curando di non isposlare i grani semi- 
nali e riescano qua spessi e là ollremodo radi. 

A complemento di tale operazione, si raccomanda di co- 
prire la superficie seminata con un leggiero strato di pa- 
glia, la quale difendendo la semente dal sole, dai renli tì 
dagli nccdli, servirà n^ lienpa medesimo a. ripararla dal- 
l'urto delle acqua, sia che plorano, sìa che v^engono som- 
ministrate dal coltivatore, mentre potrebbero cagionare 
delle ineguaglianze nel terreno, scoprendo altresì il seme e 
facendone perdere una quantità. — E poi : è comprovalo, 
che le sementi, coperte con uno strato di paglia, germinano 
più facilmente e con maggiore uniformità sorgono dal ter- 
reno a dare pianta di una slessa portala, locchÈ specialnuate 
si desidera atHiB insalate da taglio. 

Nella semina a tampo aperto, l'operazione procede con 
maggiore facilità, basta che il terreno sia bene lavorato, con- 
cimalo direttamente, od anche nella collivazione anteriore, 
privo sempre di materie grossolane delle quali si disse in 
antecedenza, mentre nel dare l'altima rastrellatura per co- 
prire il seme, cagionerebbero delle iueguagliaqae di swer- 
ficie e, per giunta, trascinerebbero i semi, guastando l'uni- 
formità dei medeiinù e pr^iodìcando àB» accrescimeuto 
delle plantu. ■ ., ^ \^ 
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Nella semina a campo aperto, che per lo più si fa, almeno 
negli orli, quando una aiuola di già trapiantata ad insatata, 
a cavoli 0 ad altro vegetale che via via ingrossando si leva 
e perciò rimane quasi libero il terreno, si spargono radi di 
mollo i grani, acciò nascendo possano dar lao^o prestis- 
simo a piante robuste e da nlllizzare (luasi prima che sieno 
del tatto levala le piante antecedenti. È un guadagno ipi^to 
pertanto che aaicqmonte sanBo prooiirarsi gU driolfói io- 
OWlriDai e perciò di mozo a vietali r9Ìi««tit.Miuìn«a(r ta- 
lora i ravanelti, le insahu da trapiantare, o qualche cosa 
d'altro dì simil natura. Beo si vede adunque che non fa 
mestieri operare come nella semina a dimora; ed appena 
siasi grattalo, come suol dirsi, il terreno, basta per deporvi 
la semente, copcendoU con una leggiera raMrellatura ed ab- 
bandoDandota a medesima. 

La semina in talchi, varia secondo U ^eie ed il genere 
delle piante che dovremo coltivare. I solchi per i fagiwK 
nani sono ben diversi da quelli rampiamo' e tra questi 
pure vi è diversità di grandezza e di ramificazione. — Inol- 
tre, i solchi per le fave, non sono quelli per i piselli, ed 
in questo genere di piante diversificano gli altissimi, i me' 
diocri, i nani, ecc., dei quali scriveremo parlitamente ai 
rispettivi artìcoli anche per ciò che riguarda la pfirticolare 
lavorazione del terreno, onde non ripeterci. 

lavori da farti per il trapianto. ~t- l lavori da farei per 
il trapianto consistono, nel peeparare ben dlnsO il, terrei», 
bene concimato e pr^bndo almeao 40 cestimetrii, poiché 
ie piante a trasportarvi sebbene appariscono di radici piut- 
tosto brevi, egli è un fallo che dove trovano letto adat- 
tato, ivi spingono mollo al basso le medesime. E non è 
a dire che taluno vada osservando come la più parte degli 
ortaggi, svelli che sieno, dimostrano la brevità e la esilità 
di queste radici; poiché si potrebbe rispondere, che ezian- 
dio il frumento k ritenuto a radici corte, ma fnitanio se 
avvenga di trovarsi ie ttirreii» bene profondOi vi spinge le 
radici longhe ceti* cb« scrittori di granssima «iiorilà:ta 
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)nvno ossenftie di m iikiTi/'atsemit ilidtmti'M ^ Atti 

attesta il Liebig • , ' " ■ ■■■ ]' ' ■ ' 

Prime cure alle phntitetté tj^tàtf M siieio: -^ Altre 
sono di dimora cioè rimangano nello< »r^siy iUogo< fi^ 
rono seminate, ed altre debbonsi tràpianUrè. '1^ ^ttS 
si voglioiiO diradare, lo che si eseguisce colta tnirVi fi 
meglio colle mani, massime dova il seminai» non if)t^ 
sttesiffiO. Porrassi cura a ben ricopfire le radicette. 

Non dimenticherassi la regola di tenere le pianticelle pìk 
^stantii in un terreno pìngue che in ano sterile. ' 
Pftcanaimiimrmdù ntltorto^^ Baccomandianto di caìM 

pwm Uniinw'jwsHbile' ilteiij^, pPMut'nt^ 
seiMir»' Mi, (éMierV cOErie'^ii-dlis^'iti imeeieéòoiik, ■ b tu» 
pót^otoi'btle^to 'niai te diaote a gli soran^ninieod' foi- 
sero grandi, avere la massima: aVrertenza' di- 'resniì<ri'il 
miDor-tenipo poaiibife. i ' 

Vtm mawùre di ^(ipiantamenlo. — RìBpello «li Wèpimé' 
liHMv'oi'tlarie MiO'le manieFe,d'asegttMAt: •■ ' 

fl'metsétL «HnimS' k di 9vell«% oollé^ mal le^leaeN 
piaollceliei qiiaAd» il iteviVM-è lDOrtAdft'iS&i'ipliig^i è ^ 
irrigsièM'6ilB a dt«al«(M)«iits,<4iti|nli «fin (M'pitHfto « 
fòratèw*, teaa«> 4Mlt« niMo Mostra' o cau^ uB -dltò, anrìr« 
OH rttffò "pitti o : ii«Boiprifottd« ìSH ù poiie la fhÀiUkWé 
s'irri]^. n-'i ■■ .L: . . . ' i 

AUi^'mibién è^q&ella ohe dioed tfiiH*ir« cbA^ tfOMdi si 
estirpa la pianta insfeme colla lem che t;iirotmda'l() rsdici; 
e si pgne in altra buca gii preparaCa. UtMlsBiaia 6 [al fati» 
di trapiantameoto,^ perchè la piant» non perdo teApo a tìa*- 
versi' dri s(Aerto aradicameoto, e pa6 eseguirsi di qualiin- 
^a slagiouev Per- si fatta operazione si fa aso del h-apianta- 
ewb,ÌB$ sfroBenta fatto a cucchiajo o a mezzo cilin^ 
dri», ool qaalesiàrano'te radioi unitaatente alla tara. 

LecaittaiuedRU9iì.s<>èit>di.tenerk<nKiiidèdriPeite, cbe- 
cru«Mwtte':0iKua mgi mtàf.]mtagia3»'% iatA» eniUi'm.i^ 

WmUh'.-iiiE t-x.: mi'-..', yh '.-ivi'i 



Digitizsd by GoOgle 



ficatì e pregievoli, cooMo .«tti!À»».MtMI)oi>iitt!ij|H>laii)W 
8|ca^idi^^iffi9)if «mIÌp a Vf^^ <;be servi >i>er una natie di 
IeUqv4.;^t,ÌMW,,,Ì[^Mq.StfM(k 4ee essere pi4i,..{ato delle 
pìaDtÌQ^,«lWg4;jiHnr<ftiin»>f»9de. Si piaalano ^niiUi tMiti 
palelU foriuMit MH q«a.li.{)(irt owmo 4i p^rùchq B'iatibaraB 
tetto un ,p>' indialo al nord,, ferviate; di jegtiaift di f^M 

a .^ach^ di stupje. : ' - u :"^ 

-aA°fììi«JIJAPi»f{li .pf(^ « di foglie h4ga^te nl«,afg||«Hi^ 

d'alberi fratliferi, ed in primavera, la fiorita bod lascia Adlla 
a desiderare. Ebbene, nna s^a aotts viene tulio u dislrug- 
gerc, porUiidu seco le più belle speranze. 
^,,<)ra si i]omani|a se, mediante qualche melodu semplit^e e 
HiT- cofis^ueoz^ facile a:prali«aret non si^potesae coase^ 
vara iì:^i,i5k£l> alberi fcpUiferi da^'ìiMulit d«4 freddai od 
^0»!)^ D^linHce; nuanlo è.po^sibile^ t Urr^i e{ktU .idi 
qaesto flagello. 

o-r|*'ecce$siya carestia dei fruUi ci ba falt^ ricercare eon 
in EÌs lenza questo mezzo, e crediamo ftV#Flo Irpv^ttfi ndlftot.' 
tura medcsiijia ; es^o, oltre a ciò, fìi sao^owitD da a^'M!)»* 
rienza di parecchi jajani. Verr«^ perti^ilo ul«s^rìo^li 
Cfftiqàllfiri ed ^glj.iagricoltoii!. aftìBC^à: Mppi»no applicare 
guasta $pedìen(fl, di.pres^rvaaiaw ai < grandi alberi del l»o 
«ridere. . ' ■ ' v-- ■ 

-j^Q[>: ,vi.^..pers(iiia ìì iguAg porcprrendo ie yi» m>iy 
D#[^ PHP a;bbia,p(Hat«».9ni;^r((»flì, 4i Uiltie óqiwUf) 
ilhffiÌTfMllirprì carwlii difrirtt^ mutine. c^«bitllWiri'V>Mt 
«<qiunili:^;itani, dalle vie .flit» avevano puntala IfntlAt 'iin 
p^lantp di somma; uiilili riceFcare la causa 4]i questa Irvitti- 
hcuiom ecce;iionftie. Dopo aa allento esame, abbiano rico- 
¥a6oml^tìt|*/aiflpl?rói(Wte stpa*lt!,tìbe,,?r4 portata tanto dal 
vento che aallo scalpiure de'cavalli, sojMKO.iifiQrkdilil^ ab 
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beri proteggei^ per tal modb dal rl^te del freddò; iittahto 
che i fiori lontani dalle strade e non esposti alla polvere , 
erano distratti completamente. 

U» fatto molto costante merita di trovar posto io qoesle 

Kgin».' dacché ?ieiie esse a confermare le noflb'e asserzioni, 
li' abblaa» Mdsemto perfetlameote U rieordanini <okBl 
osi iMtpe in'tiri'UFtiikDeinicoNflgi*, Tl ateva ttei'eortUi'>4 

TODlo ed ìd ispalliera, e che, dasciin tttailfiÈniii»flÈBf<Mim» 

coglieva che pochissimi.^ BVMeBimAiifll k'fMTew'jMM 
cortìi" ^neHti dallo BcalpiUpé defili lH&mt^ 4ftfVflnt«,'4n, 
al moipeiìto della «orUuPa d^i dtbMi, ^rsa:8UÌ lt«r« fldn 
e li preservava- dai ''geli. >■'•''• '■...■";■.!! 

ba tneoottM'copertai'aisufficiMHé pei"t>UfalÌeMW gli'ef- 
ietti delle brine dì ptHUBTiera ; mià Aa-piAvére' fieifiteMo''U 
pìrte Hfperidhf'Mle abtiere, 'cMsoPra il ifóVmi e l'Wtto 
mII' geA«raEÌodff si opera'cett nn'estreoria 'bcHflàJ Noi dod 
dobbiétaio dunque la consermiotie del fiorì degli alberi frtiU 
Uferi, sia sulle strade, sia ndle corti, che alta sola proto^ 
zione della polvere. 

Ciò ammesso nna volta, torna profittevole per assìcnrare 
la fruUilìcaiiiotie de'nOstri alberi fruttiferi, di spdndeM delti 
polvere sui loro 6ori, sia mediante un ìstrumeuto costrettiti 
espressamente, sia semplicemeDle colla mano, lacchè apMH 
è 'fii(t ~if)ed)lifoL"E perchè non ferema nokHdoDdaira a àè- 

pei jgnod'aìberi dei venien, destinali a foroirci A^MUI! 
e ^blninde? Ttod r|i|ia '«i(dla'<<fte' ti ti «ppobgft: il 
t&do e per uè slftiiso Cosi «emptic«, é cosi poco costoMf 
Del resto, tutte le materie secche, ridotte in istalo pulve- 
rolenlé, come ceneri, segatura dì legno, sabbia fine, terra 
beit àadiattt, farina di fmUieMo, di segala, d'orzo, d'mna^ 
di 9-«M«,4cc.,'VbsMWiderifepÌie»'4ueW«ffit^'eWi^ 
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Si vèlie pertanto che il mezzo di preservazione che Te- 
niamo proponendo è semplicissimo ed a portata di tatti. 
Altravolta era slato consigliato di dirigere l'indomani di 
una notte glaciale, delle fjmicazioni sui fiori attaccati dal 
gelo. Od àltrilhrati di sCfìizzeltarli del continuo finché poco 
a tktco sgelitW. Queste prec^ìnonì domandano fin tempo 
injHnlM'e nteipMsàtìttap[ll!òhi^l'<i1oTàn<Tàé: esa«sDi)o llroMm 

hanno mai prodotto nnlla di buono:"" ' 

Se, come togliamo sperare, si potrà in prttica il Sie- 
todo per noi soggerilo e s'egli offrirà dovunqne, come purè 
speriamo, i vanlaggi ch'esso ci ha procurali, sarà ben fa- 
cile iitTentare degl'istrumenti idonei a proiettdFe là polvere 
svi fiori- de||R'ìlRieri;"ismiaetiti analoghi a qaeltt ónde si 
MmHM'itg^dl gli drtit^htiri 'e gli tgtì«)»UDri l^er la sol- 
feirtàloHé delle Tigne; ' ' ' ' ' 

W''4n§ittt-taiS0-^Sla*itt 1I«*''(P4tW'«s* iftì smlgio à 
nostri concittadini e possa la nostra Sètìj^eW esàeirìl fonerà 
d'alfe' atfcora-itói(3i«riJ' -^^'''^ '''n..i(( ^ìm., ., , 

Morto •éi fitr oHenm àllé piaWtè il m^óre évihijtpti' 
RhnanA a parlare dei laTori che occorrono per far si chè 
le piante otlèngano il maggiore sviluppo e nel t^mpO il 
più breve, due requisiti sommamente interessanti per l'or^ 
tokno'iti -pi^fessione ed àUchC' per nU dilettante; ' 

k^ '(piiHllo-p0^Ut <^m't!(m- aOtt'Iótie btimita-Aa 
totii'^rWi^dit^'M èMoM'^BaMKi' b fb»e''iijflttt<inttfo 
apfirOTIile'&ai'i^tièi deHM' gtofBati.' Ife eaiattniiive la-plni>- 
s'mo, noi gapiuamo che in <taesio particolare non si pos- 
sono dare miglitìri consigti di qdelli che presentiamo, es- 
sendo convalidali dalla scienza' a dalla' praltea. 

Infetti; mercè della pritta ^Sppiamo che le radici delle 
piante, non solo assorbono dal 'terreno , ma eziandio dal- 
l'aria. Ora, se mai avvenga the- la 'saperBele del sntriosia 
indurita, od anche il snolo stesso poco diviso, rimangono 
inerti non potendovi serpeggiare con fitcilità, ab aspirare 
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dall'atmoafara gli elemenli ferii) izzanlì. Chè più? lodoriU 
la superficie, l'acqua non penetra e quindi non ìscio|;;lie 
gl'ingrassi, che eoa solo questo mezzo passano nei ve- 
getali. 

In quanto alla sperienza^ ognuno che ha frequentato al- 
cun poco i giardini e gli orti condotti da esperti coltiva- 
tori ^^rà constatalo che non rifiniscono mai di sarchiare 
e di sarchiare, e che per queste operazioni appunto , le 
piante godono, crescono rigogliose e belle, arrivando pre- 
stissimo a maturazione. 

Sono dunque le sarchiafure ripetutigsinie chfi si deg- 
giono praticare dai coUivalori degli ortaggi; e queste do- 
vranno essere fatte ogni volta dm il terreno indurisca, 
sìa per la pressione atmosferica , eia per la caduta di 
acqua; motivo per cui ci peritiamo a conchiudere, che 
quanto più saranno fatte di frequeate, d' allrettjalo le 
piante cresceranno lussureggianti compiendo i loro sl^dli 
e perveuendo al punto dì essere utilizzate per la ^eodita 
0 per l'uso domestico. 

Se qualcuno tutiaMa vi fosse, il <^e . dubit^ise anciirjL 
di quanto asseriamo , faccia una prova , lasciami ,Jra^u- 
rata una pianta di lattuga, di catìolo. Ai pomodvrot, fica., 
e ripeta le sàrchiatuire sopra di unlallra e vedrà il. rieul- 
talo della nostra prescrizione (1). 

I miglioii concimi ptr gli ortaggi. — I mgliori con- 
cimi per gli ortaggi, nessuno vorrà negarlo, ^rvurte lo 
stesso professore d'agraria, godo le spazzature dellà case, 
bene scomposte, maturate e prive di tutte le materie 
grossolane, le quali non farebbero che opporsi alla per- 
fezione dei lavori orticoli, per lo più &uperlìciali , e per 
altro verso non si decoinpori-ebbero che assai lardamentle. 

Ora nelle spazzature anzidette, vi si comprendono io 
grandissima parte i residui della cucina, gli avanzi della 
tavola, senza pariare di moltissime altre ws^nie vegetali 

II) G. GBRpi, Op.ieil. I . ■ ,L' ; I' 
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ed aaimali ricoMieQte asolale che pr^ave^ggao dfigM ,sva- 
riattasimi hvot'i della economia domastica. 

Questi concimi perUiilo, e cbi noi vede? «ono compfeiu 
oUTiS ojwi fV^dejw ; «a U ^9 grispìpale complesBività ^pii- 
«N^^AI» -rflIidHi dnllq.fliwW i^lis twono esporlate ,^agli 
mi. er i^ai ^Rtliliiti . a|le> , «p -,a^uQ^iamo alck^ie ; por- 
#ooi 'di mMflrw animati, .ay^i^i della ga#rof;qmi^,. ^ nQ» 
può negarsi che il tutto fai;mi un ci)Qciine,iÌ meglio adat- 
tato ed attivo pe? la coltivasioue degli ortaggi. 

Dopo, le spaisalure di casa, debbon^i altamente aporsi 
iq sre^ r<ivi^à ,deUf .strtide, .((ffsnalfi come sono anche 
^aw^^'iipa iqu^UU sr^natìs^oia di r^'dui vegetali, che 
^iPit«fKC(E'iWf':i^s<^Ìw<> C^CF^i '^Ppr^ gl' ii)quilini £Ì per- 
mnlMm (ìÌÉi89m^e.,daUp.fi^^*itre, idall? pieghe. A»^ga- 
mate. mesHt-'fifii ■f(Am\ftH <m'^ emmPn^^ M bes,^am 



e di moltissima paglia, di lusti..<)qfa|gan)ati insietqe?. dove 
e^bi^fw i)nM|i.i;U, stewei4i,4q||e,.p^apt9, '^,fuij(no 

dei fiigiuoH, del milito, ecc., cosicché Don.fti„9)^^^ 
un vairtaggio di qualche impqrtuo^ jn, q|ipi o^i^mij.fJfTe 
si uniscono i ricavi delle (agno a delle lalrìn^^ èwjjH^' 
venienti dalle umane deiezioni racchiudono ,^pa {^art^ 
elementi dei grani mangiati dall'uomo. . i, 

, N^U industria orticola . invece colla semplici spazzatpre 
^1 casa e delle strade., abbiamo tutto che può e^r4 
n^f^le a riparacele, perdile del tef/T^no,. mautegep^ltUp 

qniìlla ^eT\/li^tì, ,che deve av^fie accìAi ^rodi^pa, {iiWl^T 
lasd^la i^fju^.^ pcodjifjcei^g^iiuirfii^qte. - 

Ha queste spazzature, come u„dis{W..pOf}>nzj, (l^gli^QM 

rebbwo di poca vaotaggio e speaso onocerebbero. 
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Spieghiamoci m poco ilellagliatamente, poiché nna istni* 
zLone colale necessita non pure all' ortolano di profes- 
sione, ma benanco al padre di famìglia. 

Ragonale le materie di cui si tratta, si cernÌDO, libe- 
randole dalle ossa che tì si trovano, dai téMì, dal groséi 
cenci, dalle coste e dai rami vegetali qushmqae T da ogM 
cosa inlìne che incapace a decomporsi, c»me MKbbm» 
le pietre, può richiedere Mlresl molto tempo per -diM- 
Dire ad una tale deeompo^ittone. Ci6 &tio, si formi va 
bf/( tnnCttiio di UU materie, si conserri sotto ad nna tet- 
toia; baihudo che sia ben compresso, che nnìTen^ per- 
cosso dal sole, od asciugato dai venti e si lasci «tare per 
diversi mesi, passali i quali, si rÌToherà, fòrmaoifame na 
nuovo macchio, onde obbligare la parte ssierHa a troVarìi 
nel centro, fermentando e' decomponradosi aoDh'^essa.' 

Caii>dta che tm- ridotto' ad' un quasi trìtameì 'Ml<k"tfr 
aHon-il Umpb d( wrA«eaè &"éeòftndd M MWgtti'* M 
clima in cni ci troviamo, dei meizi d'irrigazione. Mah 
tatto che non devonsì porre in duseaticaAz», e^eot^'^iù 
importafnti di quanto i medesimi passionati della orticol- 
tura se lo possono credere. 

E prima di dare qualche lume a cotesto riguardo, fa 
d'uopo accennare il motivo per cui rMcoma^asi ' ca)»' 
rosamente che simili òoAcimi abb^e ad essere ime 
tilt e scomposti': ■ . n--, ■ 

Nel rnpóndH^ a simile domanda. Mi aMjiuki» H'-écfr* 
plemento di qiUDiO' pnmeUanmb circa 4kii tì n iM ò m 
delle cbDcimanoni; M percifl cKe non HuaettidHO' to' 
dogio. .... 

I concimi, come tutti sanno, vengono somministrati alla 
terra acciò le piante vi possono trovare gli elementi del 
proprio sviluppo. Ora, le piante hanno un periodo più o 
meno lungo di vita, aataralmente parlando,' e molte di 
queste piante se lo T«d«io abbicare cotale twriodo o^- 
nihMmBH» dat'cdHratore. ' - ■<■ ■ , 

IMIa categorìa ddlis t^té -mim itt''](Mrtieriwe' e4 
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ifi 'ì^Iffi^^ tnl^e lìa otUf^ì, si Vede cbe molte per- 
dnranii qaUtiH, >ei 'éi anche 40 ioèsi, mentre le stesse, 
spinte da' ntla' boHiàrà iittelligente, vìvono appena 40, a SO 
giorni. La lattuga^ la endivia, i caroli c tante' altre, .ab- 
bandonate a sé medesime, occupano il terreno ^per i^ikm 
stagione, mentre possono compiere i loro sta'^i 'buiissi- 
mamente, alatale dall'ortolano intelligente. 

Con j^bbondanza (felle concimazioai concentraiè é ic^àì- 
plóste ntttaté, per giunta, dai frequenU irrigaiionVi VégC; 
tali si muovono , s' innalzano , crescono votume da nii 
mbibe^ró ^ralti*orMà, se per contrario, si concimino con 
sostanze grossolane e si faccia avarizia d'acqua, staranno 
Il per mesi e mesi, ólterraniio si o no un bello sviluppo 
a seconda del favore che loro fecero gli elemeoli meieo- 
rolog'rci e talora deperendo per Contrarietà dei medesimi. 

Anche nella economia rurale, ognano sa, che se vuoisi 
avère prontezza dì vegetaziode, devesi osare concime scom- 

Ced anzi it liquido mostra effetto maggioré; ma chi 
a cbe, il GOi^cime operi durante l'annata fa d'u<|||o '^li^ 
dsì 'BéBè mtitefìé' tf^(Han'« fi>idiOBe.Ta(t(r'lo' s^iuo par- 
tantó déH'òrUiibltm'a prìv4ta ed Indiisttiale consistendo nellti 
affrettài'e il còrso dégH Orlàg((i per .iVerli prónti alla vén- 
dita 0 al casalingo cOnsnmo; dunque nienie di più neces- 
sario che le conCiniaìioni abbiano ad essere iene icoa^ 
polle e toltili, accift ^rtanck il desiderato effetto. ' ' 
Trtìtó Mpore tb$4f ortàggi ameimatf eoa U nuftinzs mre- 
mtnttai/. — iChnai è ' Comprovàto generidaiente , segui- 
tiamo ^òl nM^sloia 'autóre, che quando ì concimi prpven- 
gaoó da Costanze' eserem^ntìzie, , danpeggiano fortemente 
gli ortaggi, sebbene 'gli ^tingano' a crescere ed à svipóp- 
parsi con gagliardtii,"nceildoli'pitl"béffi e pìfi accapkraoU 
degli altri. 

Si ! La verilH fe troppo palese, che moTte toIIo gli or- 
taggi ributtano col sapore loro acre, amaro, nanseaute, e 
ciò appunto succede in iioelle località dove si usa II così 
detto liottliib; ed è ptr tròppo altresì comprovato, che 
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imu le panie noo i sotto pfe «j^^Iìrl^^g^ l«* 



^ !fi e ael[ 



delle cttcuroiiacet. 
Deliziatevi, amici miei, se ve oe da fom lo stomaco 
ed li [lalalo. collu ¥i?rJure raci:olti; d iatorm di Milano 
e gustati; il sapore delizioso di quelle rape, di mm ca- 
voli, di quelle carole, d| ^iiei ctlrivpb. ^cc, confr^f^tan- 
dóli cogfa Órtsfltoi4-fc,^flg^flpi.,fi,pf» .f3pr4fivV"i\i-fJa 

Spazzature.' ii^unquQ. e Sicmpre spazzature e qoq pini 
Mescolate pure alle medesime ijuaklii! poco di bottmo. 
ma parcamente; unilen pure le iniiiinnili'/./.i' ilei pollaio, 
delle colombaie, delle conigliere: ma ^ luijn' m |)uua pro- 
porzione . ed avrete ^ tnajci^i^uni del coiiciiau liuogo ed 
attivo per i l'i i i lanA 

Modo di 

vegetati dopo che attecchirono sviluppansi jer pei^^w 
allora si sparga del nuovo ingrasso vicino ai fusti (lei n^e* 
desimi. SI sarchino lej^ermcote. s'innaffino e^l.^sito |of- 
lunalo mostrerà la giustezza della .nos^'a^pr^scfi^u^fv 
Che se volgano tempi eccessiv^menfe (»ldii 6q[',Uj|(^ 

feraci"'' V ,'"f*°'' :°')w*nfl*rfi8»ii 

s) cuoDra peggerrAente dt con£|m^ ìfl tm^wrfì qat^ okpm, 
ìtaìsiakiieie la dovuta umidità sempre vantaggiosa. , 

'A^cìiil'e sfìes^ìssia^ di usare il cqncime, ponendolo Ijiei 
sotCbi.' o^e sì depongono i semi di fagtuoto. di fav^Ai «^ct^ 
di ptfellt fui^P^^^PF K^^^'^^'V^'?! ^ é^^' ' 
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feiny*q*fcè;'po'rèro ■tf'-actjb'à; sì asMfea'dfil cbllocare'" if 
coiinnÌB 'Ha' ibhq, ihentre il càl'oi-e dèi clima unendosi alla 
terni ÉWlaìioné dello ingrasso', pregiudicherebbe fortemente 
i semi' é Itì piént'e. ' 

Questa prescrizìoàe , segnaUniètite srossérvi io prima- 
vera ed in estate. ...:!■ 

ifoifU di-pteparare' f tetti atldi per ìa Éèmiaagione fahata.. 
— ' Sì scara'if ìerteao a '30 cepttm^ di pri>fòiidili: sì rìm- 
'^ta' lSi terrd icon' ina ittatìi '£ 'cttociftio . ^fresco fili stallaj 
bené coidiiiònato; Cbé, dopo caldaio ifioderatameDte coi 
piedi', arrivi ili' altezza di quaranta a cinqoanla ceDti- 
melrii 

Tale altezza si unisce allo inlorno r.oii delle tavole, in 
modo da formarne un cassoni; inclinalo, facendolo rima- 
nere sollevato sopra il livello do! concime di cinquanta 
ceittimettt da una pàrte e dì quindici a venti dall'altra, 
COlItt- 'pendenza rivolta a mezzodi. C\tt fatto, si copre il 
concime eoo. uno strato di venti centimetri di buo^ ter- 
rfccioi' ■ ' 

, II' concine al' scaldd tosto e lo strato si at>bàgsa. Ove 
rkbbassanientO' avesse luogo troppo rapidamente e rìe-^ 
scisse- ìhtìgoale, sarebbe' segno die la fermentazione del 
concime è troppo ardente, che il concime si consuma ab- 
brucciandosi collo eccessivo riscaldarsi. 

In qaesto caso, s'inàffi 'prontamente tutto lo strato, onde 
moderare'la decOnfpo^Ì2fiùDe ' dèi concime e prolungarne la 
efficacia. ' ' \ 

La semifia si (ìt iii génDaio a febbraio sopra del letto 
hidicàtoì il ^ahl devèst preparare quindici a venti giorni 
prima, e si farà qqando sìa sviluppato un certo grado . di 
calore. ■ ' , ; ' 

S'interrino net letto caldo alcuni vasi pieni di terriccio 
consomalo, e vi si semini alla profondità di tre cenlimetri 
circa, coprendo il tulio con delle invetriale pendenli a mez- 
zodi, frapponendovi delle stuoie onde concentrare il calore- 
Quando i germogli sono comparsi, si sollevino le stuoie 
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per avvezzare le piantine alla lnc«.... Si sollevino allresl 
le invetriale nelle ore più calde onde ventilare e dissi- 
parli la eccessiva umidità.... In qaeslo tempo si prepara 
UQ altro letto caldo, nel quale si irapianteranno i vegetali 
di già cresciuti, per quindi collocarli a dimora in piena 
terra appena sarà passalo il pericolo dei geli (1). 

Tale miUodo sarebbe veramente ottimo per tutti gli 
orticoltori dei paesi freddi. Ed oh! Di quanti beneficii si 
mostrerebbe pròdigo? I pomi (foro, che « pagano cotanto 
cari nei mesi di maggio e di giugno e cbe nelle Provincie 
del Iford, HA Centro ed in quelle lungo l' Adriatico non 
si banno che alla fine di giugno ed anco in luglio, non 
si potrebbero avere mollo lerapo prima, seminandoli in 
letti caldi^ Ugualmente , i meloni, le zucche, le melanzane 
i citrioli e tulle quelle altre piante, i di cui prodotti si 
pagano ad alto prezzo appunto perchè sono anticipati, 
non si potrebbero coltivare nei letti caldi con proGtto 
grandissimi degli orticollori? 

Altro metodo piit economico a facile. — Tale metodo 
consiste, Dd comporre i letti caldi senu fntwtrùiie, i q«di 
{iefaeodo con pi& faciliti ìl calore, si dovri, qnalbra raffred- 
dino, aggiungervi alto intorno una quantità di nuovo e Rresco 
concime, il quale sarà migliore quando provenga dalla stalla 
di animali equini. 

Ma, in questo secondo caso, non parlisi di preparare i 
iMi caldi, nè in gennaio e nemanco in febbraio, mentre 
basterebbero poche ore nei paesi settentrionali a raflired- 
dare il concime cosi, da non ^terù pift uterare U termea- 
tazione, mandando a vuoto jl più ragionevole metodo cbe si 
potesse immaginare. 

Crcdi.imo inutile aggiungere: che i letti caldi si possono 
fare con vantaggio nelle regioni medie e temperate, antici- 
pandoli sempre a seconda del clima più o meno favorevole 
e delie stagioui pift o meno propizie. 

(I) Da. uno HiitM del ilgoor ralendeate Rancbl, dlBtlDiiMlrao uaottmò 

■ « ' 
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„Mtro wto^o ài «emina 0 coltivazione forsata. -r- K 
ridosso di im muro slabile od anche posticcio; or- 
vero in luogo riparato dai venti nordici e perci6 vollo a 
mezzodì, si apra una. due, tre, quattro fosse, giosU la 
coUivazione che si desidera iulraprendere , si munisca di 
muratura io quadrato, cosicché rimanga della capacità di 
metri 1. 50, di larghezza, di metri ^. 50 a 3 dì lunghezza 
e profonda almeno 50, «e ci troviamo nei paesi freddi, 
nei quali è necessario stabilire eziandio i letti caldi, per 
entro alle fosse; e di metri 0, 80 se in paesi tiepidi. 

SI lanciano sormontare le pareli aleno poco la superficie 
del terreno, iasciaodole ioplia^ in modo che prospeixiuo 
il mezzodì. 

Si riempia di terreno ben concimato e sottile il Toato, 
lo si semini, oppure vi si trapianti, si chiuda ermetica- 
mente con una invetriata, la quale dovrà coprirsi eoa 
delle stuoie alia notte ed alzarsi alcun poco nei gioriti 
molto soleggiali, siccome dicemmo più sopra. 

Stimiamo inalile io aggiungere, che le core da prestarsi 
alle piante sono molteplici e qoasi assidue , litùrauic^ 
da male erbe, sarchiandole, bagnandole con moderazione 
e difendendole per nliimo dai raggi troppo viri del sede, 
coprendo di leggiera tela i Tetfi, oppare abbacioandoDe, 
lasciatemi dire, la lucentezza con qualiAe colore superfi- 
ciale. 

L'acgm migliors per inaf/lare l'orto, — Ordinariamente 
s' innaffia con i' acqua eslratta dai pozzi scavati artiiicial- 
menle negli orti, la quale per lo più essendo fredda olire 
ogni credere, va cagionando delle 'malattie agli ortaggi, le 
^ali aea sono, conosciate se. non da chi è famigliare in 
qaeslo genere d'industria. 

Qaanao l'MDOgfera è mollo elevala, per esempio, nei 
giorni «siivi, e che per la lunga permanenza del sole sul 
nostro orizionle. il terreno è caldo fuori ddllo usato, se 
Ten^^ ad ioaffìare una pianta con acqua fredda, le si 
cagHHUt .9a'ìiq)r«ssione improvvisa e robusta cosi, la quale 
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rompe réqmlìbrio in cui Seve rimunere, e qniitdi il con- 
trastó 'pmocBto fra il calore del lerreno nel qaale si tro- 
rano ie rndici ed il calore dell' aria nella quule nuoland 
lé fagW eA il Fredito dell' acqaa sommìnislrala, ohe dalla 
nàì^'tiéetnie prestissime alle foglie stesse, ca|lOBa quèHa 
inalBlUs elle arresla itta gran p»ke à^n ttomnA fieìM»- 
gtche ijeHa'' pianta, lagnale sollh-e oè^à Dè m^o. dt cpiell* 
che snecede agli uomÌDÌ,- quando esposti a da» ttìapets- 
ture si trovano costipati. 

Saggiamente però dovremo preferire l' acqua dei fiueai 
0 dei torrenti, la quale essendo in relazione' collo stato 
atmosfericci , BOB pu6 cagionare oessilflissimo ÌBConTe: 
niente. 

Che se tMAasée impossibile eìfr, aieeobe generaitnente 
aeeade, serviraMci pure deU'aeqoa esbrfttlà dai fiotti, colh 
previ^(ì.|éril^ di-'cafaib qDalefae orft ^rìMa\ -eobsemn- 
dela jo' gtaittffi ie<jt^i^ti' esposti il setev eA;^iOH«M ^ 

sinistro. 

Metodo particolare d'irrigazione. — Un defodft-'.parti- 
colare d'irrigazione atto ad impedire gli eM^ 6l/ìf ìlùCpa 
fredda lo esercitano gli ortolani liguri, faeeD^eÌB- ^rrere 
nei canali praticati lungo le aiuole e spargebdok sopra le 
piante col mmo dì una pala apposita che la versa a guisa 
di pioggia ; cosicché, in parie rimanendo impregnala del- 
l'aria mentre scorre, ed in parte ricevendone molta dal- 
l'atmosfera mentre cade, trovasi in relaiione colla medesima 
benché freddissima sia stata estratta allora allora dal pozio. 

/( vero tempo di bagnare le piante. — Circa il teinpo dt 
bagnare le piante, devesi osservare, che non polendo es- 
sere sempre lo stesso, bisogna cambiarlo a seconda delle 
stagioni. 

In primavera ed in autunno, nei olimi settentrionali, si 
sceglierà il inattino; nM meridionali invece, la sera. 

Ca rit^oiie si 6, percM nel prhai lé Bottale vol|;eiH)o- 
ttetiet' w éibhnHèbbci'arfoaVia'ili^ l'Mnodfbnf 'baltìnafo' 
wtw iteAV' ^ aMbddi ibtHM; Il solè- tumubtì póv^, 
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fareblie si che i'acqaa piuLlosto fredda nuocesse alle ra- 
dici ed alle foglie , a meno che non fosse somministrata 
come si disse poco fa. 

Cosi ugualmente . ni'ireslale, prodighiamo le inaffialure 
Terso sera e non mai al mattino : nello inverno poi, ces- 
sandone lo scopo nei climi freddi, proseguano pure nei 
caldi con moderazione, ma sempre verso le iO ore del 
mattino e non più tardi. 

iToporztotte avtiucqm iia imj^are. — Finalmente, la 
somministrazione delle acque non vuol essere fatta sem- 
pre uguale e nella medesima proporzione. 

Alle sementi , parcamente e col mezzo dello inaffiatoio 
munito della pigna bucherellata, oppure colla pula, sem- 
precchè il terreno sìa coperto da uno strato di paglia. 

Alle piante traslocate, si dia l'acqua appena eseguilo il 
Irapianlamento e si ripel< parecchie volte al giorno, se- 
condo la stagione più o mi'uo calda e giusta la minore 

0 maggiore robustezza delle medesime. 

Ai vefretali adulti, si dia abbondatile, rinfrescando i fasti 
e le foglie, se occorre, facendola scorrere net solchi ove 
sono trapiantati, o spargendola colla pala a seconda delle 
comodità, degli usi e della convenienza, 

Mezii di guardare dagl'inselli gli ortaggi. — Due sono 

1 mezzi principali: i lavori e la caccia. Col dare gli op- 
portuni scoli al campo, collo usare letame beo fradicio se 
ne previene la moltiplicazione. I lavori poi fatti e ripetuti 
nel fitto verno e nei primi giorni freddi di primavera e 
d' anluDiio scoprendo le loro uova distruggono le infeste 
razze. 

La caccia È l'altro mezzo, noioso è vero, ma indispen- 
sabile. 

Durante il verno si adocchiano le corteccie degli alberi 
e le si«pi , ove sono le uova e gì' inselli stessi sotto lo 
stalo di morte apparente o sia di crisalide. 1 loro nidi 
veggonsi pendere dai rami degli alberi fruttiferi. Si ta- 
gliano con una forbice attaccata per nna branca a una 
L'Ortolano moderno. 3 
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pertica, e per l'altra ad una cordella, che liraodosi a sé 
fa cadere i rami recisi co'oidi, e si abbraciauo. 

Nell'altre stagioni l'ora opportuna per dar la caccia è 
la mattina; quando sono torpidi dal freddo, sicché scuo- 
tendo le piante cadono e si uccidono. A queir epoca an- 
che i teneri bruchi stanno appiattali Del nido , e si pos- 
sono prendere. Per alcuni bruchi, come p. e. quelli della 
Sfalla caTaloJa, si possono addestrare i polli e le anitre. 

Ottimo mmo a distruggere a torme le falene o farfade 




notturne, che ranno a deporre le nova sn^i erbaggi, onìle' 
poi ne nascono i bruchi, è l'accendere dt notte delle faci 
qua e là nell orto, alle quali convengono le predette far- 
falle, e perdono la vita. ^ 

Oltre tali mezzi altri se ne suggeriscono che giova sa- 
pere. L'uno è la piantagione d'alcuni vegetabili ,yicin9 agli 
erbaggi che si ruol difendere. Tali regeloh*. come Ìo,^tr{i- 
monio, l ebbio, la canapa piantali atlomo a'cavplì infuno,' 
forse cou gogre, grmseKi. 
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Vuoisi che il sorerscio de'Iupini possa guardare il ter- 
reno dai bachi, dalle grillotalpe e Asile carrughe zurle. 

Sònovi alcuni Tcgelabili, che veDgOQO a preferenza da- 
gl'insetti divorali, onde se ne pianlaoo in varj luoghi perchè 
restino illesi gli erbaggi più cari. Cosi la latlaga è uu er- 
baggio prediletto per molti insetii, e perù in più luoghi 
se ne può seminare per l'oggetto addotto. 

Le decozioni e i suffumigi vengono pure raccomaii' 
dati particolarmenle contro i gorgoglioni, come la deco- 
zione di tabacco, di tanaceto, di marrubio, d' assa fetida, 
la soluzione di calce o quella di sapone mista a fuliggine, 
ma poco giovano. Lo stesso dicasi dei suffumigi di zolfo. 

Contro le zuccajuole o grillotalpe pretendesi che il con- 
cimare il terreno con calce fresca giovi a fugarle. 




Addnrrò un altro mezzo, che a taluno è riuscito. Sono 
le grillotalpe ghiottissime del letame cavallino recente, ed 
amano annidarvisi. Facciansi pertanto tanti macchietti qua 
e là per l'orto. Accorrerannovi le grillotalpe, e di buon 
matiiao si uccidono. 

Contro le formiche, vale il versare acqua bollente o calce 
viva o fuoco entro il formicolaio. Che se assalgono gli al- 
beri fruttiferi e i peschi in ispecie, un buon rimedio è il 
circondare il pedale con una lista spalmata di trementina 
0 altra sostanza attaccaticcia, ove le formiche rimangono 
accalappiale; ovvero si formerà attorno alla base del Ireneo 
eoa della cera im vasetto, che si serberà costantemente 



S|! L'OBTBUtlO WHURRO 

pieno d' acqua , la quale toglierà il passaggio alle for- 
miche. Anche le ìijjì l' i ragni danneggiano, 

Finalmente vi siiggL'rirò , clic ad evitare il danno d'al- 
qape particolari generazioni d' insetti convi^^e Der,4iiq 0 
tnb BMi , deaisicfe. dal S^air'ifn;;4i!l^ 





Modo di far cenare il danno degli alM animali nocevoli 
all'economia campestr^^^^^^oìì fuor di modo sono 



le chiocciole o 1^ 
tempo opportDao 
bnoa matlitfò, esaeii] 
Alcani poogOBO qoa e 




loro la caccia, il 
■', oppare di 
di notte, 
le pignaue o vasi 



di terra colla bocca ri?olta in giù e nn po'sollevali da un 
lato. Le lumaghe traggonvi ad appiattarsi per fuggire Ìl 
caldo, e si prendono. 

Si consiglia apche di spargere la cenere o la£^ce fre- 
sca o la fulìf^ne sui yiali, deU'orlo. Tali, spstauzie' sj iattac- 
cono al loro piede, e non possono prg'gred^e, gè toi^iar^ 
peatfy e ,4U»\te^sL muoiono; . ' ' , ..'-.'.j. 
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Non è molto rilevante il danno che apportano i lama- 
coni a^li orli, perchè non vivono che ne' luoghi ombrosi 
ed umidi. Però contro essi oltre i lavori valgono i rimcflj 
addotti per le chiocciole. Immenso poi il danno delle cavalelte. 




GIVA LETI A 

CoDlro i lombrici o .vermicciuoli , i larori sono il mi- 
glior mezzo, e distruggendo i lombrici si cessa il danno 
delle lucertole che forano la terra per cibarsene. 

Contro gli uccelli valgono la gaardia e ti fantoccio di 
straccio appeso a qualche albero o meglio attaccando a 



Dna corda, che attraVeras l'qrlo, delle '3(lstànli^"sotlóre e 
degli stracci, che si scuotono dall'ortolano stando in casa 
0 da un lato dell'orto. 
Il fucile e la trappola sono i mzzie a liberarci digli 
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scojailoli, dai gbìri, dalle faine, dal martorello o martora, 
dalla donnola e dalla volpe. 

Alle talpe si dà la caccia m vano modo. Si appostano 
quando muovono il terreco , lo che avviene al levar del 
Boie 0 a mezzodì o al Iramooto di primavera, ovver d'aa- 
tunno quando più ferve il lavoro. L orlolano adocchia le 
vie maestre . e dove sono cumuli ili terra . ivi distraggo 
la Tiotlola comprimendola co pieili. e appena vede di nuovo 



muovere la (erra, colla vanf^ diacd^e repente la talpa e 
l'uccide. 

Coli' irrigazione pure si distrnggouo , elevando I' acqua 
sulle ajuole, sicché sono coslrelle a uscire dal covacciolo. 
Contro le talpe si possono aizzare le donnole, i gatti e t 
cani. Il miglior mezzo però è la trappola. 

Contro i topi e i patii si prescrivono i bocconi avve- 
lenati, fatti particolarmente coli' araeoico e noce vomica, 
ma sono pericolosi; onde il più sicuro mezzo sono anche 
contro qu^li i laccinoli e le trappole. 
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' CMl ortaggi- 



L'nomo si alimenta per TÌvere, scrìre il professore Cappi, 
giacché in oiqi momento della vita si consoma ona parte 
del di tiii. corpo i il quale manclìerebbe prestissimo senza 
che vepisse aliraéntaio. La fame, non è altro che il sen- 
tìmcnlo' della mancanza di alimento; iniattì, se l'aomo non 
mangiasse qaando sente fame egli morirebbe. 

I dìù grandi fabbricatori di alimenti, aggiunge il dottor 
tf^GlS^azS^ , ''i ''p)ji gtandT cùb%m''delt'd natura , sono le 
piante., N^l silenzio. immobile della loro vita assorbono per 
TJr3ivi;r5tì''^"ili,**f€tfàl itìò'dr'aéll'fifìi é' dei sali g prepa- 
rano (lell'olio, degli acidi, dell'albumina e tante altre tì- 
randé che servono di cibo agli animali. Moltissimi fra questi, 
ed anzi molti fra i più grossi, non vivono che di erbe e 
di foglie, e nói doiuandiaitio ad essi la carne che hanno 
saputo fabbricarsi, vivendo di piante. Noi quindi, sia che 
mangiamo 'ti grano o l'insalata, ossia che ci nutriamo 
della carpe,, che il^bue.e il porco hanno saputo prepararci 
cot froniedto e l'uisbiita, rìceTiàmo il nostra cibo dal 
móndó "vegetale. ' ■ ■ , 
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Quale mirabile trasmutazione I I.e materie dei tappeto 
di verdura che oggi copre un prato, doraaiii formerà parte 
di quelli animali che Dulriva, ed alcuni giorni dopo essa 
entrerà n I nostro proprio corpo , nel nostro organismo, 
dal quale passerà nell'atmosfera, che cedendola a nuove 
piante, riproilurrà più lardi una vegetazione novella! 

Fra gli alimenti plastici od azotati, che servono a ri- 
parare la perdita conlìniia di materie adipose e nel tempo 
slesso a riscaldarci, vi sudo le frulla dolci e farinose, lo 
zucchero, l'amido, le verdure, te radici, i succhi d'alberi, 
tutti elementi che ricaviamo dalle piante, mangiandole allo 
slato naturale crude, oppure, confezionate cuocendole, dis- 
secandole, preparandole in conserve perchè non deperi- 
scano e nel tempo medesimo niilizzandoie per medicma e 
fet molte esigràze della vita domestica e percÌ6 della 
Igiene. 

È sotto codesto aspetto, che gli ortaggi principalmente 
(Vengono repnlali di un'assoltitfi necessità, che sì collijano 
con trai-porlo da moltissimi privali e dei qnali se n'^ co- 
, £l)tul una industria imponente nella professiòii& di orto- 
. Jano, che arricchisce Ì piii attivi ed inlélligenti fra i ine- 
, Aesimi e fa sahre in celebrila quelle regioni dove una in- 
aiislria cotale sì esercita con ismdio maggiore e con mag- 
,,ffPKe persistenza. 

Divisione degli ortaggi. — Si possono dividere 'ii) 3 
classi: 

. . , l.*) Quelli di cui mangìansi particolarmente le ràdici, 
come per esempio, le . carote ,e tulle le piante a radice 
tuberosa, non men.cb^. quelle a. radice bulbosa, ossia,|le 
cipolle c gli agi}; , ' ' || ' 

ì." Quelli, di cm, iqaiigiiinsi. lip foglie o le. giovani 
.,me^, co^ne.le iuuqlfftpj i cóv^Uf gli asparagi, il tedanù, 
. M. ^t^wA»?. ilprtzà^^f^_g\iJi^^yfei, l'iafetotà, ^ tarmile, 

„9. Quelli ffl CUI mangìànsi I .fion o i, fratti, coójie i 
ardof, le piante ewurbUaeee, i peperoni, Ù pomidorò, la 
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Le palale. — Della patata o pomo di terra si contano 
molte varietà pel colore delle radici o loberi, che sono 
bianchi, hianchi screziali iì rosso, gialli, rossicci, rosso 
violetii e bruni. 

Vuol terreno sciolto, pingue è profondo, ed è neniòo 
dell' umido e dell' ombra. Avvi però la, varietà rossastra, 
che viene nei terreni forti, 9 nn'ilira varieià, che alligna 
anche nei terreni asciutti. '[ 

Si lavora il terreno pjrìmà del verno, e sì.riara' o' me- 
glio si vanga all'entrar di prìmaféra; e si góVerqa, doTe 
sia magro, con letame ben corrotto. Sì fanno.'^iiibiU^iipl- 
r aratro dei solchi distanti un buon piede, '^\liie|li(^*^ 
piede e mezzo, e in essi si spingono colla zappa .lóatàilfl 
un piede le radici tuberose, e si coprono.'' ' '| 



d'una fila , rispondano al fóto che è nelle 'daè 'Utér^^ Le 
radici più piccole si piantano intiere.' te grossi, si feodoDo 
in due pezzi. Consigliano alcuni di tagliare'l'e grosse te- 
dici di tanti pezzi grossi come una noce , purché inuniti 
d'uno occhietto; ma la sperl^oza ha mostralo che mag- 
giore è il provento quanto più grosso è il pezzo piantato. 

La palata si pn& propagare anche per Beiìi^, 'éogUèndo 
i frutti 0 bacche mature, e gnardandole Sào a 'primavèra, 
quindi spargendo le semenze miste àll4 sabbia ; pèrfi 11 rì- 
colto del primo anno è di tuberi piccolissimi. L'^^Òca 
della piantagione 4 dopò cessatò' it pericolò del gelo, cioè 
dall'uscita di marzo a mezKo maggio. 

Fu consigliato di piantare le patate cdrgra'nò tnt^Co, 
ma la sperienza non ha dimostrato gioVe^iil^ (itl,a'"liile 
unione. Torna meglio porle a parte ne' Itidghl O^d^ 'nòn 
verrebbero altri generi: poniam caso nelle càpitk'gn^, .sai. 
margini dei fossi, nei solchi vicini ài 'fllarT.' ! ' "'; ' ' 
,. Si ssrcbiano. le pianlicpUe quwdo sònò'^te'qui^^'o 
cinqne dita, e, t{ncal2ano*'nitté"ììchìlté,'lQ '^e'si può 
fkè coU''Bri^i> i»t^atére'cndle'nstimo'ìil4'gi:a'iio''^C^o, 
quanlimqqe » eségaisca me^io il laróro eoHa zappa. ' 
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Nel rincalzare si pieghino alquanto le pianticelle, o co- 
prasi di terra la base piegata per alquanti pollici, perchè 
si è osservato che per tale pratica più ricco nesce il raccolto. 
Non si TOgliono poi reciJere i fusti, come fu consiglialo, 
mentre minore è la raccolta de' tuberi. 

Le larre di alcuni scarafaggi, le grillotalpe o zuccaiiiole, 
le lamache, i sorci o topi sono i suoi nemici. 

A cessare il loro danno valgono t lavori opportuni, la cac- 
cia durante il lavoro, e i lacci. 

La raccolta de' tuberi si fa col finire di agosto a novem- 
bre, ma pongasi cura a raccoglierli prima della pioggia: da 
che se sono bagnali b mestieri lavarli. Si raccolgono colla 
zappa 0 colla vanga o coU'aratro profondalo sotto le radici, 
0 meglio col tridente o colla zappa bidenlala. Se si fa nso 
dell'aratro, cavati i maggiori tuberi, con un erpice o rastrello 
si levano i minori. 

Nel verno sono soggetti a congelarsi. Si guardano entro 
buche profonde solterra, avvertendo che innanzi d'allogar- 
veli vogliono essere ben asciutti. 

Si possono conservare ancKfe in una camera fresca co- 
perti di sabbia asciutta. Nella camera si colloca un catino 
con acqua, e quando questa gela si pone un braciere con 
carboni accesi. 

Le rape. — Le rape variano nel colore e nella forma. j)tyvi 
le rape bianche, verdi, violette, rosse, gialle e nericcè. 

Intorno alla forma avvi la rotondità più o meno grossa o 
sia la rapa propriamente delta, avvi i turnepi degl'Inglesi , 
che sono assai grossi, ed hanno una forma meno compressa, 
e in fine avvi ì navoni, che hanno una figura bislunga fusi- 
forme, e polpa più solida e saporita. 

Vogliono le rape terreno profondo, leggero e fresco; rie- 
scono perù anche nell'argilloso ben lavorato. Il terrgoo se 6 
magro vuol essere governato con lelamc ben fradicio. 

Negli orti si seminano quasi tutto l'anno, servendo quelle 
seminate all'entrar di primavera per la state, e quelle semi- 
nate in agosto 0 in settembre pel verno. Ma nei pmpi si 
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pnigonoi ta^l^t^ Is stfl^ie ^el -fi;^^^^^^ ftC^saaJ^ojìlifor- 
reuo, qainm , spargendo d semej^aró t e<^(y)r^Qd.glo cw^^ 
pice. Se piove nasqoqQ benissiiDO, ipa^e fa asciattb TOgiioDsi 
in'i^are..,QDafido hanno quattro 0 cinque foglie si sarcbiaDO 
e diradap.o. AllofcbÈ sqqo vicioe a maturità si possono co- 
gli^f ^ le foglie ^s^riort per foraggio, 
.jr.jle rateici. si cavaQp al Qiodo stesso che dicemmo ifi\ie pa- 
tate, e qoando sieno coltivate in grande, si pQssopÓ, estrai;Ì:e 
a'.g9Co,a:por4,p^ setvire di cibo aU'nomo o al iies^lime. 
$ff9BiPWe:Je.r?pe a preparare il terreno pei gr^fll f)Mf?uoU. 
\ Lj^ijuem e i ;i^yoni si collidano come le rape. 

U pero ai terra. — Il pero di terra o gtra^ple tuberoso, 
o tfv^fo biaocQ , 0 topinamburo , ad onta che nancfiino 
1^ speri^nw, pure giova sperare che debba Riuscire; presso 
noi no^ lessfìqdo dilicato, e l'bo veduto crescere ^pontani^o 
in molti .}ppgbi ,0ella provincia, massime i^ei vigneti, pjaa- 
^tg^i d^ ip^^'i m^ggiiaci e 4«ipdi i;Do]tipUcatosi, prodigio- 
s^epte,, mentre tu^a soW radice o tatuerò, qtì^gen^a.fiw 
a qoaranU. ■ t, d'o ■,■ 

(«W!Ht^T^y^. mettere; afwHeiffl. e'i.siiffltl^fltpi^^^^ 
.(;(|Mjn}4fjO'miPO>'SPn*> > '"^B" dMi necit? dim^rzo a tutjto 
ajmle come abbiam detto della patata. Cresciuti quattro o 
cinque dita si sarchiano. 

., Quando. jt^f^no iiprito si possono tagliale i fusti per ^ec- 
cprli per. >WJpt!V''b'le, conservando le foglip per .le pecore- 
li ra(;^)]|p,^,pui^, fare al.m(|do ()(;lla|F^^> ,ftvv^t^ndo che 
it pep^ d|, ^4 ^pprofQntì^ pi* 'e radici. , , . 

iFproii lodf^'ii jieri . di ,t(;ir9.jper eCìIw a^ll' i^iJi^o ^ ,|aa 
sembra^ d' iw sag^p^^^cìgp;^, ft^oM»^, ,e.jiÓQO,ft)jitri- 
tivi e flalMlenti. ,Meglifl,(;^«^lip^,aliipfl^ 
dii^(Ì^.,nt^U ^,,fi^,,fAaC9toi)(?,,jihcpe,.ji',fl)aÌfai, ej[p,J|>- 
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''' Ani itbì Tàrietì assai 'lodata s6ttò il' il<)dÌe"di-'yMN^ 
àbboniama o di carestìa, perchè issai ttAit!aBti<M''éi 
aita , a supplire alla mancaDza dei cèteall. " ■'ì'-h'ì 
Negli orti si coltiva anche 'un'altra speCie'^etta' '(tSfb 
bietola e bietola da erbucce, perchè se ne col^tfno fe- fe- 
glie per uso «Iella, cucina i piano a ttianò che sputitaiio. 
Ambedue vogliono Icrreno mediocremenle sciolto, fréico, 
"pi'òfoQdo"'é pihguè, ' ■ : ■ 'i - 

■^^1^'spara'otto' i' Si^i in, mano ,■ coprendoli còl rastrello 
tt fìm' ii-picé di Vimini. Si sarchiano quaiìdo hanno t]tlatlh> 



■iù-tìm' . . ^ , ._ 

0 sei fodÌBf<b''s! ietiitóhò: dì^tàntijniortiA a un tibAÀ la 
«{éli"MhaVVi^eWtai6htlJ. ^ ^■''■^ 
°"l^''WdÌtì'^sHtìlSfeiffi*''f 

Wiìaè'wwW''nm(y,'''mté bar acpi (f"iia''«nrt. 

"Ìfk"l4'^,"tiìe('àrà'^r Ìpótt'tlbbe"coltlvai'é « ^aDatr ti*r'baM{tl 
■JÌBÌ^. alim^to'si-bòvini,' dando ad éSsf pHptìitìtìtite'Ie fbriie 
'clié-sì'i>ossono 'r^cìdère fiàe' à tré tolte 'helfànhè, pttifcla 
lémdieì. 'Queste piacciono anche al pitUame d^Ue' é Ine- 
acolale colla crusca. ., , ,, .■ hu.->i.ii\, . 

»;"'ài''asw;ir'sefiffi'iiétìfe' b\mki9 éHvm 'te' mk ìa 

Ramolacci e ravanelli. — Di tì*fàffl a»ti'liiltì''pritti:itialì 
varietà, i'IonÈi .ÌÈ\'is!ràSi<ié fàfanb'ì''rhr/iolàeei<f'j a"rVdice 

; ^aggiorè; l'altra' a picfcola rSdité,' chìàtnalii"('*ìicfrt^, 'riica- 

' 'iw/Ii. Viriano , nella forma ora ' tonda, orà fasiftiiine; 'e inel 
colore esternò bianco ó rtìsso o violetto o nero. (JiiSa't'oI- 

''Ipm 'tì' irieno d^' altre dilicàla , o più resiste ar freddo. 

■''''VoglioiÉito ì-i'ifiiiì-terr^iB';sbiottÒ,.'rLctì(( 'è ■Efèd<i#.'-Si 

-|i(^r. é'd''éc6e'''ir'fi[^"Ui'''«1niA«»''^^ imemm} i 
mezzodì, ovvero sol ietto caldo. GeneraMgil|è bgm t& 

"'miàò ari'«6'^'àf''pHnK"flì"fnaTO. ■ -1 

Nékli' onl''^l pà'ssoriò'-SéiUinai^' insieme lagli ^pii^acci-e 
' a prfe&tf ■ché"tòtti gli 'ferba^gi clie'i-ichltìlitónò' p)ù''lemMfl^p 
giungere a maturazione. Dai seme si pad spremere tm'bttÓD 

y 
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olio .^,|p^;^,^a^,^& <^eHP si racwmaada .la t&- 
rietà qet^ Tabijo .^cdla,, Uhìpà 9 r^9,,o^Ìfei^,,ct)e ,^cà^,; 
QosLri possìdehii hàiiiió già ' coltivàto' con prospero spc; ' 

cesso. , .1. ,, ' 

Si semina il rafano chinese di settoinlti^.m .tetréno, 
ben lavorato, e concimalo e fresco,.e sìi^siecoj^ie la sa-, 
menza in maggio o ai primi di giugno. Si pnò séiaiiiare 
anche all'uscita di marzo o io aprile, e matura i semi in 
luglio e io agosto. 

Qfrole, — Ayfi la carota di cui la varietà selvatica, o 
pastrisciana, è volgare in lotti i prati. La varici^ dome-^ 
stica ha radice piii voluminosa, la quale varia nel colore;' 
che può essere giallo, Lianco o rosso. 'nostri ortolani 
conoscono solo la carota gialla. , . . 

, mYvq'^ ^r^'^DQ sciolto^ mediocremente , concimato , che 
^, j|jEtff^a pr<|i;oii!lamQDl£ in. febbraio: 4^ d] marzo 

8) spaile il .gep)^. I^é piimliqelle s( diradanp. quim^o baoit?; 
tre (0 quattro, fpglie! . ' , ' , , , ' \ 

la ottobre e novembre si raccolgono le radici, è sl cu* 
stodiscono entro la sabbia per gli usi domestici, oppar^ 
si lasciano nel terreno, purché sia ben esposto. Alla ^ì- 
mavera seguente si ottiene l^i semenza. , ' 

la Inghilterra si coltivano 1^ cai-ote in grande ne' cm^ 
per ingrassare ,i bpriqi e il,' cavalli). , 

La pastinaca. — Serve agli stessi usi della caròta e 
vuole uguale coltivazione la pastinaca, della quale avvi pure 
la varietà selvatica comune nei prati, e la- domestica più 
grossa 

La scorzonera, — Si coltiva negli orti per la radice la 
scorzonera. Vuol pur essa la coltivazione della carota. 

Àrmoracao. — ^cce)iner&' anche l'armoraccio, o rafano 
ru3licano le cui radici piccaiili servono per la salsa e alla 
medicina. Non richiede alcuna cura. Basta tagliare le ra* 
dici i(i p^zzi, e qnesti piantarli, di primaVera o d'an- 
\m^Oi in .uà qi^olo dell'ortq sp^òlto, profondo e ombroso. 
fiipRV.uoltiplicare a;^(^e .ieme^ m iti yà troppo 
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Aglio. — L'aglio al pari di' tutte le piante a ràdici bal- 
bosa vuole un terreno sciolto, non umido, sufficientemente 
pingue. 

Si pu6 moltìpiìcare per seme, ma non fornisce bulbi 
atti 3 coltivarsi che al secondo anno, onde sì antepongono 
i balbetti o spictthi della radice. Vangata la terrà alla pfo- 
fondità di lOezzo piede, e ridotta in tante aiuole dimezzate 
da solchi dove possa andare l' ortolano , si pongono fili 
spicchi alla profondità di doe o tre dita alla dìstilnz» ffnt' 
circa cinqae dita. Gi& si eseguisce al terminar del ietAo, 
e ne' luoghi ben esposti anche dm-ante il verno. 

Non vuole alira cnra che di sarchiarlo ed irrigando in 
caso di assolato bisogno. StringentTo le foglie vicino a 
terra per impedire che sì allunghi e fiorisca il fasto, in- 
grossa il balbo. Quando le foglie 6 il fusto inaridlìòcuo 
raglio è giunto alla maturità, e si divelle. Si espone iXNra 
ìà ttèece e vi si lasca per quindiÉi di a séecare.' ' 

L'aglio (quando è giovane può vivere cone insalale fl 
co' rafani, i quali maturano celeremente, e lasciano l'agio 
solo. 

Cipolìe. — Le cipolle sono di molte specie, ma po- 
trebbonsi ridurre a due principali, cioè quelle a bulbo 
rotondo schiacciato, e quelle a bulbo ovale o cipette fitàli- 
gne: le une e le altre variano dal color bianco al rosso. 

Terreno sciolto ben vangato e concimato con letami 
freddi vogliono le cipolle tutte. Si seminano nel mese dì 
marzo e d'aprile, e n^i Arti bea t^Mteti e dal 
freddo anche d'aatanno per averne al priacipio dì ^&ài»it 
vera. 

Chi desidera aver cipoRìne giovani ne semina (wii'ajtiin- 
dici di fino ad agosto,' irrigando il snoh), 6 -gafelilanaò le 
tenere pianticelle. Qaandb sono della* grossezza M ditd 
mignolo si trapìamàno. " '• 

Qoelte seminate in jM^niarera matnranò in agoafò, ed 
nuora sì cavano dal t^ìreno, e st conservano come l'fl^ 
'Htr9'. -^ lA cibile tx/Sa nostre regiolai [Hà eoultli^iiw 



l'obtoUmo moDebik) 



VI 



SODO, oltre 1q comuni, it porro si trapiaùta in lof^o 

0 M|<|Slo, e mangiasi in anlniino finO' a ^rimàvéH'. 

' C'Voilà comàteà. - La cipòlla' cóAiasiia b twma^cài ctM 
della perchè genera' una cipolla grossa, cbmo aia i)omo o 
mela, è di color rosso bianchi6c)ù; e ili Sapóre doDié. La 
cipolla pomasca si semina in' idarzj» , e' liiatti'ra allA 
d'agoslo, ■ . . - . I ' , 

Scalogno. — Avvi io oltre lo scalopiiì, l'a^lipoito ó' 
rocambola , i quali generano un ammassò di ' bomètG ra-. 
dicali riuniti, e il secondo anche fra* fiori: si' cUltìTtiao 
ambedue come l'aglio comune. 

; Cipolla francese. — Ugual colllvazioile vogliono l' erba 
cipollina o cipolla francese, di cui si adoprano le foglie, 
e nn'altra cipolla spontanea in alcuni luoghi della proriii- 
cia, della quale mangidosi i bulbi. 

Principati ituaUtte. — Le piante pi& djlversjJidDfetité pef 
uso d'insalala sono la lattuga, il raaicchio o ìcoHa'e l $ti- 
divia. 

Diverse qualità di lattughe. — Le lattughe si dividono 
in tre serie : 

1. " La lattuga cappuccina o lattuga a palla, la quale ha 
le foglie ondose e quasi rotonde, che fatte adulte si copróno 
TÌcéndevolmente in modo che rasseabrano un' dappaccib, 
e ramno dal colore verde al bianco, al roBsò ^ 

2. ** la lattuga tonda o primaticcia, che si distingue dalla 
prima, perchè non fa cappuccio; 

3. " la lattuga romaaa o laltugona o lattuga d'inverno a 
foglie allungate. 

Terreno sciolto, ricco di letame beo putrefatto, e mondo 
dalla male erbe vuol la lattuga. 

Si seminano le due prime al finir del remo e in ^rìmafera, 
ma chi ne vuole per tutto l'anno ne spaile i1 seme in tutti 

1 mesi (Iella primavera e della slate, e come gii dicemmo, à 
può associare a qualunque altro erbaggio. La lattuga romana 
SI semina nel mese d agosto per averne net verno, e s'in- 
bianca legandola come si fa coH'endivia. 
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Le latlnghe quando hanno cinque foglie si trapiantano, 
ma meglio riescono non trapiantandole e tenendole rade. 

Cicoria. — La cicoria o radicchio, di coi arri la vai^ieti 
setralica volgare in tutta la provincia, e la varietà domestica, 
che non è altro che la varietà selvatica migliorala dalla col- 
tura, vuol terreno sciolto e fresco, ricco e profondo. 

Si semina dall'uscita di marzo fino a ottobre, tenendo fitte 
le pianticelle quando si vogliono mangiare le foglie tenere 
neliia ^tate. Che se si desidera imbiancarle o cardarle per 
l'jisf^rnd, ovvero mangiarne le radici, si terranno distanti 
acciòccne vengano più voluminose. 

Per imtiiancare il radicchio, si trapianta in novembre o 
di^^u>(; |n cassette, e u pongono qaeete in luogo diteso 
da(]^E|dd^^i)B^^al4 3a cÌd)otÌ3sìmo raggio di -luce; oppnre 
sì' pianta iiefla sabbia in cantina o' nella stalla, s'innaffia so- 
vente, e con tal mezzo si ottengono foglie bianche, lunghe, 
tenere e dolci. 

I nostri ortolani imbiancano il radicchio anche all'aperta 
nelle ajnole dell'orto seppellendolo con uno strato di terra 
soffice. Tale operazione si può eseguire anche col radicchio 
de' campi. ' 1 " I 

YarifUi di indivie. — Hpi coltiviamo duÉ #an^ d'ewi- 
via. cìó'è la crespa 0 iriccìa, e la liscia o Innga, che tia le 
foglie non crespe, ma assai frastagliate e più lunghe. 

Vuol terreno sciòUo, ricco è frésco, ma non umido. Si se- 
mina da marzo à setteiùbre per averne tutto, e in plaga più 
0 meno solatia secondo che si vuole affrettare o ritardare la 
maturazione. Oo^^o hanno quatLro foglie, le pianticelle si | 
trapiantano diitantì mezzo piede. 

S'imbianca rèndìvia, quando è giunta a certa altezza, cin- 
gendo le fOj^ie alla base con un legame di paglia o gimico o 
salcio. Dopo otto di si di un'altra legatura più in alto, e , se 
grande è la pianta, se ne dà una terza più in su. In ({Uln- I 
dici o venti giorni il garzuolo è bianco. 

Alcuni anziché legar le piante le sotterrano, lasciando 
fuori le foglie più lunghe, e calcando il terreno intorno , 
ma queste sono di gran lunga meno gradite. 
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Insalata di mescolanie, affretto, cerfoglio, chenopodio me- 
rino, basilico, boraygine, ruca, pimpinella, ecc. — Avvi al- 
oane erbe, che sono coltivate per aggiungere sapore alle 
snddelle , e perciò dicoDsi mescolanze. Tale è l'agretto o 
creseiooe gentile o nasturzio estense. 

Cicoria da caffè. Una specie di cicoria selvaggia (1) viene 
in alcUDÌ paesi coltivata in grande per essere la di lei Ca- 
dice torrefatta e convertita in nna sostanza abbrustolita, 
fibe ridotta in polvere ha l'apparenza del caffè tostato, e 
-uba, si. chiama appunto caffè di ciecria. 

L'uso di questa polvere, sia sola ed nnila al vero caffè, 
sì fe di giorno in giorno sempre più esteso, perchè . con 
essa si ottiene un infuso dello stesso colore del caffè, il 
quale, sebbene sia privo di quel profumo cosi aggradevole 
cbe si rinviene nel prezioso seme, ha tuttavia un sapore 
aÉtarognirio niente disgustoso, che lo rende beile aU> dì- 

rti(Mie, e cbe piace molto al basso popolo, fl qnrie ne 
Un enorme consumo. 

La cicoria coltivata per questo uso è una TBiietà l»r- 
licolare: essa ha la radice piii grossa e meno amara della 
cicoria comune, lo stelo e le foglie inferiori sono vellutaie, 
più grandi, piti spesse e le superiori non frastagliate. 

La cicoria da catTè viene hene nei climi temperati ed 
anche alquanto settentrionali : per rapporto al suolo noD 

molto esigente, ma richiede un suolo cbe sia profonda- 
Beate, imosso , piuttosto leggiero e contenenie osa certa 
^^MtiU dell'elemento calcare. Questa [nauta otdwariwwrte 
'SI (udUea dopo i cereali. 

La cicoria, atendo una radice cbe penetra ad suolo 
sino alla profondità di 50 centimetri, richiede per conse- 
guenza che sia smosso il terreno su cui si vaole coltivare 
questa pianta: ciù si ottiene vangando il terreno od aran- 
dolo alla profondila di 0,"' 45 alla fine dell'autunno, alla 
primavera si fa un'aratura superficiale, quindi si' erpica e 
si fa passare il rullo. 

('Il Boiaiiicamenle Cichoi-iiim inlybui. . - ...... 

L'OrMano medemo. - — ' - ■ -■ - 
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Alla cicoria non coiivieDe applicare il concime ordinario 
direttamente, perchè la radice acquisterebbe ud gu&to sgra- 
devole. La concimazione per conseguenza si fa abbondante 
alla pianta coUivata nell'anno aolecedeute : on CQUcins tiie 
si può adoperare al momento della prima aralnra e «be 
eoesceltHilisumo è la calce, specialiiKItte quando il to^eno 
■t privo o poToro dell'elemento calcare, qveda ptantft, ood 
utèrilisce, ma migliora il terreno sul quale cresce, perchè 
•.gli. 'Steli e te foglie che restano sul luogo, vi recano pHo- 
cipii utili presi dall'aria in quantità maggiore di quella 
a^rlaia dalle radici. 

La sminatone si fa nel mese di aprile «patìge^oà 
.seall alla volata e nella qnaetità di 1! chìL.per eittan:.! 
\imì à eeikuio eoll'orpkis e ai Minprìnfl ]«ggemftU« il 
: teBìfflio:'Ool ntlo. Oiaiuio léjfiiaite si srilBpplfotw 4. si 
eseguisce una sarchiamra , e si diradano se tr^ipo fMit; 
un mese dopo si procede ad ao'Mlra sarebiatara, InR^asdo 
fra le plaote uno spazio di O,'" 30 . e finalmente, te.^jli 
una terza, per toglile tolte le ^rbe cattive. 

Nel mese di olloln'e si M il lacQollD: priisa ,^ MtMr- 
pare le radici si tagliano le foglie, che si danno a;man- 
giare cone fora^to vjirde^ 0 si fanno pascolare. std.inqijo: 
bisogna però . avere l' atteoEÌone di dare al best^ae. coo- 
lempwaDeameote iltti iitimea^ perchè queste foglio mu' 
giale sole danno al isUa tra |Bite dia^adevole.. Si ftsU'ag- 
gono {(nindi ìe radici coHa vanga, e si pottaQqL.tiittMdift' 
taraente oell'abilaziooe del coltivatore, ove «i ^MoMcfaiti^ 
e si coprono di paglia per preservarle dal freddo BOSdffnìi; 
.sono quindi tagliate longitudinalmente, poi. traairnnialinwte 
della lunghezza di 5 0 10 centimetri. . . ■. .. 

Ciò fatto si procede all'essiccazione, la qual^ sì es^pfce 
in forni appositi scaldati con carbone che non pèoàit.^ 
fumo : le radici sono collocale sjil pavimcBtO nel fonip al- 
l'altezza dì 0,'" 40, ivi vengono riscaldate &conli(Hi&mBate 
ravvolte ariinchè non s' abbrucino sìafio pcoBtaiBpqhe 
essiccate. Ciù fatto si ritirano in nagazzioi 0 si véndono 
per la fabbricazioiie del caffè. 
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\ ^ 1tD*'lstfitrh si (((téUetind in ùiedfa circa &tìOtì chll 
^i 'radioT seccUe, olire ad ona qoùitìti egsale & foraggio 

considerato secco. 

La fìbWìcazione ^el càflS cicoiia sembra che siasi in- 
cominciala ia Olanda : certo egli è , che è da più di un 
secolo che si prepara ìq quel paes^ q;aestD cosi detto 
eBf%, e che kìao a) i60t Hmas,^ un segreto: a aaell'eppca 
fpiest» se^lo Ut sVdalo^ '«' foglo' si diUfase m FfaQcia la 
lulfriciiiiSQe A'^rsuj'eàS^', il cui n4o, riinasto per molto 
tétàjMr di poch 'iintiO^laAia, prése ip&aài non solameale in 
Francia, ma in Italia in altri paesi un grandissimo svi- 

Orti qaesto prodotto è preparato anche in Italia; ma sì 
è però costretti di far venire le radici dal Belgio o da 
atlrl pà^i, pérchè' fra nói non è ancor conosciuta la col- 
tivazione ^i qaesfà speóie '^ ci(ioria, che polrebbci ^juio 
miitf, flafé risultali cohTcnientì. 
: EeabU6 fraltànfo il modo di fabbricazione : le radipi, .£s- 
secpate eonte «"disse goprit, si torrefannió ib fcràiitli itjieia 
lit$9, %te^t^ Al piÒTfmeqU) da ,'ana caduta d'a^qóa e 'pn^^ 
ìMib 'cap^é di foi^elii che tirino bene: terminata la tor- 
refazione si aggiunge un 2 per 0|o di burro, per dare 
alla materia l'uspiHto del cafl'è bruciato, quindi dopo alcuni 
giri àel brucia caffè si versano le radici in recipienti di 
latta, e qpando $ono raffreddate, si riducono in , polrere 
^ M^'''.drtiiadneWs^ in itioVimeaW ^'aiiipiai qou^ 
sF'bd^ j^f ì^nffi.fì- tela'metalUca'a maglie più ò meno 
mmm 8é'.«è fii'vio pìcchi di iiS, XSOl t^O :miiinii„ 
fr BrtóSaitoò id «iwtìin'erfiio.' • ■ ■ 
- Sp«€i» eoìoti, -— ^MòliissiAie sono -le .specie o Tarletà 
■à luivtiK PS):^ poisòDo pér& ridurre sAi sette iegnenlì 
fattale.''^ » 

IP II eaebto tiùn gbtieso che ha le foglie non mai nn- 
nife k palla , e hà if fasto alto. È olire la varietà detta 
tioélo tiéro da^ toscìiai, V è anch^ il cavolo to-boreo o la 
wrxa alta dei finulant' t^è s' alza fino ciitqse piedi, e 
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soffre meno il freddo degli altri cavoli. Questo potrebbe 
servire Tantaggiosamente per foraggi al bestiame , colti- 
'vBsdolo ia graode. 

tfi La verza o cacolo verzotto, cbe ha le foglie crespe, 
le esterne aperte, le interne nnile a palla, 

3. " II capaccio 0 cavolo capaccio, che ha le foglie liscie, 
ampie, quasi rotonde, concave e strettamente ODite a palla. 
La varietà primaticcia dà molto e gastoso provento, 

4. *> Il cavolo fare ha foglie lunghe e rami gonfi, teneri, 
'carnosi, terminati da capezzoli , che sono i fiori stretta- 
mente ammassati e non isviluppati. 

5. ^ I cavoli broccoli che sì distìnguono dai precedenti 
per le foglie più verdi, e perchè i rami portano bottoni 
più sviluppati, distanti e separati da foglìolioe. 

6fi li cavol rapa , che ha il colletto o base ià fasto , 
che sporge fuori di terra a modo di rapa. 

7." Il cavol navone , da dod confondersi col rero 
vone , e che ha la radice tuberosa bistonda a polpa fOB* 
sistente, e coperta da una scorza dura e grom. 

In ciascnna di aueste famiglie» annoreiW) ^ fariatt, 
Aìre prunaticce, altre serotino. £; per6 da focmeiAà^ 
faciliàMmamenle degenerano, onde non solo mm è mestieri 
coltivarle separate, ma seminare le varietà primalicce e le 
tardive alla sua slagiouc , mcnlrc le primalicce diventaDO 
tardive. 

Be^W. per la coUivazione dei cavoli di divene qua- 
'}i(à.; — Vogliono ì cavoli terreno anzi sciolto che no., 
piogae, sidatia, profondamente e diligentemente vangato. 
'Cominciando dal cavolo non globoso suolsì seminare in pri- 
mavera in una ajuola ben lavorata e governata ma si 
possono seminare le diverse varietà sul letto «Ido ì&ieib- 
brajo e continuare fino a giugno per avente per. tutta il 
verno. Quando le pianticelle sono alte quattro ^itn si lra^ 
piautano alla disianza di qoinditji dita per ogni banda, e si 
adacquano. Dopo dodici di si governano con utwM ca- 
vallino od tinaflo diloito néirac^ 
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Le Verze dai più si seminano al cominciar della state 
per trapiantarle in agoslo e coi^lierne nel verno, ma si 
possono cotlirare come il cavolo non gioioso ed averne 
tolto fanno. 

' 1 eapttcei si sogliono seminare al principio di primavera 
Bla si possono porre sul letto caldo in febbraio per go- 
derne per tìmpo. Quando sono giovani temono assai il 
ttoido eft etUo. % 'tnipiaatano quando banno cinqite fo-' 
fU» iAi dirtatx di due piedi sotterrandone H Ioslo sino - 
alia nascila delle foglie. 

^éi eavoU-fiùri swene più varietà: altre prinialicce, 
ebe si possono seminare in febbraio sul letto caldo, altre 
seMioe, delle qnali si sparge il seme in giugno. 

La coltivazione dei broccoli è dagli ortolani veronesi 
eseguita a questo modo: 

■ Il seme ( necessariàmente vecchio, non essendo il 
nnovo ancor maturo ) sì sparge al principio di giugno: la 
tra piantagione al più tardi si fa alla metà di settembre; 
ma più anticipata di alcune settimane , assai giova a ras- 
sodare e ingrandire le piante prima del verno, dopo il 
quale senza più crescere mettono il fiore o tallo propor- 
zionato alia loro gagliardia. 

< Per trapiantare si leladia copiosamente la terra , si 
vanga e con la cavicchia ferrata si cacciano i gambi nel 
suolo distanti meno di dae spanne noo dall'altro, ma te- - 
a«d» pio diaeodte )é ffle. Tra mOzó a qaesto'flt podgono 
kW^e da cof^iere al tìno.dell'aatiuino. 

t'JUIopa le piante de' brbccoli da alcaìir si CiìImiO ritte, 
da altri si corioano, coprendo i fusti di terra, e lasciando 
i 'eespi scoperti. Quesl' oso mi parve il migliore in pra- 
tica. Qualche fiore sulle colline si coglie nel verno (1). 

• Negli orti piani deiia città, benché le broccole coprono 
)s Mslirte |Mà esiefj^tta e difese sotto le nnitVf^ie, non 
neuno fiori amii M'prinuiwi, dtife tra^Boedimarn» 

(I) a» l'aatnoBo aewn» dtloa, utM ti t. liuHao, 
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e la meli -di aprile. Allora, e prima an«lM negUo, si «ar- 
chi a no. 

• Ver difesa, \a caso di geli tardivi, l'orLol^tQO aUesA»£o> 
pre il fiore dod per anco maiaro da cogliere i^/poAifl, 
uie..fO(Ajfl dalla stessa pi^iki, «[yccM^ e sq^WttWM ila 
sva, el« tfiS» poi Ti« «ifaR^ è;,^z4l|Q il «^,.,,,1 

« Nel &r la messe, che *Bol.4^«-e du« s«ttiip«^e>,r«r > 
Etaodo sempre iudi^lio t meB0.,maitirÌ4 si, lasciano a 
far semenza i pì& belli, e ai crede cbe giovi, quando. c«f 
minciaDO a diramarsi, tagliarne il ra(nice|lo. di ia^9, g^'v»,- , 
malo il cuore , accioccbè i l^ali miQg)i(^t9*-tfi(4R43Mie 
fruttino (l). > :.'j..|.,r.! n-. i . i w tiri) 

Il cavolo-rapa cavolo-7utvem &afi}.ì^^^!i\,sfim^(tt^^ vfi.ttnr'-. 
marera. e si può continuare a iwidi |)^a'f)til^ dw4{> foipo 
la coltÌTazione degli altri cavoli. 

Coltivazione del finocchio, -r- .11 liuoccliio di cui If va- 
rietà selvatica cresce spontanea sui colli , vuole terreno. . 
piuttosto sciolto, pingue, beu esjies^) e prqfpfidafn^nta 
vangato. 

Il letame di cavallo, le soslwze apiiMi $A<.<4QC'() lAiO&> . 
nere sonq il :migUor governa pel.&iDcclfip.,. 

Si semina in febbraio per ave^ da. mi|^o ,3 . iHglW^; 
e ja 101^ £{91. twttf^e.-^ ,9^0^6.4 e si. 9Pit;fWf 
anlnnm pel.vfiwPr s^a.^eq^ ^ Xr^ddÓt I1Iale .le,.p|aittifiel|e, 
si diradano;, ftppfCissQ sarchiano e ^'irrigatu) .pùcav^ate. : 

S'imbiaucam seppellendole e carvandolCr o vero dando 
terra al piede. 

Cullieaxiene dpi tedano. — Il sedano nasce nelle nostre 
paludi torbose presso il Po; ed è ottimo lo sptintim^Q a . 
mangiarsi, e noo velenoso come, alcuni scrittori a^s^iriscon?- . 

Più varielì sono coltivate in Italia, e ,<BerÌlpiH|bbe idi; 
essere conosciuta dai nostri ortolani Qnei^ flbs 4ipW f^* 
dano — raffi o ragim, che ba, aoa radica ^^fSH^if^^e,,, 
dolce,.,qhft,,wljp,,lHi WpSapoR,4#(^lft. n:«i oaomji 
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Il sedMO mole nn fondo sciollo , assai pingue , fresco 
e irrigibile, e profoDdatnenle c diligen temente vaogato. 

Si Mmina in marzo , ma in buona esposizione anche in 
gemino averne di primavera e di EtaCe: in giogoo si 
spavgei^il SHne per 1' aalonno e il verno. Si semina rado 
ÌB- u aiuola no» oopreado molti i piccoli semi, e ponendo 
con «'Mture ddlo erbe le piaDticelle^ Gionte queste ^ 
getmaH M Uto migiialO'Bi trapiantane lUft disumst 
(Miei • fiteàti dite ùi lasà ^portun^ somli in: teiia-- 
ben lavorata e concimala. 

l'D vece di Fossi poó l'uomo scavarne dei solchi ove sì 
piantano i sedani, e nelle aiuole intermedie pongonsi altri 
erbaggi che maturano più presto. S'irrigano sovente so- 
prattutto nella state, quindi a poco a poco si comincia a 
dar letTft «Ha pianta a mod» «be bob si laseìa Aiori.cbe 
la citta ■étìla- ngUei ^ei bd meno'iiodliaBMao «fe^psfOi 
temi. .■ .• .■■ 1. , ..■ , . ...... 

Alcuni sogligM imiee tBgirit Ìtaettlo> tet' legalimiiri' 
basso, e mmào tMra< Sm tHn tegatara; pn ^ifnUAo 
una 0 ém abw U g a W fc fl fìA àut; eievando eenpM'-la 
teppa. . . ,.. ' , ' ,!■■■,.!. 

IMe ^impbMare «wr «p(thi$wa;<-^ L'aq)|*xgio, altm 
piaste vince dd memodl d'Europa^ 'è'-aobiTirtit pcrio^^- 
gare'i fiovam stdi dotati dì nn gusto «nÌ'SÌ|K)rit»e iK< 
^mrieU notritire rilevanti. 



Sparagio si svolge >b«be mi' cimi tempan^'t -esio 
anu i terreni leggieri , profondi, ricchi' H ^noiplt 
di- focile prosciogamento, ma mo aeccttsè gbiiwi) «^'S 
terreno destinato a questa coltwa^vo essere bene eeppst*' 
al mezzogiorno, si divide ifàaàì sei senso della sna lun- 
ghezza in acompartimend' -larghi ì,'^' W, separati da- ib- 
lernlti lai^i nn metro. 

All'aatnnno si fanno dei fossi profondi 0,™ 80 collocands 
la terra mg^i ÌBtervaUÌ a schiena d'asino: alla primav^ 
SQsaegoei^, ai riempiono qnesti fosei con grossi ciottoli, 
nM aU^alteÌM ii QO: questi ai ooprooo D«a letam* 
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w iJmxoum hohim 

di stalli tiDlo per hBpediie che It tran pnitrt<4M-ì d6t- 
Ioli: al £sopra àtà ciottoli cosi eqwrti, u^lta.dilb lem - 
mista con {xini egiuK ili buoa coucioie bom se«aif)o«to 

e ridotto in lerriccìo e ilelio spessore di .0,"' J5, vi <» de* 
pongono quindi le radici di spara^^i di vivaio, che si tro- 
Tano facilmente nel cuoimercio, osservaudo clie Don siano 
troppo scare, vale a dire non troppo veccliie: queste ra> 
dici sono deposte in file distanti le noe dalle altre 0, SO; 
e questi si coprono con terra misla come soprACOO bina 
concime ed all'altezza di 0," 10. . ,„ ,. u i 

U rialzo di terra di 0,"* OS, che cohI si viene addotte' 
nere, scompare dopo pochi anni, perchè U. terreno^ ab- ì- 
bassa da se stesso. . ■. • 

Dopo l'impianto, non si debbono raccogliere . gli aspa- ' 
ragi per tre anni, ma si deve tener scevro il terraoo id'ogoì ' 
erba cattiva , coprirlo nell' autunno con letame (H Mwi, 
fresco: scoprirlo alla primavera, e smuoverlo con anilii"! 
dente, procurando di non guastare le radici.. 

Volendo ottenere alla primavera una vegetazione aoti- > 
cipata, si fa all'autunno un fosso tutto attorno all'aspara- 
giaia della profondità di 0,"' oO e della larghezza di 0,"' SS.: 
che si riempie dì concime di stalla: cipcoodali in tal jiaodo 
gli asparagi da ud. corpo che «rolge per. la fermwlBzww ' 
del calore, si conservano piji. caldi,, «fpmib sjuWuio pi». . 
presto. I ■.,]!! 

Una asparagiaia ben fatta e bea conservata può durale 
sino a 20 e più anni. 

Altra specie di sparagio spontaneo. — Noi abbiamo ua'^l* 
tra specie di asparagio spontaneo, buona a>jnw0Ìaisi «d.j 
è la tparagkelia, o sparago selvatico. ■ ,. ;..> . '.. ■; 

Anche i teneri polloni del brusco, della nit.fifr§i «-dfllii 
httùn enrico , tutte piante spontanee, sono boone.a nwr: 
giarsi. i 

Coltivazione del prezzemolo. — 11 prezzemolo o petro- [ 
selino non è niente delicato rispetto al terreno, quantUDr 
qoe venga meglio nello sciolto e leggiero e ben .làvQcato, 
« snfficieatemeDte ricw, su non di fresco {ovenato. 
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Si semina Ìq primavera, e ciò pnà farsi aoche nella state 
e ia auluono. 

Avvi una varietà àell» prezzemolo sedaninOy]e cai nàici 
voluminose sono buone a raanj^iarsi , ed altra detta prez- 
zemobi crespo a foglie crespe. Quesl' ultima dovrebbe a 
preferenza coltivarsi; mentre il cornano prezzemolo pad 
confondersi'con la cicuta che nasce spontan^ negli orti 
( e massime in campagna ). 

CoUitìaii«ne dello ^pinaot. ~ Lo spinace tool terremo 
sciolto,, sostanuoijo, fresco e bea lavoralo. 

•li, «Me- ó.faò 4Mtga>« dt febbraio & uttembn ed. 
aTersfh jiec l'waa iatiwo. P<»^a» cui » oopriitt legger- 
meoie. 

Si può seminare insieme ad altri erbaggi più tardi a 
crescere, come cardi, prezzemolo ecc. 

Coltivazione della senapa. — La senapa , si bianca 
come nera, si semina rada in marzo o in aprile in lerreno 
Eciolio, e non vuole particolare coHiTazione^ 

Cvttitisaùne. dell'acetosa, — L'acetosa spestanea nel ab- 
sl];t^ piali, vnoie terreno sciolto, profondo, ma noti anido, 
percbè perisce presto Si moltiplica per seme a por radici 
cavate in aulnaBo dai prati-, e piantate tosto per Kveme 
in.-prìniavera. 

Il sem«. si sparge in primavera, e le pianliceUe dod ri- 
chiedono particolare cura. Al quarto o al quinto anno si 
mula luogo all'acetosa trasportando le piante in altra parte 
dell'orto. 

L' ^ceto^i-'oiBaD^ s l'acetosa minwe, ambedue egaal- 
m«Ate apffitKMe, -votano la stessa c^ranoite. 

àoU^mfOM 4el. UK-ffuw, 11 «argeOB 0 draconotUs 
vnoL terreno seielto e ricco. 

Può molliplicarsi per seme che si commette terreno 
in autunno appena maturo ; ma la faccenda è troppa ltiii|[a. . 
Onde, ci vagliamo delle radici e dei polloni che ai dividoo» . 
e si. piantfUo 'all'aprirsi di primavera. 

GaWtiaiiiMM- ikl cardo. — Il osti» eeo 1» atte ib^ia 
porge vàs squiuto alìaenti). 
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ÀTveiie parecchie TiiieU detie qnali la pM prtf^UTh 
quella detta il cardo bianco o earÀ> di Jtfilatio. VIMI>'t#-' 
reoo piuitosto sciolto, frasso e profondo: ' " 

CoBcimalo in aprile ìl terreno eoa imon letame Carat' 
Udo 0 con islraccì di laSa, si semiDa in maggio as^ai rado, 
mescolato >e vuoisi alla lattuga o all' indivia , orCB{^ che 
ai oolgooo prinu ohe i cardi sieno crosciati. Si'sln^lHil"e 
ai irriga se la alate volge ascintts. ' ' - 

•>Ai fnidl^ ig«*(* dettni cmé «dbo fM orètéM ta 
modo d'essere legali. Si uniscono le foglie In ad fasullo, 
qaiodi a sei dita dal snolo si legano con vìmini. Otto di 
dopo si un'altra legatura più in allo ad ugnale distanza, 
e quindi una turza dopo altri otto di. Immudialamente dopo 
con canavaccio o con paglia si cinge tutta h pianta , ec- 
cettuata la sommità; e in quindici o venti se odda i 
la stagione, il carde è imbianchito. 

>ia.»tlotoe t^tti i cardi sono legati. prìibt A -iOveiM- 
bre si recidono s ai trasportmo iiall4 fami. " 

& tmtm, ot^ ei-tin la foss», ìm ngponàb se'è di 
niiIlHMtfmmu'fiii'toJiBW ìdrgH' on piede « pro- 

fonda. àM^BO' *i piede, B scavata a mesEO cilindro ctoft 
a ooBtavot i^argiirt. liai' toBghezza sari deteniriData dalla 
quantità dei cardi. Con la terra cavata si forminD due 
spande<icWe wfv^ì^oi il'.terreao per in circa un piede. 
Laratenli oetaiqùlfogiiaiiw ^ere d»B tom, locando' in nnS' 
i 4laBf liAlB prittr «inò abtà legktt, e fierA"{Hrlinli istbitaf- 
cbisctHio, e nso^ando ndfdtra qneUi i^e più lartt'-'sa- 
raba^'ibiuibhil, s cbv si inai^iM(K alfittoiti' m<'iMl>v. 

Si dispoi^ons dirette te 'piante te Modo I» «Miff 
rimangano al livello deHa^terra somCa. Qabld}''9i-M|)^do 
con iìtuoje o paglia, percbè U nire O'aeqfuf- nvepc^ 
non vi penetri..': ■■! , ■■ . ■( --i' 

Alcuoi't :iii*eae di togliiR-e'ì cardi, do^ xlie tt' hatea' 
legatil !MÌ»VHionanx Ausa vicina alle piante'; ti *« II' Sép^ 
pelliscono dolcemente.mn la Urti' ««Mia.' Di' almUe -iM' 
niei^in oleuE paesi éi^ Rnoagiu B%bÌ8ttpìU» Hi ft^ 
ìA GarGi9fot dette ^Wi. . •'■ ' . 
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^HutitM dH tareiófa. — Il caiti^ ft(tMt)"Mri(rt^ 
l'oM 4Mta eareHiff dùmestko, ed tta \& atfMm del' e^e' 
pi^ di sptat, l'altro eareiofo s^aHcB <soti \t sqntAie ca-' 
li^w^eMÉiaie spme. 

Il eiKM»'ra0le luogo ben dìreso HiA gelo BspssF 
zioofl MeridittArie, meglio al colle cbe al piaiio eks'efl^o' 
piaBl« didtsaW. fi Iwreii» dee enere gcMta, asciutto, rìe^ 
chissiiBO e iuroftndaménte 4mmt«. 

PuA'BMHi^lmKn fN» «MM e eoi getti o H'oni dei 
recebi earcim detti «orAieei. Yei {Xi^^rlKte ^est'idline' 
»0todB*fettbt •piit'tftefttD.» Glè"dh^tfìnte ^io aflrite , e, 

ConcÌDiato il terreno con ottimo letame pecMrino beh ' 
fracido e cott pallina, eleggerete i cardticci pift piccoli, 
e fallo col foraterra ud buco v'introdurrete il carduccio 
seppellendolo fino al garzuolo u recidendo tutte le foglie 
presso alla base. Li disporrete col metodo già indicato 
cioè ìd quinconce. diradasdoli in seguito, e lasciando la di- 
stanza di Ire piedi fra una pianta e l'altra. ■ 

Io autunno vangherete i carciofi pianiall in' prlInìiMra, ' 
qoindi taglierete all'altezza d'un piede. ltÌDCalzerete cia- 
HIIIM'p(tt*-4MMdA4vM gelo, o, ciò ch'è megKo, steit^e- 
i«)^-MÉNW''4'~lttdNld'momicello uno strato di fresco Ib* ' 
Mite mVilHmj-PotPete anche coprirli con paglia o eon^ 
istaoja. In marzo disfarete i monticelli e zapperete la Car- 
ciofaja. 

Raccolti i carciori ripelerete la eappattira, e in anttanAo 
li coDcimereie con vecohio- letamCi 'e tlptrtWeté l'óp(*a- 
ziWe'dUU%iW''lta(«e«&nte;U imltibjà'dopo cinque anni 
sQOM'^lMtttfMift-^'" ' " • - ' 

I topi spporta^igBhsW' gfatfeiflAO ai carciofi. Ti si ri- 
media' seanafada WOrUd a etaseuna pianta un fosìéto, che 
si riempie ealeliia; opphre facendó oua'ftissa fra eia- 
scBOa (Uà, 'tìettpiéndoia # calce, ' " 

(^Hìmmtfm'pvfimu;-^ « ^ftperoHé iwle m» ,te^■ 
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Si «mu i» mano o in i|nra0,.».iniì . pini. <U.-.bHU 
terrofio, e ai inpiaaUBo le piaalìctllB «iMft mto alte 

tre 0 quattro dita in tanle lile, taieame. rare, perdiè 

amano d' essere soleggiate e vogtion essere parfwneate 
iDaffiate. I fruiti vérdi e acerbi si acconciaDo nell'aceto, 
e per ciò fare si espongono per tre o quattro di 4 sole, 
quindi si intingono in esso. Quindici giorni dopo si em)M 
l'aceto, sostituendone del migliore. I poveri contadini -po- 
trebbero far seccare i tratti nulorii e valersi di essi pol- 
verizzati conio del pepe. / . > . 

Si annoverano più varietà 'di pefwroni per la figura 4el 
fratto, Patr^baro c^tirapt awÀc B. fìqìnnw kimtim 
cb'è peireiuie. . . 

Coltùiaiione MI» meìaanma. ~ La melanzana, a. jw^ 
Conciano vdoI teireno sciolto, pingue e ben apricp<,,' 

Si semin» in no vaso in marzo o in terra ai priiH.tl'f»*- 
prUe, e si trapianta come dicemmo pei peperoni. ..^ t 

Il fratto varia, dal violetto al gìalle,:.al bianco.,: ,, 

CottwKiion* M-.ftm^dtftt. — il [if)BMidf»'0'{< d*tt9.<^ 
Lombardi 4 iMiiH-in suKo.a al Sm.,4''mi^o 

per averne luofweBte. . - i. :\ 

Ama twreno sciolto, pingue, esposto, a meEuitU. Si,U;v 
pianta quando è alto quattro dita. Si dee irrigar^ sovente. 
A cadauna pianta si dà qb ramo a cui, s'appoggi. Ci» 
lasciar serpeggiare sul suolo le piaote, le tenga «ssiti..4i-, 
stanti. ^1,1. .. 

U Soianatn pseudo-licopersicum porla fratti fors0,ltiìt,f)K- 
poriti del pomodoro, e vuole ugual coltivauone., „. „..,■, ' 

Cottie<ui9ne delie fragole, . — . Le < fi;agolie:,isiii)(uapfi0 . 
moltiplicare par sente, ma tatti ai valgmo d^j ^ atfifi^ ^ 
tratte dalle vecebìe fragpbyB.o dai..q^ntij,..,,, ;-r t- 

Vogliono terreno sciolto, ricco di concime, vegetale £r%. 
dicio, profondamente vangato e mondo dalle male erjte. 

Modo d'impiantare una fragolaja. — Si potrebbe pian-, 
tare una fragolaja in luogo ben solatio dell'opto pec.totte- 
ner frutti primaticci e pid saporiti, ed un'«ltra {di' iftubti ■ 
per «Tene pili tardi 



Digitized by GoOgle 



81 



Si tlispone il terreno in tante ajnole dinse da solchi, 
ore possa ire l'ortftlano per mondarle e coglierne ilfmtto. 

Le pnntioeHe sì piantano col pinolo. 

Chi ciA fa d'antonno, coglie qualche fratto nella seguente 
primarera. Chi le pianta in primavera vi fì'appone lattuga 
0 aglio. Si vogliono irrigare parcammite ma sovente. 

Nel seguente anno si regoleranno i polloni o catenelle, 
laMiaBdoiie>«iio tre quatiro ad ogni piede, perché se 
lN)eaiMW*si^«lti^ scarso finitto e poco delttiów; heei- 
teedle ìb otlre si debbono momre. ftacoplto il tratto ti 
sarchieranno le piante e si toglieruna di saaro le nte- 
nelle. 

Il fragotello dopo tre anni k reccbìA o si rnun. (MmU 
l'ortolano avveduto le ripartirà in modo cbfl Bd onil inoo . 
venga per nn terzo rinnovalo. . 

Varietà di fragol». VÌ fioae pMl Tlrieik di frigiile, 
fra le quali, olipe le Doamft a -frtUtt resse glotoaii pira- 
midale; havvi la mbscaMla' a's^Mte fìA dolce, la Grat;ola 
bianca e qaetla d'ogni mese. ' 

HavT) aaa Specie di fragola éetla j^a^ofei onaniuad o /ra- 
gtta del Ghiki Ha fruito assai pift grosao e dolce. 

Vuole la stessa coltivazione della volgare, ma le piante 
dièbon essere più distanti. P«cbè i frutti non cadano a 
terra e sì lordino , si potrebbe per neizo di bastoncelli 
forcuti piantarvi sofva un mandorìato. 
...lei bo coltivato per tre ami, avverte «D profesitore d'a- 
^ÈÈffÈsniiffmia boUnee^gnoie ira'altn nùoie À frasoia 
«■H^ k^OUi (M piano 

W^FRrfr^la eoUitim*. 

Mi ibo>i«nitio' 6 rettndfr , e^teMa -a etaeearM, bmchA 
maturo, dal calìoe,'- al- Mia tM)^ asaiMBea, Pane* 
cìpa pel sapore di>q6«lNdliaHk, ed '6 per awieotora pHt 
squisita. t. 

. 'ttewflk, MHfo a-mminmvé H etWtiare le piante e»' 
-aN4<M(WM-Tt)ttelff pituMe'Mie portaso na fratto ausile 
* futo'dMi Micea, detta i& Mao euewbita, e soao la 
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zucca da man^e, la zvfica 4a pcwnre, 4eU» tpuli Nkllà- 
vaflsi app,9 m parecchie. T4riei4i i* JHWM «limriHlfaM, 
0 berrem da prete, I4. W^^KRiV « atfaw iltr» Ipe- 

Del jWi}aQ9.flf T^u^ cbe„«.i|MmiB.- J lN >"* 

a- trB,.pcii}pipÌ(„(ìio^V.:i,i ...■Il 1 iniiro^»- 

é i raiopicaDti . cosi chÌHiaJ<i percbè^i anMipioiMi'asli 

.1 pi*W * ^CWaa liscia; , ■ ■ <!-■■". - 

3." 1 poponi a scorza berooccolaUu ossia le 2aUe«"iilie 
fi Bfljf»c«iMl». ^ir<t.ii-*M)(>» *wiw*nteH»- tf^ 

fondo, fresco e, ricco di pruHfV 'iH4rilM>''bw MiroH^w 
esposL^ a leesui ' g^EDo , percbfe- sano ns» seMÌhiH ^ 

freddp, Alcune vogliono anche t«rneae ÌEfigabilej' «Tt 
Oc diciamo.tle} modo.di snuoinafle. Se si ceilÌ«3ail'^M|^ 
orli, per ottenerle primaticcie -ai laano ig^rmgiiar&iiMliti 
.al 4' <^#¥W> « iBarae otro. ian» .Hipidib>-f|»ta 
nella sUUa,,, (tv^ES ,Gopr« il.Mfo-cpUotlfboÀ'CMtrBttpe 

^Ìi)iìprt4(> d'iyna.,casMm»,^ p^-ww. atr»t»-4t»«l(lM to 
piedft p,,^n9^e.,|ifi Iliade, di.fa^^'JeMl»<#«Tl^lMli 
compresso 4 poi ina{6nt».:Adfflimi8 Ì n ff i|^ m fti li f MtiiM1> 
(|'otlim.i^,i4) fiH^^iBO, « «(ttaDd^ 'il jBKWMb-* Jllq»ÌDte 

« lìa^lWftijHi^^ iippwscoM>:dao'£9glie «Un Ifr.qe- 

mioali. 1^ ( . 

Gtij,le wUii^ in jp'aAdo nelle ouBP*g«e-i()oriMa« «heikor- 
frèlM^igtutlFMÌf^ar^^ cirea alle pcc Urmim- 

imyK^^if^ tfi/!- cibar , col friiHo peicon e vacfib»)* te ipiante 
dai primi al finir d' aprile, secondo che la Rtagiooe èfMà 
0 meno.avapz^la, ai)zj le saUa dehbon» poeee ia maggio. 
Si £ani)o ^n^l c^iqipp, %A htta ,4tnlo «meglio vantfato ^elle 
biitìf^, n^Q :4tQlio j)rù%4f di tvo piodi e in 

ógQuna si pongono due 0 tre semi 0 anche di più. 
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La terra .scavi^ta mere io sej^ito a rinealzare il ftisto 
perchè cacci radici. 

Or fijel moàp di ooltivarìe- Nate le piaDticelle, se sono 
tropfi^jìn ogiki tmoa si diradano , eonservando te i più vi- 
gfin^. i^^fVHiti rila lunghezza i'm piede' i leea^oMTi, i 
IBO^i 9irì 4Ìfrtoli,«i svtUcno, oioè «i raciikna isellaii'ciBa 
epde Diiu|i^j90-'E*iiii'Ulerili, i^qnali pure «t isTétlano ji^'la- 

Tobi|i^tos« l'-'ì^-'. , :s i < o^'<-'». .11, 

I jTfwi fiftii «i. d^ini» MwtlHi difo<dM> i'<$«i3MWi 
aperti , ii^p^oecbk olire U Atrti ifmiM' »stHr)iq«^lo'-«lfe 

diif^nterà fruttiO, ?0glÌ0BSÌ .l«9ci»e «aclw i fiori ' «sohi 
(detli niaffa), i gu^ servoqa a feooDdarA i feminei ; e vi 
dico queèto perchtb ie oRCurbìlacee DeO'baDmv fiori etma- 
Troditi, cioè maschio « Itiràiai, ma pnrtauo suHli «tesso 
individuo i fiori maschi separati- dn.-fierirfeiniau.Li:'^' 

Le sacche atm si troBcwwt-na iitifafcaB»>iiiwp> g |l»e 
sul suolo, dvverQ *i faimo' negli 1 «ti ■émeMen À'.ebpriiie 
qualche masdorleto. , . ■ ■ I 

Anche i melloai ruopisaati Bm.tsi sofllou»<cÌDiBre; ' 

I cpcemerì , te nuKtlia dm etu' i 'OetoioA waiM itwbe 
d'essere iargameule irrigatii i nutloni afi'iqtpesto s^irri- 
ghi^awa ;JDei)0 fib» sia poseìbtle , perchè le fratta Steno 
più .4elÌ2ias4c ■ ■ ' ■ 

. £»À<lPIPMiV!4»'^iCMDt)Mr>li — T Jt I ODeomero ^ uea^ianla 
annuale, appartenente, oome dissi, alla famigllx idoiltf'ijik- 



uiD.j)^>1|ir. «Vaiire Ja tr«M»irwft'aiKiee>del stile; 
quando - DOipwiaiia .« grihifpnsH', si "kgl» la cima del 
ramo principale per ottenere dei branchi taterali: e qoosti 
si jHiB#no alla loro volta : svìlappati i {rotti sì Ciglisiio le 
.^^flmilà dei rami , bì sopprimono i iiuHi non belli, si 
rÌDcalzanò le piante, e si procura di mantenthe il temno 
scevro di erbe e fresco, mediante opportmie bagnature. 




gnano le wwtt|ii>piiiìirile W^uMb>v 



« «i 4ru^nt«to. jsuM 




K m meum^o st 'bs- 
!>v qmdi tn : colono 
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. CnUitmìPM M metUne. — I) melloae, eh' è pnre ana 
pìinU annaale, ama od dima caldo ed tmid». un ttirreno 
IPHCO , tt saseeltibSe & esan frequMiMMiite irri^to, 
eapMto •! mBti<D|ÌDroo e riparalo -dai •vènti (le) NWd. ' 

P«r preparare ii terre do si fauo'arataM (Aiifaa'dieirm- 
nmo: alli.prinarcra « ft>wa seoond«iHPatuVa'4tl[kep&- 
ciala e si erpici, giBolt. 1*. epoca Mia Mmin^i^Bk cittè 
in aprtfe, sì fawo del IsggiflR solchi alli dttlanU di 1^, 06, 
in aa senso , ed altri solchi perpendicolari a qaestk A 
ciaKin punte d' iutersetione si formano colia zaji^a dei 
buchi profondi O*", 40 ed anpiì 0'", 50, e vi si getta uno 
strato 0", 30 di coocìme ben deconposto: questo si com- 
.prime e si copre immediatamente con uno gli'atO'di terra 
Bwbile dì 0", 01 sa coi i\ mettono tre semi disposti io 
triangolo e disUnti gli uni dagli attrì dì 0**, OS, sì copre 
il tnlto con uno strato di terra mista con leiricoio. 

STìlappate le piante, bisogna in sul priscipio san^iarle 
per togliere le erbe cattive: in seguito l'ampiem diìHe^- 
glie impediscono lo sviluppo delle erbe nocire, quando il 
terreno i .aniÌatta,fii'ba|M csovenientemente, avendo però 
r atkKioM à aospenotfe te bagnature , quando i ft'utti 
sono proHtvi aUa matav^^iione. 

PeiMMte la vege^zioue i oecéssario di preeeders al 
taglio dai rami secoudariì e tsniarii, cdbm A * dttto; if- 
fincbè U r«na Tagatslin ai c t w a n tri nei bnnM (Au{h»- 
tauo i irtìlà. 

CditìMxùM AiHa 'itiMWB,— •Idiuoa*! UBuda aft^'iaulL, 
ba le ittsK cMgeoaè e rapporta- li dnn e pel welo 
e p^ modo di Mltmu d«l «eoo mero aaltone , e - ù 
colliTa per e«as«gaeiisir .iHM« sImm ■UiiM'e. ' ' ■ 

ft W iii j iwa n faWrww*. I flulfilMti pwcliil» « pw 
lontM e- pee aétMt rogti—a i« steaie e«n' che per le 
allM piautB «ueurbitmé. 

La |tntÌM iaMgiM pi* (^ 'itoa regola il tempo 4i co- 
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Le zatte però si colgono immature dopo gli altri po- 
poni, cioè dopo la mela di sellembre. Si coliocaoo entro 
stanze asciutte sulla paglia, e in ottobre e in lutto il ?erDa 
si mangiano. 

Diverse maniere di conciare i citrittoli nelV aeetù. — 
Questa è la prima maniera. Si prendono citriooli ancor 
piccoli, si taglia loro il ^ambo, si pongono entro una grossa 
tela e si sfregano fra loro onde ispogliarli di quelU poco 
lanàgiiie di cui sono coperti : indi sì gettano nell' acqua 
bollente, lascìandoveli per 4 minuti, e subilo dopo si estrag- 
gono e si passano nell'acqua fredda, dove si lenfiono per 
^0 o 12 minuti: riiiraiili pnscia dall' aL'qua ed asciugatili 
eoa un tovagliolo, si pongono riti n/cipunite ovf^ hanno a 
stare (e sarà questo di terraglia o di veiro) , asseltando- 
?eli il meglio che si possa e frammischiandovi alcune ci- 
pollino, serpentaria, poche foglio d'alloro c qualche grano 
di pepe; finalmente vi si versa sopra tanto aceto bollito 
che basii a ben cuprirli: vi si aggiunge 1S gram. di salo 
incerca ^er ogni litro d'aceto impiegalo, e si tura il raso 
ermeticamente con pergamena legala all'ingiro. Ouo giorni 
dopo si possono mangiare; ma si conservano pure da un 
anno all'altro. 

Veniamo alla seconda maniera. Scegli la quantità di 
citriuoli che vuoi conciare, guardando che non sieno più 
lunghi di 8 0 10 centim, ; puliscili con una pezza di tela 
un po' rarida; mettiti in un recipiente adatto, e versavi 
sopra sufficiente qflaDtilà d'aceto lireddo ben ealato. Tara 
il raso, e dopo nn mese cambia l'aceto, mettendovene del 
nnOTO, ancor esso salalo. 

Coltivazione della salvia. ~~ La salvia si può seminare 
di marzo , e di aprile, ma è meglio piantare i germogK 
colle radici, o semplici ramicelli schiantali, e spaccati al- 
quanto nel piede: ama luoghi africhi , e soleggiati, ed al- 
ligna ne' terreni magri, e sassosi , ed in qualunqae altro 
terreno, purché non sia aspro, cretoso, gessoso, o paludoso. 
l/Ortolam modtrm. S 
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Si pu6 piantare ne' tempi saddeltì, ovvero di ottobre; si 
rinnova col tagliarla in febbraio viciao a terra. 

Diverse qvalilà di lahie. — Fra tutte le specie di sal- 
via viene grandemente stimala, si per la bellezza delle sue 
foglia, come per l'acutezza de! suo odore, quella che si 
cliiiima salvia romana, menta greca, lamlata costantese, ecc.; 
come anclie l'angelica per il soavissimo suo odore, quantun- 
que abbia questa le foglie piti picciole di quelle delle altre 
salvie 

Coltivazione delia lavanda. — La laranda sì pianta di 

primavera, e si coltiva al moda detto della salvia. 

Coltivazione dell'erba buona. — L'erba buona, detta an- 
che erba santa, si può seminare di marzo, ed anche di feb- 
braìo, ma meglio è piantarla rara in luoghi soleggiati, ed 
aprichi. Ella è ài lunga durata, e si ripianla di tre in tre 
anni. 

Coltivazione della maggiorana. — La maggiorana, detta 
erba persa, si semina di marzo, ed anche si pianta all'uso 
della salvia, tagliandole le cime in ogni mese, acciocché venga 
pià bella. Ve n'è di gentile, e d'ordinaria. 

Coitivazione del rosmarino. — Il rosmarino si pianta in 
luoghi soleggiati, e coperti dalla tramontana , nel mese di 
marzo in terra grassa, vicino a qualche muraglia, che guardi 
a mrazoJi. e si può piantare con radici, 0 con sementi. 

Coltivazione della porcellana. — La porcellana domestica 
ha grande riputazione ne' giardini de' signori, per essere 
molto gustosa, e saporita nelle vivande tanto verde, quanto 
seccata. 

S'innalza questa con gambo elevata , all'opposto della 
campestre, che va serpendo per terra, ha le foglie assai 
grandicelle, e dilatale; si semina di anno in anno al marzo, 
)n terreno ^asso, e mediocremente soleggiato. 

Gitlivaitone ^ rt^aronzoti. — I raperonzoli domestici 
sono in grande stima; poiché fanno radiche come rape dt 
mediocre grossezia, eoa attorno altri germogUelti minori, 
frodacono foglie assai ampie; e perciò si eeminano ran in 
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terreno ben lavorato, e macero a primo tempo, ovrero in 
autunno, per averli in primavera. 

I grossi si fanno cuocere, per mangiarli come si fa colle 
barbabietole, e riescono alqoanlo dolci: i piccioli si man- 
t;ia[io crudi in insalala, come si costami oon i campestri; • 
gli uni, c gli altri riescono di buon gusto. 

La semenza venne dalla Germania. 

Coltivazione del bruscolo. — Il bmscolo coA deHo d4 
sno acido sapore, va seminalo in marzo, in terra nwdiove, 
e sito pioUoslo soleggiato, che ombreggiato. 

Si semina raro, e si trapianta in bella fila a tempo debito; 
si taglia minuto, si fa cuocere in molta acqua; poscia spre- 
mutane l'acqua, si fa insalata; ed è gustosissimo. 

Coltivazione della nasturcina. — La nastorcina tiene sa- 
pore di nasturcio, e vuole la medesima coltura dei bruscolo, 
ma non si paò seminare ogni mese di eslate, come il bru- 
scolo; è ottima mangiata in insalala eroda. 

Coltivazione del cerfoglio e della menta. — H simile ù 
dice della pimpinella, del cerfoglio, della racola di ogni sorta, 
e della menta, tutte erbe odorifere, e da mangiarsi crude 
nelle mescolanze. Quantunque della menta si piantano le ra^ 
diche con migliore successo; radicando questa come la gra* 
miglia. 

Coltivazione del dittamo creleitse. — Il dittamo cretensB è 
an'erba gentile, o di buon odore. Si propaga col trapian- 
tarne qualche germoglio in vasi di buona terra; C0BS«m> 
doli ndTinvemata nelle stanze ; poiché non resiste al freddo, 
È ottima, mangiandosene qualche foglietta in brodo, Ìd in- 
salala dalle donne, che patiscono di matrice. 

Pigliandosi alquante foglie di detta erba, ponendola in 
vaso beo chiuso con pochissima acqua, e mettendosi sa la 
cenere calda per dodici ore l'acqua, che se ne leverà , sari 
di gratissimo adoro per tabacco. 

Coltivazione del timo. — Il timo vuole la medesima col- 
tura del dittamo. È di odore grato , e capitale , e percid ss 
ne fa e[uÌBtesaffliu {ireiìonstiua. E da cpiM'etìn se oo cmp| 
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l'ac^ odorifera, come si ditso del dittamo, o « pnft pnt^ 
care coUa maggioraDa per il dolore di capo. 

Speeie e varietà di fagiaoli. — Varie sono le specie di 
fagìuoli: ma generalmente se ne coltiva uoa sola il pAo- 
seoius vutgaris di cui numerose sono le varietà, che pos- 
sono però essere divise in due gruppi: cioè in fagiuoli a 
rami e fagiuoH ttii»i: t primi banoo bisogoo di appoggio 
per sostenere il loro stelo: i secondi hanno steli pìb corti 
e che si sosleogono da ae stecsi. 

Coltivazione dei fagiuoH. — Le qpdltà dc4 terreno h- 
Torevole ai iagiai^ varia a ncvma del clima : nei paeEÌ 
Bordici il lagiuolo abbisogna di terreù sabbio^irsmosi, o 
calcari-argilloù ed mche sabbiosi : nei clinù calu ioveco 
Tiene bene nei terreni forti , profondamente arati é snfG- 
cienlemente umidi , i terreni sabbiosi e per conseguenza 
secchi non danno buoni prodotti. 

Se il terreno è tenace, si fanno Ire arature: una in 
autunno alla profondità di 30 centimetri, un'altra al prin- 
cipio di primavera meno profonda, seguita ad un'erpica- 
tura, ed una terza superficiale nel momento della semina- 
gione, se Invece il suolo è sabbioso si fanno due sole ara- 
tive: una profonda al principio di primavera , e V altra 
superficiale al momento di spargere la semente ed il con- 
cime. 

I fagintrii si seminano soli e frequentemente uniti ad altre 
piante e specialmente alla meliga. Quando si seminano soli, 
si coltivano al priucipio della rolazioue, perchè e una pianta | 
che deve essere sarchiala. 

I fagiuoli richieggono una energica concimazione fatta 
però con concime di stalla ben fermentato, o con altri 
ricebi di fosfati : sono pur utili le ceneri siano lisciviate 
0 no, il guano , gli escrementi umani, ecc. 

Prima di lutto b necessario di scegliere i migliori semi, 
e di crivelluli per aepararlidaì grani piccoli ed imperfetti: 
la souìiK^iQiie ai fo io primavera avanzau perchè questa 
i^ta soffre nrìsa le tvinate ; quando la pianu ò colti* 
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Tiita sola, si semina in lioee avendo l'avvertenza di coprire 
i semi con poca terra, e di tenere le linee distaati da 30 
a 40 centimetri. 

Quando le piante sono giante all'altezza di 8, o 10 cen* 
timetri, si procede ad ooa sarchiatara e quando giano fio* 
nte « lÌBcalzano, si pongono quindi i rami se sono della 
rarìetà cosi detta a rami e si irrigano di quando in quando 
per inGllrazione. 

Gionlì a maturazione si raccolgono, si portano in ma- - 
gazzini bene aerati, e quando sono ben secclii si battono 
sull'aia : il prodotto è di 20 a 'AO ettolitri per eltara. 

Specie di fave. — La fava è una pianta ira por tanti ss ima 
per le sue proprietà nutritive tanto pell'uomo cbepei be- 
stiamo: è specialmente per la classe povera che si alimenta 
di questo frutto aia fresco che aecco: in alcuni paesi le 
fave vengon adoperate per l'ingraasammto dei buoi e dm 
inaiali : le piante allo stato fresco possooo servirà da so* 
vascio, 0 come foraggio. 

Si coltivano due specie di fave l'una detta Maggiore ed 
è quella che ordinariamente si coltiva negli orti: l'altra 
della fava da cavallo, ( faba equina ) ed è quella che ge- 
neralmente si coltiva in grande , ha grani qnasi cilindrici 
ed un color giallastro. 

CoUivazioue Mk. firn. — I4 fan. ^ una (ÙBla che 
cresce assai bene nei climi temperali, nei climi freddi non 

1 terreni più confacenti alla fava, sono i tenaci alquanto 
umidi, e per questa sua proprietà costituisce una risorsa 
per quei coitivalori ch^ hanno terreni talmente tenaci e 
compatti, da cui non possono trarre vantagi^i da altre col- 
ture come ad esempio dalla meliga : nei terreni leggieri non dà 
buoni prodotti che allorquando il clima è umido e fresco. 

La fava è una pianta che richiede abbondante' quantità 
di fosfati, quindi tutti Ì concimi che sono ncchi di fosfati 
le convengono^.e cqs) il guano, le ossa, le cenwi lisc^ 
TÌale, gli escreiaen(i nnuni, ecc. questi cooeimi deUMOO 
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essere sparsi e sotterrali qualche tempo prima della se> 
mìnagione. 

La preparazione del terreno si fa a DormaJella sua na- 
tura: se è tenace e compatto si Fanno sin tre arature: nna 
profonda, prima dell'inverno, l'altra, appena cessati i prùai 
freddi, e la terza all'epoca della seminagione : se inveve il 
terreno 6 leggiero si fanno dne sole arature, una ptina 
dell'iuTemo, l'altra all'epoca della seminagione. 

La fan essendo soa pianti che deve essere sarchiata, 
qaando la si coltiva io grande pn6 prendere il primo" po- 
sto nella rotazione e precedere la coltufa dei cereali; in 
alcuni paesi infalli la fava soslitnlsce la meliga nella rota- 
zione che quesl'altima fa succedere il fromento. 

Nei paesi meridionali della zona temperata la fava può 
essere seminata in novembra, ed anche al principio di di- 
cembre; ma nei paesi più settentrionali la semin^one si 
fa nel mese di marzo: i semi vanno deposti in file di* 
stanti le une dalle altre di 50 a 60 centimetri e i gra* 
ni di 0,'" 003. 

Otto giorni dopo la seminagione si Ai nn erpicatura -a 
traverso per appianar bene il terreno e rompere la crosta 
che si sarà ^tta, e se il terreno b troppo umido si pro- 
cura di dar sfogo alla troppa umidità per impedire che le 
piante marciscano. Si fauno due sarchiature a mano o me- 
glio col zappa cavallo e 'si rincalzano. Un'operazione rico- 
nosciuta siilissima si 6 quella di tagliar la cima delle piante, 
quando n^ parU iofenori cominciano a formarsi i pam 
bacelli. 

Il raccolto si fa quando la ma^or parte dei bacelli 
cominciano a divenir neri, allora si tagliano le piante, si 
lasciano per alcuni giorni esposte al sole perchè si dis- 
secchino, quindi si battono. 

11 prodotto è io media tra 20 a 25 ettolitri per ettaca. 

Specie 0 varietà dei pitelli. — I pisdii sono fra i limiti 
delle l(^^ÌDOse, qnellì che ofFroDowluMno l'alimento plb 
aostanuoMi, penhè sono ricchi di caseìna, j^cioìo aro* 
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tato che possiede in grado eminente il potere nulrilivo. 
Si mangiano fresclii col guscio o senza, oppiire secchi. 
Questi semi servono pure di alimsnto per gli animali e la 
pianta verde costituisce un eccellente foraggio. .1 

Si coltivano due specie di pjsclli dei campi (pisum ar- ' 
Teose) ed it pisello coltivato (pisum aalivam). Il primo si 
coltiva specialmente per uso del bestiame, il secondo è 
coltivato per la nutrizione dell'uomo. 

Coltivazione del pisello. — 11 pisello è poco esigente 
per rapporto al clima: questa pianta viene bene ovunque 
nella zona temperata, esige nn terreno di consistenza me- 
dia e preferisce i leggieri e specialmente calcari ai terreni 
tenaci. 

I piselli possono succedere a qualsiasi coltura purché 
il terreno sia loro adalLo, 

Se il terreno è argilloso, ed era stato prima coltivata 
a fromento, si fanno due arature, una appena fatto il rac- 
collo del fromento, l'altra alla primavera prima della se- 
niiugione : nei teireni leggieri .» ara una sola volta alla 
{vimavHaf^ 

D concime {Hb conveniente pei piselli si 6 il concime 
dì stalla: è pure utilissima la calce, la marna nei terreni, 
ben inteso, che contengono in piccola quantità l'elemento 
calcare. 

I semi debbono essere scìeiti e non tarlati: nei paesi 
meridionali si può seminare in autunno; ma in quelli pib 
settentrionali si semina in primavera dalla metà di marzo 
alla mel!i di maggio, la quantità di semente che si richiede 
è di 2 ettolitri per eltara pei piselli dei campi , e di un 
ettolitro pei piselli coltivati: i primi si seminano alta volata: 
i secondi in linee. 

Giunte le piante all'altezza di 5 centimetri si sarchiano 
una prima volta: si ripete, l'operazione quando hanno rag- 
giunta l'altezza di 10 centimetri e quando gli steli co- 
minciano ad inalzarsi si rincalza piuttosto alto per sostenere 
la pianta alla quale nelle colture ia piccolo si aggiungono 
dei nuai per sostenerla. 
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I piselli si raccolgono qnaodo la moti dei bacelli è ma* 
tara: si tagliano le piante: si lasciano sul suolo istesso a 
disseccare, e quando sono secche n portano anll' aia per 
batterle. 

I piselli dei campì danno nn prodotio che in media 6 
di !2 etlolìtri all'eltara: i piselli coltivali ne danno circa 18. 

Coltivazione del ecce. — Il cece vuol terreno del piano, 
sciolto ed asciiUto, e s'acconlenta anche che non sia molto 
grasso. 

Avvi la qnaliUi a sme biaoco pib pregiata, ed altre a 

sente rossiccio o bruno. 

Meglio b seminarlo a fila, che spaif erto ìrregdanuente. 
Teme il freddo e 1' nmido , onde è cosa prudente porlo 
dì primavera anziché d'aatunno. Sì sarchia allorché ft alto 
cinque o sei dita. 

Va soggetto a una malattia detta la rabUa, per età tntta 
la pianta rapidamente dissecca. Vuoisi per taluno, Che in- 
tingendo nell'acqua ìl seme per 24 ore prima di commet- 
terlo al suolo si possa evitare un tal danno. 

Specie Mia lentìcchia. — La l«itiechia' produce nn seme 
che possiede eminenti proprietà antritire. La faAu di que- 
sto seme viene alcone volte mista a quella d! fromento 
pel pane casalingo a cui dà un gusto saporito. 

Si coltivano due specie di lenticchie , la comune e la 
iinipora; ma generalmente si coltiva la prima. 

Coltivazione della lenticchia. — La lenticchia Tiene bene 
ovunque nei climi temperati. 

La lenticchia si semina indifferentemeate dopo la meliga, 
dopo il fromeoto o qualsiasi altra coltura. 

La lenticchia preferiitce i terreni leggieri, e specialmmle 
quelli che contengono (Mia calce: i terreni tenaci ed tmiidi 
non le sono convenienti: per preparare il snolo, basta una 
sola aratura ed un' ei^icabira fotta al momento dcfla se^ 
mina{pone. Il concime di stalla bem férmealato., e tolti 
queUi che smo ricchi di fosbti convengiHio a questa pianta 

Ita seDunagiMie àfhìa primavera nei paesi owridionali: 
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SÌ può fare anche in autniiDO araniato: si semiaa in file 
distanti circa 50 ceulimetrì, la qoantilà di semente è di 
un ettoliiro per eltara. Quando la pianta è sniappala si 
sarchia e si rincalza leggermente. 

Quando i bacelli cominciano ad imbrunire si procede 
al raccollo : si estirpano le piante in momento di bel tempo : 
si lasciano le piante estirpale per due o tre giorni nel 
campo, quindi si portano sttU*BÌa e si battono. 

Il prodotto oscilla tra i 12 e ì 16 ettolitri per ettara. 
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OU alberi da fratto. 



On, lettori, eecod alle piatte che ci prodneeno ^tiino 
piatto àà ^amo , to' dir la fratta. Ih vedete Griccio 
mio, incomindo ÌBTeca che dalla tqrra dalla lana. 

La luna? 

% proprio dalla Iwu, 

Qaando realmente ci foaie Utmzione e 1' amore la 
scienza agraria non si limitasse alle parole, ei non ri sa- 
rebbe d'uopo di sprecare il tempo per dare ad intendere 
che la lana non esercita Temnissìma inllneDza sopra della 
vegetazione. Siccome però è nn fatto che, noi, accostumati 
come siamo a voler parere addollrinati e colti, serbiamo 
poscia nello interno dell'animo i più miserabili pregindìcii, 
eost non pericolo d'ingannarci, qualora apertamente si 
proclami: — che forse non esistono dieci agricoltori, i 
qnali rinneghino la luna, almeno coi fatti se non colle 
par<^ , comecché temerebbero dorerné asserire il coa- 
ttario. 

Vediamo di tentare la conrersione di cotesti credenti 
udla Iona. 
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Pr^iudizii tnlVinfittenztt della (una. — I due aif omenti 
pili seni in fmre della mSaeDZa della lima; si ripe- 
tono; il 

I dalla Ince che tramanda, illaminanilo la terra ; il 
2." dal calore che si crede emanare dalla medesiina,- 
Ed ecco in quale maniera raBionano ì partitami della 
luna. Le piante se funzionano alia luce del sole, non si sa 
vedere perchè si nieghi possano fare lo stesso alla luce 
della luna, e molto più dopo che il celebre Decandollc 
mostrò che le Mimose sensitive ed altri vegetali analoghi, 
acceleravano i loro raoTÌmenti periodici al chiarore dei 
lumi, e che rischiarandole di notte e tenendole allo scuro 
di giorno, cambiavano di abitudine totalmente. 

In quanto al calore poi, è dimostrato ancora dippifi; 
essendo manifesto che la luce rischiara e riscalda nel tempo 
medesimo, sebbene talora insensibilmente. 

Ai ragionamenti della scienza aggiungono le migliaia di 
fatii che si potrebbero addurre , onde accertare la detta 
influenza. 

Ma i dae argomenti messi in campo valgono un bel nulla. 

Riguardo al primo , perchè non è ancora provato se 
l'azione e^rcitata dalla luce sulle piante, dipenda dalla 
intensità della medesima, oppure dal contrasto delle ombre. 
In quésto caso ultimo , siccome tutti sanno che omhreg- ' 
giamenti meglio spiegati non si possono avere di giorno 
come si v^ono dì notte; dunque bisognerebbe conchiudere 
che la luna è più polente nella vegetazione dello stesso 
sole. 

Riguardo al secondo, perchè sebbene la luce della luna 
sia proveniente dal sole e dalla materia fosforica della sua 
raperiìcie, pure il celebre astronomo Melloni dimostrò col 
fritto , che fortemente concentrati i raggi lunari a mezzo 
di tenti, non esercitavano sopra il termometro la benché 
menoma azionel 

Le stramberie che si accozzano nei calendarii; le bugia 
che si narrano dai furbi ; le erroneità dei vecchi eiuita* 
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dini, fanno torto ad nn bravo ortolano, oi almeno, che 
presome il' esser tale. 

Si tapli il legname, quando è cessata la vegetazione; 
s' imbottigli il vino, quando è ben chiarificato ; si potino 
le pianle a seconda del dima e della loro natara; si se- 
mini, sì trapianti , s'innesti giostt U vera arte, tegaeado 
i dettami del clima e della stagiooe e si vedrk scomparirà 
la influenza decantala t 

I Una volta si credeva alla comparsa del diaTolo, delle 
streghe e dei ToUetlì, ed ora si rìde di qaei tempi. Ver- 
ranno pure i giorni da sghignazzare sopra la looa e noi 
ci auguriamo che sacceda domani! 

Errore di credere tulli i terreni buoni per la coltiva- 
zioue degli alberi fruttiferi. — Chiunque, dice un distinto 
professore d'agraria, si sobbarca a piantare degli alberi 
frattiferi, non deve mettersi in capo, che basti possedere 
ana campagna, un giardino, una proprietà qualunque, per- 
cbè ci si possano trasportare ed educarli colla speranza 
di gostare prestissimo dei loro squisiti fruiti 1 Questo è 
l'errore pressoché generale di tntti gli amanti della cani- 
pagna, ì qnali Torrebbero, come per incanb, vederla traqm* 
lata in nn vero tempio dalla Dea Pamona; e dopo che si 
procurarono ano svariato numero di cataloghi* delle case 
ortìcole pìfi accreditate, e dopo averli percorsi con indicibile 
trasporto a rinvenirvi peregrini articoli e, per giunta, in- 
terrogati chi sa quanti contadini ed agricoltori sopra di 
questa o di qnell' altra varietà , fauno acquisti sproporzio- 
nali alle loro viste senza badare a spese di sorta, senza 
vemn* altra conùderaztone al mondo , se non quella falla- 
cissima di mangiare ju-estissimo le frutta desiderate 1.... 
Ua, con bnona pace di tutti questi passionati amatori hanno 
lieoe considerato se la nalnra del loro terreno possa dirsi 
confecienle a cotale inmresa?... il dima dove si trovano 
è propino al genere ed alla specie delle piante?... l'espo- 
siiione sari hvorevcde o contraria allo swnppo delle 
deaimet.» 
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Terrena etehaimmenU adatto aUa eoltivazione degli aU 
beri frvUiferi. — ATTertìamo, colle paiole del medesima 
professore, taCtì ìfmlticDltori, a qualunque regione, appar- 
tengono, che il terreno esclusivamente adallo per gli al- 
beri fruttiferi, è quello di natura «dolio, profaniOf meiutlOf 
e discrelamenle fertite. 

Spie(!liiamoci più largamente. 

Un terreno sabbioso o selcioso, che abbia una discreta 
porzione di argilla, onde non rimanga sciolto al punto di 
soggiacere ad una pronta evaporasìone , e bolla d' eslate 
come le arene degli africani deserti, e quindi soffra atc* 
ciU ed arsura; questo lerrrao cbe alla discreta [wofonditi 
dì iDperBcie aggiungesse na wltosuolo periaeaMle ; questo 
terreno, finalmente , 'che senza patire le aridità del ineti< 
tOTato, non conservasse ncanco lungamente: l'umiditi p«ggio 
ancora se vi soggiornassero acque slagnanti, sarebbe Ìl Tero 
adattalo a trapiantarvi gii allinri fruttiferi, i quali non po' 
trebberò che prosperarvi egregiamente. 

Per contrario , in terreno argilloso , tufaceo , compatto 
fuori d'ogni credere, non potrebbe convenire in nessunis* 
sima regione, comecché le piante diffìcilmente potrebbero 
distendervi le radici, e prosperarvi, giacché ornai è com- 
provatissimo che quanto ^ crescono radici, d"at< 
trettanlo estendono i rami e meglio promettente sì la 
fruttificazione. 

È ben vero, che vi sono dei terreni, i qnali a bone di 
argilla, tuttavia presentano una cena arrendevolezza nel 
poterli lavorare, e quel che più monta, gli alberi vi pro- 
sperano bene, alimentati come si trovano dalla moltiplicità 
delle materie fertilizzami che nei medesimi , appunto per 
l'argilla, si trovano. Infatti, basta avere conoscenza dì 
molte Provincie , i cui territorii sono forti ed argillosi^ 
per convincersi che l'alberatura non si fa desiderare, ed 
uvece tromi luaureggiaiile, a preférenia di altre regioni 
• terreno tàeite e leggiero. 

£ T«ri«HBio dUeA che ^ alberi , nop solo tÌ prw^ 
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rano benissimo, ma vi perdurano IsDRamenle, la tpai Cosa 
non si potrà mai avrcrare in quelli di natura diversa. 

Ma, se ci fosse lecito di presentare ua nostro consi* 
glio, soggiungeremmo ai rrulticoltori: 

S), è vero, gli alberi piantali in terreno teiolto dorano 
meno assai, ma non potrassi negare, che la loro coltiva- 
zione resti più facile, meno dispendiosa e nel tempo mede- 
simo che non dieno frutti assai prima di quelli piantali 
in terreno argìlleto. On, se resta comprovalo ek» eU me- 
glio prestamente af uUuppa, mmn piò prnf^ qaesU re- 
gola generale a cni sono informati tntti ^ BSMrì l'aenti 
ci mostra chiara la convenienza di piantare alberi l^ù 
in quesio terreno che nell'altro, oitoe godne luA dei Ioni 
prodotti e non lasciare che li raccolgalo unicamente ì 
nostri figli ed i noslri nepoti t 

Scelta fra dtu termi di eguah bontà. — Fra due ter- 
reni di ognrie bontà, sarà senpre migKore ^rilo posto 
a mezEodi che non a tramoatana ; a ponente, che non a 
levante. 

Se latti e doe a mezzogiorno, si preferirà quello ìncli- 
Dsto a meiK^rBo stesso. 

Se inclinati entrambi , si darà la precedenza a quello 
più sollevato dalla pianura, coiucechè assai meglio caldo ed 
asciutto. 

Un lerreno in co/Jino, sarà migliore di quello in pia- 
nura i questo, di quello nelle mlii. Un terreno riparato , 
sarà preferibile a quello battuto dai venti ; vicino ai bo< 
schi, ai fiumi, alle paludi, si posponi ad altro che trovasi 
nei centri della campagna. 

Finalmente, un terreno vicino tàìe città, dio grosM 
borgate, ai mercati freqnenU, aUe ferrofie, alle atnùoe ro- 
tabili, al mare, lo preferinwo a qnetto situato aà mosti, ' 
nei deserti, nei luoghi isid)ilatì. 

' Misure H ìargbeiza è profauitità detta àwto per gli aibtri 
fntlliferi. ■ — Le baehe iiolate si scavuio lotte le toHo eh* 
il aunera ddte ^te da colloomt b ristretto; appare. 
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quando sì ami dìstribairle per la intera proprietà, o si de- 
stinano a riempiere il vuoto di alcuns località. Id questi 
casi dovranno aprirsi in modo che, messa da parte la terra 
del suolo arabile , venga divìsa da quella del sottosuolo; 
poiché bisognerà spingere la profondità delle buche almeno 
sino ad un nutro e cinguanla centimetri, tenendo uguale 
dimensioni per tolte quattro le pareli della bnca medesima 
e facendo simile operazione almeno sei mesi prima, dove si 
abbiano terreni pinltoslo r^mpalti, ma ad iolerTallo molto 
più breve se trattisi dei leggieri. 

Qualcuno inarcherà le ciglia ad una consimile prescri- 
zione, comechè sia contraria agli nsl generali, che si eoo* 
tentano di fosse molto ^lix anguste. 

Noi recheremo due brevi ragioni a far conoscere chft 
non abbiamo date le misuro a capo sventato. 

infatti , se l' albero svelto da un vivaio si trapianta col 
fine di procurarne lo sviluppo, in modo che ingrandisca e 
fresca , non sappiamo vedere perchè si dicano eccessive 
misure colali, mentre dando luogo ad on corpo più vola* 
minoso di terreno sciolto, le radici con pìb di ucilità vi 
penetreranno distendendosi e portando erìandio ad allangare 
con più di prestezza i rami. 

Inoltre, il trapiantare in soolo argilloso un albero, col- 
locandolo in fossa di minima capacità, melte il fruUicokon; 
nella necessità di dovere allargare la fossa medesima qualche 
anno dopo, se non vuol vedere la pianta rendersi stazionaria 
pel motivo che le radici arrivano ad nna parete durisitima 
che diffìcilmente la possono penetrare, loccbè dì troppo 
freqnenlemente si vede nei trapiantameutì fatti da persone 
poco istruite di agrarie operazioni. 

Finalmente , se 6 vero che l'aria atmosferica penetrando 
it ti?rrerio smosso vi s'incorpora talmente da renderlo an- 
cora più fecondo di quello noi sia, e degli elementi atmo- 
sferici che seco porla, se ne valgano le radici assorb«i(kiIi 
e trasmettendoli a tatta la pìanU, non sappiamo trovare l» 
ragione di opporsi i che venga smossa nna grande qiualiti 
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di qnesto terreno, da cai risnltcrà sr^mpre un ss^orhimpnto 
madore e quìadi noa maggiore pro.sperltà uuìh pianta 
stessa. 

È ben vero che talora i trapianti si compiono in luoghi 
circoscritti, e nella magi^ìor parte delle volle alberi sono 
csigai e piccoli; ma ciò che cosa importerebbe? Db più ad 
meno che la vegetazione si farebbe più stentata e la riu- 
ecita della pianta diventerebbe eziandio probletnattca, sic- 
come avviene di quasi tntte le trapiantate da persone in- 
capaci. 

Modo di stabilire un filare di pian te fruttifere. — Volendo 
stabilire qualche filare di piante fruttifere in aperta campa- 
gna, ovvero in qualche loculilà apposiiamenle dedliiiata, sarà 
bene aprire un fosso in tulia la lunghezza del lilare da pra- 
ticarsi. Ed il metodo che noi prescriviamo presenta diversi 
vantaggi, dei quali però ne citeremo soltanto due. 

1. " Si fa una economia dì lavoro, giacché non occorre 
aprirlo nè alla citata profondità, nè alle dette dimensioni; 
e poi la facilità con cui lavorano gli operai in un fosso a 
preferenza degli ostacoli incontrati in una buca, è di troppo 
mauiresla per non dire che accelera il lavoro medesimo. 

2. " Gli alberi si sviluppano di più, e non è cotanto 
mestieri di praticare i controfossi nelle annate futnre, co* 
mecbb lo intcnaUo tra no albero e l'altro serva benissimo 
alle radici. percM trovino da distendersi ed allni^si con 
tutta faciliti. 

Profondità del lavoro del terreno per stabilire un frutteto. 
^ Volendo addirittura piantare un terreno qualunque di 
alberi fruttiferi e costituire un frutteto, in allora migliore 

fiartito sarà quello di praticare nno scasso generale in tolta 
a superficie ed alla profondità non minore di 50 centimetri 
per averne i seguenti felicissimi risultati. 

1." Dissodando il terreno, si migliora fisicamente, ait- 
mentandooe la superficie ; e elàmieamente, esponendone la 
ma^or quantità allo ìnSasso degli agenU atmoderici, (B 
ciii lopra. 
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2.<* Si apre un corso libero alle acqae, che tante volle 
eadendo dal cielo resterebliera slagoanti, pregiàdicando 
le radici. 

. 3." Si estirpano financo le radici delle piante cattive, 

e quindi ne profittano graiidemeiile gli alberi frutliferi. 

4." Si libera iinalmeute il terreno dai grossi sassi e 
da svariate materie, che agglomerale nel sottosuolo, servi- 
rebbero d'impedimento alle radici onde penetrarvi. 

Norme per impiantare tm buon vivaio. — 1." Sia desso 
collocato in una posizione favorevole, a mezzodì nelle Pro- 
vincie settentrionali; a ievanle nelle m^^ridionali e tra l'uno . 
e l'altro di questi punti cardinali, se nel centro d'Italia. 

2. " Per quanto il si può terreno debbeessere scidto a 
soslanzioso'onde le sementi vi nascano bene; tuttavìa quello 
in cui si trapianteranno gli alberelli, sarà conforme alla 
natura di quei luogbì dove saranno destinati a rimanere per 
sempre. 

3. '^ I semi da seminarsi si dividono in quelli a grani 
ed in quelli a noccioli. I primi si conserveranno, prima di 
seminarli, in luogo ^sano e fresco; i liecondi, si slratiGche- 
ranno con della sabbia asciutta, coprendoli in ultimo bene 
con del terreno, onde non perdano la virtù germoglialrice. 
Si raccolgono ì semi d'estate e d'autunno e si mettono a 
nascere in primavera. 

4»" Gittata questa epoca,- si apriranno dei solcbi di- 
stanti 80 centimetri l'uno dall'altro e profondi 20; vi si 
'• collocheranno separatamente le due qualità di semi citati 
e si copriranno leggermente. 

Nati appena, sì vigilerà che nessuno insetto lì 
guasti; si terranno bene puliti dalle male erbe; si bagne- , 
ranno se farà arsura; si sarciiicranno con diligenza; si di- > 
lèDderauno dal sole troppo ardente. 

6." Crescendo le piantine, crescono le cure: tali, quelle 
di mantenerle diritte: di liberarle da soverchi germogli, di-, 
radandole se troppo fitte e munendole di tatori , acci& i 
venti non le battano. 

L'Ortolano moderno. - 9 
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7." Si usi la massima risemtezza nello amminislrare 
concimi e nel prodigare inaf/iamenlif poiché educaodole con 
eccessiva morbidezza , verranno a soffrire immeniiainento 
quando saranno trapianUte in terreni diversi e qiuidie poco 
trascurali. 

Importanza degli iviifsti. — Dopo che acquistarono le 
piante una corla robusti'/:?..! ildvrrm» miicstarle. Questa ope- 
razione è della ]niì granali: iiupLii Laii^a , sia per la scelta 
delle varielà clic si vogliono propagare; sia pflr la marnerà 
con cui l'openzione slessa vuol' essere compiuta. 

Scella d'una buona marza per l'innesto. — Procarandoci 
la marza dovremo porre avvertenza che t'albero dacntsi 
toglie abbia da1a una copiosa raccolta nell'anno slesso, men- 
tre, se avesse mancato di fruttificare, i nostri innesti ri- 
marrebbero sempre poveri di risultati e gli alberi non da- 
rebbero che scarsi fratti. Inoltre, cercare i rami che furono 
più carichi; quelli meglio conformati: e quelli ancora che 
sono in relazione colla configurazione deh aiuero che vo- 
lgiamo avere. 

Per esempio: leveremo l'innesto dai rami bassi, se desi- 
deriamo piante di poca altezza: da rami latrali, se amiamo 
alberi Tolnmioosi; dalle ttme, se preferiamo alberi a pi- 
ramide. 

Norms principali per t innesto. Le nonne principali 
per to innesto consistono: 

1. " A scegliere l'epoca pm vantaggiosa, la quale di- 
versa come sarà in tutie le Tegioni è iniiicata dal movi- 
mento dei succili, tanto ascenacìui cne aisceitdentt. 

2. ' \ far combinare Doricuamenie ii leario e la cor- 
teccia del soggetto collo imiMio. senza in cne non vi poira 
essere comunicazione di umori e perciò nessuna nascita. 

3. " Ad operare con prestezza e Recisione, profillando 
delle circostanze atmosferiche propizie. 

Diversi metodi d'innestare. — Da OD veccllio libro scritto 
da ^le che si professa edotto in tale materia dalla esperienza 
di trenta e più anni, togliamo e riportiamo colle sne stessa 
parole i metodi dell'innestare. 
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Primieramente si innesla in aa modo, detto volgarmeiite 
a ehigtmok, e tate innesto sì h in questo juodo. Si taglit 
l'albero da inneslare nel luogo più bello, aanQ e pulito, assai 
Ticino a terra, con ferri ben arniotati, co' qnàli si dee ben / 
pulire il taglio. Quindi sì fende il detto albero prima ben 
legato quattro dita solio dfiito taylio con buon salcio, o ri- 
torta, acciocché non si fenda d'avvantaggio, in occasioDe 
di doverlo spaccare per io mezzo. Si aprirà poscia detta 
fessura con legno forte, fatto a guisa di scalpello, e posto 
nel mezzo, tanto che si possono collocare le marze da' lati 
della fenditura, tanto abbasso, cbe resti compito, e chiuso 
tutto il taglio, e si unisca scorza a scorza incontrandosi be- 
niaaime.Ie scorze delle mane con quelle della '{liaiila da' 
ionesfare; lasciandosi per6 la scttrza alle marze «(dameute 
da mia parte, cioè dalla parte della scorza dell'albero che 
TS collocata in detto albero. 

Collocale le marze in tal guisa, si levi via lo stecco, o 
scalpello di legno, ed acciocchÈ meglio si unisca la fessura, 
converrà avere prima assottigliale le marze nel fondo , e 
dal lato senza scorza, cioè dalla parte di dentro. 

Il primo occhio delle marze, che non dovranno essere 
più di due, appena dovrà restare sopra del taglio; nè le 
marze dovranno essere più lunghe di im palmo. Quindi n 
copre il ta^io eoa cera tremeutinalà, onero con creta; 
coprendo» poscia con scorza o con stracci che si donamio 
legare sotto delle marze acciocché tutta la resti ricoperta. 
E tale innesto si fa di primavera. 

L'innestare volgarmente detto a cornetto, sì può fare in 
qualunque tempo sudino gli alberi, quantunque sia meglio 
innestarli di febbraio e di marzo cbe di luglio o di agosto; 
e meglio s'innesta ne' tronchi grossi che ne' sottili; ed in 
quelli che hanno la scorsa grossa che dura, e in quelli ciie 
l' hanno sottile e molle. 

Le marze debbono esser grossetle e spesse d'occhi, e 
pì^te dalla parte di levante. Si taf^ia adon^ , ovvero 
d sega sotiilei ai^iuiaodole poscia l>aie con il coltdlo bea : 
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tagliente; sicché il taglio resti eguale e netto con la scorsa 
sana. Quindi si lega sotto, ma vicino al taglio eoa cintola, 

0 salcio, acciocché la scorza non si rompa nei cacciare il 
conio tra della scorsa ed il legno. 

Questo conio può essere di legno, ma meglio sì fa COD 
nn chiodo assottigliato ed aguzzo , il quale si ficca Ira la 
scorza ed il legno destramente, piegando la punta del detto 
chiodo verso il legno acciocché non venga a forare la scorza. 
Le marze si accomoderamio alla fonoa dì detto chiodo per 
dae dita ui traverso di taf^o, senza la scorza prima; la- 
sciandovi però la seconda verde e sottile. 

Queste marze si ficcano ne' buchi fatti tra la scorza e 
il legno con detto chiodo; finché le scorze loro, e del 
tronco si tocchino , nè si vegga parte veruna del taglio. 
Assestate adunque attorno il tronco suddetto dette marze 
in disianza l' una dall' altra di quattro dita , si copre in- 
contanente il taglio del tronco , e le fissare della scorza 
(Ielle marze con cera trementinata ; e sciolta la Icgatnra, si 
rileghi la scorza del tronco, o ramo innestato net laogo 
stesso con salcio, o cosa simile, che sìa alta a cuxondan 
nìmsm qoattro vtdte il tronco soddeUo, che li dovrà mu- 
nire con nn palo, per difesa delle marze, alle qnali si do- 

1 ranno lasciare due o tre occhi , e pon più per cia- 
scheduna: avvertendo di levare dal tronco qualunque aìlro 
j,'ermogIto, acciocché il vigore dell'albero passi nelle marze, 
e questo si praticherà con qualunque sorta d'innesti. 

Si possono anche innestare diversi frutti colle semi, ama 
peri, pomi, cotogni, ecc., ponendo tra la scorza ed il le^o, 
invece delle marze, i semi di delti frutti colla punta aU'msb 
che appena si vegga , e coprendo tutto il resto con cera 
trjmenUnata o con^creta e pezze, affinchè l'acqua noo possa 
pcaetrare nell'albero. 

S'ÌDue^ parimente a bueeimìo, volgarmente detto a ean- 
nello, bMeetto o spoletta, principalmente la pianta che fa- 
dimólte lascia la scorta del legno, come l'nnvo, il fico, la 
jiooe, il salcio, H melarancio, Il cedro b ùmili; e gusto 
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innesto sì può Tare di marzo , di aprila o di mag^o, sol 
fine di giugno ed al principio dì luglio, secondo il cUna 
de' paesi più o meno caldi: basterà farsi ia tenqu cbe {li 
alberi sadioo e che abbiano del sugo. 

Si pigliano le marze dalla jparte d'oriente, liane belle e 
'sane, e tarate dall'albero si tofcetanno genUboenle pw 
levarne il cannello da porsi sol selvatico; e si arrerta di 
non farlo crepare, e che non sia della grossezza del ramo 
nudo sa cni sì dovrà innestare, acciocché meglio si adatti 
al selvatico. Detto cannello non avrà più dì due o tre occhi. 

Qaìndi taglialo l'innesto d' intonto, sotto e sopra a quella 
parte, che si vorrà levare, si torce leggiermente, per po- 
terlo levare netto e sano; ed essendovi difficoltà a levarlo, 
si scalzerà con nn pezzetto di canna assottigliata, allargando 
la scorza d'intorno finché esca dal legno. Poscia si avri 
in i^oto ma scodella d'acqua alqaanto intiepidita dal «Ab^ 
ed in qnella à riporrà 2 cannello levato, iafiaatianloebfe U 
levi altrettanta scorza al ramicello selvatico, e à adatti bene 
il cannicene al ramicello, scorzandosi questo all'ingift, fin 
che il cannello si adatti bene a detto ramicello. Poscia si 
copre ogni cosa con creta, eccetto negli occhi. E si farà bene 
inzopparé detto canuello in acqua, in cni sia disiatla un 
poco di gomma dragante acciocché deglio si Ulacctù al 
ramicello. 

S' innesta anche a seadetlo qualnnqne pianta a(U ad in- 
nestarsi a cannello: cioè di scorza .grossa « swcosa, in 
^esto modo, cioè: quando l'occhio mcomincia a gonfiarsi 
si cava faori dalla quanta l'occhio medesimo detuwnenls 

con alquanto di scorza d'intorno. Poscia facciasi l'istesso 
con r occhio che si vaole innestare. E si farà bene portare 
seco nn ramicello da levare le marze fresche e succose, e 
subito riporlo ne' luoghi scavali. 

Quest'occhio sì può mettere in ^alnnqne luogo netto, 
liscio e succoso della pianta medesmia da innestarai; pe- 
rocché piglia meglio. E si dovrà bagnare [ffìma detto aca- 
detto o marze con acqua dragantata; come u ^mo, e po- 
scia riporìo a suo luogo. 
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Si può anche taf^tìare dal ramicello da innestarsi tanta 
scorza alterno a modo ili scudello, radendosi atloroo a 
quello sferico ovvero ovaio, soltilmcnle, tanto clie si cari 
tutta la scorza disegnata, e cavata la gemma da innestarsi, 
col tagliare un poco della scorza di sopra e fendendo an- 
che a JDDgo, sicché si allarghi destramente tanto che basti ; 
accomodandosi poscia detto scQdetlo con creta ovvero con 
stwco di capra e di Tacca, distendendosi bene l'occhio 
f rìmesBo, afGoeti6 non faccia vescica; legandosi Inor d'oc- 
' chio con scorza d'albero, ovvero con canape. Avvertendo 
di leraro dallo scndello, essendovi qualche scheggiuzza di 
legno, colla cima del coltello; poiché qni.'sta dissecca, aè 
lascia ippgliare l'innesto. 

Il ramo da innestare vuol esser sano, liscio e nuovo, 
come pure debbono esser nuove anche le verghe e .gli 
occhi da innestarsi, e che non abbiano più ddt'anno. E 
tali innesti si fanno di marzo, di aprile, dì maggio, di lu- 
glio e di agosto. 

Par innestare ad oeekio t]aalanqae sorla di albero grande 
0 pìccolo, si tagliii col coltello ben alBlato di sotto in sq 
nna gemma od occhio, avendu prima tagliato nn ramìcello 
a proposito da levarvi detti occhi: e ristesse si fa col 
ramo da innestare, avvert^^ndo che l'uno non ecceda la 
grossezza dell'altro; e posto subilo l'occhio ne! taglio del 
ramicello. incerando bene d'iniorno ed avendo prima ba- 
gnalo l'occhio in acqua dragantala. Poscia si taglia la cima 
dell'albero inserlo quattro dila sopra l'innesto senza la- 
sciarvi sopra alcun occhio, coprendosi ìi taglio con cera. 

Gli occhi si levano dagli alberi che fanno fruiti, dalla 
{arte di oriente, e si tiene hen netta la pianta, innestata. 

In tale gni^ si possono innestare pianticelle novelle, e 
basta siano grosse quanto è il diio piccolo della mano, e 
si innesteranno vicino a terra. 

Per innestare ad occhio, si costuma anche di tagliare 
la scorza dell'albero da innestare in ligura di T, e st^ic- 
cau la pelle dai lati di cima, s'intromette la gemma ie- 
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Tata coD nn poco di pelle attorno, e sì rìcaopre con detta 
pelle staccata legandoa! poscia sotto e sopra con canape 
0 scorza. 

Detti innesti si fanno di Ingtio e di agosto, senia ta* 
gliare le cime delle piante che basterà tagliare dopo che 

si saranno appiccati gli innesti. 

V'è nn allro innesto detto a scalpello, che si Fa col 
ficcare uno scalpnllo largo mi (iOi:o più ilella grossezza di 
un dito nell'albero o ramo da iiHiesiare, e poscia si ripono 
in dotta flssura la maria per forza calcandovela destra- 
mente col dito pollice. 

Qaesto innesto dev'essere tagliato sottile da una parie, 
senza lasciarvi pelle, cioè dalla parte di dentro: ma dal- 
l'altra vi si lascierì la scorza che si avvertirà di non' 
sqauciare; finalmente si lega, s'incera, ecc. 

Qoesti innesti si possono fare iolorno al fusto delCd*: 
bero a guisa di ghirlanda, in distanza di quattro dita l'ano 
dall'altro. 

S'innesta gaalonque sorla di frutti sopra dei salici, per 
cavarne piante domestiche colla radice in questo modo: 
si piglia UD pezzo di salcio di due anni, lungo circa un 
braccio e mezzo, verde, netto e vigoroso, e si fora con 
nn succhio, volgarmente trivellino, da parte a parte in più 
loo^i in distanza di mezzo piede dall'un foro all'altro, ed 
in qnei pertugi si ficcano rami o innesti di varie sorta 
fPalberi con la scorza ^quanto rasa, di modo che gli in- 
nesti vadano bea serrali, nel lugnO. Poscia si soggellauo 
bene attorno con cera Iremeotinata, e si sotterra il le((iio 
cosi innestato colle marze in sa, sicché tutte spuntino 
alquanto fuori della terra, cioà almeno doe occhi, e si - 
lascia cosi per nn anno in bnona tèrra tnta ed adacquala 
secondo ilbisogno. 

Finalmefitft «i can il tronco inserto> e si dividona ^ 
innesti l'ano dall'altro eolia sega, e si piantano sparata- 
mente collo radici che avranno cacciate dappertutto, ed 
in breve cretceranDO a meraviglia. 
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Si puA anche foniB il detto tronco solamente fino al 
midollo, ed in qaei pertagi porvi gl'innesii in modo tale 
che la corteccia degl'innesti si nnìsca con quella del tronco, 
e sufrgiillale le marze con cera o creta, come si è deUo, 
si solicrrano e governano al modo suddetto. 

Quuslo innesto può anche farsi con più sicurezza, col 
porro dalli inoesti in ud ramo di salcio attaccato alla pianta 
e rovesciato io terra e tenuto netto da ogni altro virgulto, 
poiché dopo l'anno si avranno pianticelle belle. 

Si può innestare colle semenze e con il nocciola^ ossìa 
gli ossi di persici, ecc., forando alqoanto l'albero e po- | 
nendo nel foro an seme o nocdolo, secondo la guatiti delle 
piante, e poscia coprendosi con cera o creta, dì (nodo che 
si vegga solamente la- cima del seme o nocciolo. 

Finalmente s'innesta felicemente di altro innesto deUo 
a congiungere, o si fa col pigliare due ramoscelli di piante 
fruttifere e vicine, e levando ad entrambi la metà del le* 
gno, cioè fino al midollo, si congiungono poscia bene in- 
sieme facendo che gli occhi restino fuori della legatura; 
indi si sotterrano per tatto il congiunto lasciando sopra U 
terra solamente la cima, lasciandoli cosi attaccati per due 
anni, fino che avranno cacciate le tadici, ed allora ai ta- 
gleranno dalle loro pianto e si pianteranno o?e tdacer^, 
avvertendo d'maesEare a luna nuova e crescente (I). 

Tale innesto sì fa anche con l'unire nel modo suddetto 
due pianticelle diverse e domestiche, lasciando a queste la 
sola verga di mezzo e piantandosi nel modo suddetto, fa- 
ranno frutti vari. 

Acciocché l'innesto sia pili sicuro, bello é durevole, si 
devono innestare alberi simili con simili; cioè peri con 
peri, pomi con pomi, persici bi mandorii, alberi i£ semi I 
mùnti in altri di semente mìndb, ^ 

(I) auantnnqae il nMtro mudUo autore aNtmpI a md-tavoM Vtuit- 
rlenza di trema e più anni, noi manlcnlaiiia la j>oatt& Ineradallià nU'ln- 
nuenia di jnadonna la luna. I miai lettoli, se non al iroraoo penoul delle 
die ruloDl da me pone a danao deU> Inaa, pottOM aal^oogiiir* l'occa 
liane dell'innesto e provare qiuile delle dui [wotb rluca. 
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Gli alberi eoo ossi s'innestano in piante con l'inno come 
persico in pruno, in cìriegìo, fì simili. 

Nel pruno si fa parimenli in nespolo. 

Insomma, s'innestano gli alberi di ossi grossi in quelli 
di ossi grossi, e quelli di ossi piccoli ìq quelli di ossi 
piccoli. 

I fratti piccoli s'innestano sopra i grandi, né mai ! grandi 
sopra i piccoli. 

Gli alberi di scorsa grossa « rnmsa, innestano a leu- 
detto, poiché appÌ{^Ìano ancorch& aieno di nalora e qua* 
Ulà diversa. 

I rami da inneslarù sieno belli, sani e novelli; inne- 
fllaRdosi 'stpra alberi domestici, si avranno frutti migliori. 

Gli innesti fatti ncino a terra, riescono piti frnttìferi.di 
qnelli fatti nei rami. 

ILe piante fatte con granelli o semi piantati nella pri- 
mavera con anime di frutti, e poscia cresciute alla gros- 
sezza di nn dito, innestandole vicino a terra, ad occhio, 
BOD dorano tanto quante i avvalici, ma faiino frutti 
^iori e più belli, 

II tempo proprio per innestare qualnoqno i^anta aark 
quando incomincians ' a gonfiarsi le gemtbe. 

Sì fanno ^'inserti In hna' crescente, e megGo ani pria* 
cipia di essa luna, cioè nel fine del aecondo' qtarto, m 
non già nel pleniinnio. 

All'inverno s'innestano nelle radici e sotterra, ovvero in 
luogo ove possa giungere la terra a ricoprirli. Innestandosi 
ia tale modo il primo, secondo, terzo e quarto giorno di 
gennajo peri, pomi, ecc., non ne fallirà nno, e germoglie- 
ranno mirabilmente. 

Insomma, s'innesta ad occhio dalli 13 agosto fino alli 8 
di settembre; a chignuolo dalli 18 gennaio 6do alli 22 feb- 
braio con bellissimo- successo, più che in altri tempi. 

Gl'innesti si pigliano con on poco di legno vecdiio, éd 
innestandoli nel principio della inaa^ ^'innesti presta fa- 
ranno frutti. 
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Alla primavera s'innestano i rami ei il trOBCO, abbenchi 
riesca sempre meglio l'iDDaito latto Ticino a lena, e sid 
tardi del giurno. 

L'innesto Tolgannente detto a fmio o a cAi|wio(ft, è M 
pijt sicaro ed il pìA darerole, facendosi in primaTeta. 

Me^io è ìnneatare Ticino al plenilanio, ma innestando 
dopo il plenilunio fino alli 24, gli alberi producono fruiti 
in maggior copia sebbene crescono meao, ed alligano dif- 
ficilmente. 

Nei terreni magri è meglio innestare in luna nuova, e 
nei grassi in luna Tecchia. 

Gl'ÌDoesti si tagliano dalla parto orientate dell'albero, e 
si segna detta parte nelle marze per inserirle sol selvatico 
nella medesima positura. Abbiano gli occhi grqssi e spessi, 
siano belli, netti, vigorosi, e colU io loOCO fertile. Sima 
Ai UD anno, e tolte dal mezzo dell'albero. ^ ta^iane al* 
quanto pià lunghe del bisogno, acciocché momodole ria< 
scano diù fresche e siano non molto dare. 

Volendosi innestare albero vecchio, sì tagli prima aa 
ramo di quello, e germogliati che avrà i ramicellt giovani, 
s'iimesti poscia sui più beUi di questi: sempre si colgono 
le marze nel calare del giorno e nel crescere della lana. 
Gli alberi d& inserirsi abbiano due anni. 

Si conservano per qualche di le nurze col riporle in 
terra umida o in stracci bagnati, e dovendosi portare lon* 
tano, si mettono in cannoncini ben chiusi e pieni di 
miele. 

Le piante piccole s'innestano alquanto sopra terra. Del 
resto è sempre meglio vicino a terra. 

Mai DOD si deve innestare l'albero che viene grande 
sopra quello che resta piccolo, ma lutto all'opposto. 

Innestandosi pomi sopra dei cedri, questi fraUificheranno 
quiisi di ogni tempo, poiché tale è la natura del cedro. 

Piantandosi noci, noccinole e simili senza gracio, ma 
involti io lana ed in foglie dì Tìte, iaranuo i .fratti sena 
guscio. 
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Innestandosi un rampollo di pomo so del persico o un 
rampollo del persico su del pero, farà un frutto curioso. 

11 pruDO inserito sul mandorlo fa liaUo simile al mao- 
dorlo. 

Il mandorlo inserito sol perùca o all'opposto, produrrii* 

persici e mandorle «on la scorza di persico e il nocciolo 
di mandorla. 

Piantandosi tre semi di diverse piante in un osso o pezzo 
di canna con terra, o ponendosi in terra, usciranno detti 
semi col germoglio uniti nel nascere, e fari tratti di mi- 
rabile grossezza. 

Finalmente s'innestano anco le v'ìà di pTÌnuTan piando 
incominciano a gonfiar^ le loro aenuno, e le mane si 

S rendono dante giorane ma firgttiierae rÌBoresa,. geman- 
osi paino Òì Oliente» p$r porle nel brateio nel mede* 
■imo flto d'oriente.. 

Si colgono tali innes^ a Iona scema, e ai conserrano 
in terra per servirsene a luna crescente, avrertendo di 
levare le marze vicino al vecchio, e che sieiio spesse di 
occhi, avvertendo che da sette occhi in su sono sterili. 

S'innestano le viti mirabilmente a fessolo o chigiiuolo, 
mezzo piede sopra terra, ma sarà meglio innestarle vicino 
a terra al possibile. 

Tre 0 quattro giorni prima di fare l'innesto, si dà il 
taglio alle viti da innestare un palmo pi6 sopra del biso- 
gno, acciocché possa in detto tempo spurgarsi àà sorer* 
chio umore; poi si piglia il tronco di detta Tite di bella 
scorza e vigoroso, e si taglia con ferro bene arruotalo o 
si sega pulito* Dopo si lega alquanto sotto 11 taglio con 
cordicella, acciocché non si rompa o spaci^hì più del bi- 
sogno. Quindi si spacca nel mezzo, ponendo subito nella 
spaccatura un legno forte, fatto a goìsa di scalpello, sicché 
Elia aperto per riporvi le marze che sì t^Ueraano da due 
parti lasciando da un sol lato di queste n scorza, ed ac- 
conciandole dentro la fessura una per pane con la seom 
verso la scorza, sicché s'incontrino scone eoa scorie, «t 
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poi si civerk fuori il legDo, e con cera o creta, si turerà 
beoe il taglio, e ponendo scorze di salici ÌDcrociale,^sì le- 
gheranno benissimo, levando poscia la cordicella (1). 

Due generi ^ittnettù meglio praticati in agricoltura. — 
A cui non piacessero i metodi ifinDesto saperiormeate 
accennati o li credéSM troppo veccbi, a mo' di co& ag- 
giungiamo fri le cirea 120 mani^ che tì sono di fare 
l'innesto, questi due generi praticali in agricollora. 

Non v'è pianta che non possa essere innestata, ma sic- , 
come la grande varietà è pifi propria pei fiori e per le | 
' piante di Insso, cosi noi non ne proponiamo che i doe i 
seguenti: l'innesta a bacchetta, o, come dicono i toscani, 
a MUM, a Ifanesto a gemme. 

L'innesto a bteeketta si là a questo modo. Si- taglia 
netiffiente a traverso il fusto giovane della pianta che 
deve ricevere l'innesto; si féaàe verticalmente (da alto in 
basso), e si forza la fenditura aperta con on cuneo. Si 
deve aver pronta la bacchetta fresca da innestare, e questa 
deve portare almeno tre gemme; tagliasi in forma di bietta, 
in modo che combaci, il meglio possibile, con la fenditura; 
s'introduce la bacchetta nella fenditura, e si spinge in 
modo che tocchi esattamente il fondo di esaa, e la cor- 
teccia -della bacchetta tocdii esattamente dalle due parti 
la corteccia della pianta. Si pratichi nelto stesso modo 
dall'altra parte. 

Si pnò ancora fendere il troncone in croce, e mettervi 
quattro hacchette, che si chiama innesto a corona. Poi 
con un salice si lega bene l'innesto, e si spalma la fendi- 
tura nell'interno con un miscuglio di argilla e sterco di 
Tacca, così ancora si spalmano le teste delle bacchette. 

Per garantire maggiormente l'innesto dall'acqua, vi si 
pnò soprapporre un cencio spalmato con pece. 

Si tolgano di sotto al tronco innestato le parti régetantìi 
aedi il sncoD della .pianta salga tatto all'innesto. 

(I) AiruUTi Ginsue. UldMie di BMiaiia d«l IIST, 
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L'innesto a gemvte si fa in ine modi, cioè a scudo, o 
a (lauto. Quello a scudo si fa cosi. Non vi è bisogno, come 
nell'innesto a bacchetta, di lagliare la pianU, ma può la* 
scìiirsi, purché l'innesto si faccia in un ramo giovaDe. Si 
pratica solla corteccia un taglio ia forma di T, avvertendo 
che la linea verticale contenga nn germoglio. 

.Ciò fatto, staccasi dal legoo la scorza. In modo che resti 
scoperto un triangolo rovesciato. Si ha pronta una scorza 
triangolare della pianta che vuole innestarsi, alquanto mi- 
nore del triangolo di apertura, ed alquanto assottigliala ai 
lati ; in questa deve esservi ana gemma con mi piccolo 
strato dell'alburno; si soprappone esattamente gemma a 
gemma, si soprappongono i lembi della scorza in modo 
però che la gemma inoestata resti scoperta, e si fa una 
legatura ben stretta, lasciando però la gemma libera. 

Questo inii%sto può farsi io primavera ed in aotumo; 
è speditivo, possono farsene molti sulla stessa pianta, e se 
non attaccano, non la danneg^ano pnnto. 

L'innesto a flauto sì fa a questo modo. Si tulia D ramo 
come per l'innesto a bacchetta, ma invece dì landerlo, sL 
taglia verticalmente la scorza a striscinole per l'altezza di 
un decimetro, e si rovesciano al basso. 

Sì estrae allora un tubo cilindrico di scorza, eguale in diame- 
tro ad un ramo di un anno della pianta che si vuole in- 
neslare, e s'introduce sul legno scoperto del soggetto; però 
il tubo deve portare alcune ^emme, altrimenti l'innesto è 
inalile. Si rialzano le liste di scorza e si soprappongono 
in modo da lasciare scoperte le gemme. Si fa la legatnra 
alquanto stretta, e si spahna ia testa del tronco come nel- 
l'innesto a bacchetta. 

Il tubo da innestarsi è meglio che sia un poco più largo ; 
allora si taglia verticalmente ove non sono gemme, e si 
fascia con esso il tronco, facendo toccare fra loro le estre- 
m\h del tubo. 

Questo innesto si {natica negli alberi di scoria docile, 
come fico, mandorlo, gelso, ecc. 
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Nome per la potatura degli alberi fruttiferi. — La po- 
tatura degli alberi non è una faccenda di semplice pratica, 
come si crede da alcuni, ma e^jge una vera cooosi^enza 
agricola. 

Essa ha per iscopo di eliminare dalle pìanle quelle parti 
cbe hanno compilo il loro ufricio nella vegetazioDe, quelle 
che non potrebbero comportare tutti ì periodi del loro 
sviluppo, e quelle che per la loro disposizione farebbero 
dannosa concorrenza con le parti più utili. 

La potatura È diretta a promuovere la prodazione dei 
frutti, moderando quella delle foglie e del legname; dev.; 
curvare od incidere i rami per renderli capaci a portare 
u peso nei iruiu, e pur mouururiio l ascensione uei succo. 
Per le quali cose è chiaro che per la potatura non si può 
dare un metodo generale, ma essa deve farsi secondo la 
natura della pianta, e deve essere ragionataioeDte diretto 
a quell'oggetto che si vuole eonugure.* 

Ècco il perchè la buoni potatnra èsige Dna bnoOa co- 
noscenza agricola. 

Si tagliano le cime dei poponi ed altre piante cucnrbi- 
tacee. perditi snno mutili e dannose; inutili, perchè i frutti 
che esse portano non giungono a maturità; dannose, per- 
chè assorbiscono il succo delta pianta, a carico degli altri 
fratti 

Si tagliano le iptghe maschie del formentone, dopo la 
fecondazióne, e si svelgono i fusti maschi della canapa ap- 
pena maturi, perchè le prime vivrebbero a carico della 
frutti licazione, ed i secondi toglierebbero il posto e la luce 
alle piante lemmine che maturano dopo. 

bi mozzano i fusti degli alberi ed i tralci delle vitt che 
spiiit^onsi troppo, produtfndo molte foolie senza fiori, c lo 
slii.sso SI pratica por alcune [iiaiiie trnacee in terreni so- 
verchiamente nj^oaliosi. 

Alcuni agricoltori mal pratici tolgono la cima delle piaulQ 
(li iuberi (patate, ecc.). pensando che cosi il tubero cresca 
maggiennente: questo è od errore, perchè - ^ella srelta- 
lura pregiudica ami all'accreseimeuto dei tuberi. 
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Lo sfogliameiito delle pianto non deve essere fatto che 
in casi eccezionali, e nno mai per intero; esso si può fare nel 
caso di una vegetazione sorercliiameDte rigogliosa, ma solo 
gnaodo i fratti sono pervenuti a tutta la loro grossezza, 
e che si vogliono lasciare esposti al sole per favorirne la 
maturazione. 

La potatura, considerata in modo generale, pu6 tendere 
a diversi fini, cioè quello di sopprimere dei rapii inutili, 
per ottenere lo sviluppo di quelli che sono atti a produrre 
maggior quantità o miglior qualità di frutti. Quello di avere 
dalie piante boschive ridotte a capitozza, un numero di 
vigorosi polloni ottenibili a periodi, e che si trovino in 
alto delle piante. Quello dì riattivare la vitalità di una 
piauta qualunque, riducendola a corona, ravvicinando i ger- 
mogli al tronco, e sopprimendo una buona porzione delle 
sue parti vegetanti. 

Ai'plichiamo questi principi] alla potatura di alcuni al- 
beri da frutto. 

Il petco non dà gemme da frutto sopra un ramo che 
già ne ha prodotte. La vite, all oppostq, produce grappoli 
tanto sui nuovi germogli che su quelli antecedenti. 

Il fero ed il melo portano delle gemme da frutto sopra 
molli rami, le quali però restano alle volte stazionarie per 
tre 0 quattro anni prima di svilapparsi; tritare qan raùti 
dopo il primo o secondo uuio per qaesU sola ra^one, 
può essere un errore, " " . ' 

L'albicocco, se lasciasi sfogare in alto, beo presto si 
secca nella parte superiore; esso spesso produce, a diffe- 
renza del pesco, i frutti anche sui rami recebì. 

Qaando per effetto di favorevole stagione allega una 
grati parte dei fiori delle piante poinì^, sarà bene re* 
gelarne la distribuzione sm rami, percbb fai meglio otte- 
nere cento pomi grossi ebDonÌ,.cnemil!e imperietUe da 
darsi alle bestie. 

11 fico dev'essere educato coi ragni pintlosto alU da twra, 
e dislaoti gli nui dagli altri; qaest'albero non si pota. Versu 
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la ibe di seltembre debbono to^iersi talli quei ficocci 
che ri Tede che dod possono ginngere t malorilà; cift 
^on moltissimo at Ttgore della pianta, ed idla fruisca* 
Siene deR'anno sesnente. 

La potatura del melo si fa troncando la estremità dei 
rami per dar luogo ad altri laterali ed inclinali che rie- 
scono i piti fruttiferi, liberando l'interno delle piante dal 
succhioni Verticali, dai germogli che s'intersecano, e dal 
legname diFeltoso. 

Il legname dev'essere pnlito dal nms^ì e dai KcheDÌ, 
con passarvi sopra nna solozione dì calce Uti, 

La potatnra ad lim'fio consiste principalmente nel to- 
gliere 1 rami sovetebl; ed B legname morto, e nel taclim 
IO latu i t«a^ d^uiBO Ifl cime dd noni infeaiiB dtu 
Invchi. 



I 
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CHE NERrrANO DI ESSERE RAGCOHANDATE E DIFFUSE 



Eccovi l'elenco di g[aa(lro: 

i." f^ommtah o Avena alta. — Qaesta 6 nna (^ami- 
ucea di grande taglia che cresce nativamente nelle pra- 
leria Mcfatte e nei terréni calcari secchi ahliandonati a 
loro medesimi. In terreno cooTeniente elevasi fino a nit 
metro A meno ^ altezza; sommiaìstra un abbondanti t^o 
e rigetta baissimo. Benoit dice che nessima pianta è pift 
adattata i questa a formare con h Inpiodla la bau dell» 
praterie Sciabili di langa dorata nei t^reni calcari seecbi 
e forti. 

2° Sorgo di Tartaria. — Qaesta specie di saggina ha 
dato ottimi risultati anche nella nostra Italia. Produce nn 
abbondante foraggio ricco di principìi uatritivi, mollo ri- 
cercalo dagli animali. Dal suo seme, che è pare abbon- 
daste, bianco e grosso, si ottiene una farina che, mischiata 
a osella di grano, produce buon pane e buone paste. 

3," Zucet argirosperma. — Qaesta zucca, originaria 
Messico, è stala introdotta in Italia da due anni, ed è riu- 
scita egregiamente tanto in ScUia munto in Totoaoa o itt 
altre parti. It fratto è dì forma siènca depmsa; la carae^ 
L'Ortobm «oArno 7 



Digrtized by Google 



l'ortolano moderno 



sottile e filamentosa, è piena dì larghi semi dì an bel bianco 
circoadati da nn cercine rilevato grigio argentato. QaesU 
semi, che sono eommestibiìi, htinno il gaslo deUa noe* 
ciuola. 

4." Piretro ViUemot. E nna pianta che tutti i conta- 
dini dovrebbero coltivare. Con questa ù fa la polvere in* 
setticida che serre ad alloutanaiB fi * dÌ8lra{^ÌBra ^ ia- 
setti. 



Moltiplicaziont dei Wtmi e dei rami degli albrri da frutto. 
— Un perito arboricnltore di Rethel (Ardenne), nominato 
MìlIot-BmlÈ, ha faLEo nna scoperta di on'originaliti singolare. 
Egli ha trovalo il mezzo éi determinare a suo beneplacito 

la forma e la disposizione dei rami ili m albero o dì un 
arboaccUrt. Queslo problema maraviglioso, la cui soluzione 
è stata ricercata da gran numero di agricollori, venne sciolto 
da Millot-Brult^ coU'aiulo del mezzo più semplice e prosaico 
cb'gonjo possa ideare. 

, .A qaal cansa, a quale origine vuoisi attribuire la bifor- 
catura dei, rami di nn albero? Nessuno, prina daU'arbo- 
ncnllore di Setiid loq arerà -pensato dì proporre a sè 
ÌBt(!iSQ m tde quesito, e molto meno a rìsolrèrio. 

Millot-Brulé ha fatto l'uno e l'aliro. 

Dalle sue pazienti ed attente osservazioni, risulta' che la 
caj^ioiie misteriosa di questo accidente della vegetazione 
di|)«nde semplicemente, il credereste? dalla morsicatura di 
un bruco o dì un insetto roditore qualsivoglia. Basta che 
un insetto venga a rodere un bottone nella sna estremità, 
perchè esso si divida, si triplichi, si quadruplichi, si tras- 
formi, in una parola, in molti bottoni quiod'lnnanzì distinti 
e separati, capaci di percqrrere latte le ^i della loro 
regetaiclane. 

Hoveodo dall'oseerrazione di finto fatto capitate» UiUot- 
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Bralé domand& a sè stesso s'egli non potrebbe ese^ìra 
con intelligenza e volontà ciò cbe il braco fa per istinto; 
se rodendo colia lama dt an (emperiao la panta od i lati 
di OD bottone, non si potesse obbligare a biforcarsi, a tri- 
forcarsi; se non « potesse, insomma, fa nascere botfaHii 
opposti e mdtiplieatì. Stièìlìto il proMena, UiUot soo tardft 
punto ad accingersi all'opera, e la rioscita lii al di U £ 
ogni aspettativa. Le soe esperienze a qaesto scopo eb< 
bero principio nel 1849. Nel 4851, a Strasburgo, egli 
raccolse on'assemblea numerosa d'orticultori, testimoni dei 
curiosi risaltati cb'egli aveva sapnto ottenere. Or non è 
guari, una comnùssione delegata dal ministro dell'agrìcol- 
tm A dd lami pubblici per couvincersi dell'elfioKia di 
BB «Moda ewativo della vigna proposto da MiSot-Bnde, 
descrive ntf legoenti termini ciò cb'eUa ebbe a vedere 
ad 8i«4iMdel fortunato autore della aet^wta dé batteai 
opposti. 

< Direni insti di pesco presentano nna mollitadiBe £ 
• rami nscenti da nn medesimo centro con simmetrìa e 

■ regolarità matematiche. Mediante la spampanazione, le 

■ mozzatnre maestrevolmente praticate sulle gemme o sui 

■ polloni, egli foggia i snoi alberi nella maniera pià pìt- 
« ter^sca ad nu tempo e più luziarra. I rami obbedienti, 
t acquistano sotto le sue dita le forme più svariate e me* 
«{^io eleganti; egli accresce la fmttificazione ed estende, 
( a Dorma dai soni denderi) la oasòta dei botimi da 
«flrBt(o,t . 



■ J 

DigilizBd by GoOgle 



L'ORTOLANO UOEtERNO 



OBHHNE STOBTCA DEI FRUTTI, DELLE ERBE. 
DEI LEGUUI ECC^ £GC 



Mandorle. Qaasì tutte le manaorle del commercio sono 
date dall'Italia, dalla Spagna, dal Portogallo, dal mezzodì 
della Fraocia, dal Marocco. Le migliori fra tolte sono le 
le BMoénrlo «{nguMle. U auutdiHio i «rigìium della Siria 
e deUa Barberìa. 

Peulù. Anche gli scriuoii delU pit ' rei&èta anlichiU 
parlaDo delle pesche, e Dioscorìde nSlla snà Materia me- 
dica le chinina do fratto Balnhre. — 11 pesco è originario 
della Persia. 

Albicocche. Sono originarle dell'Armenia e di là Tennero 
portate in Grecia e nell'Epiro ai tempi di Alessandro il 
Grande, i Romani le chiamaTano «tela ameniaea o epi- 
roUca, cioè mele d'Armenia o d'Epiro. 

Ciriegia. Pare che Luciillo, dopo aver distratta la città 
di Cerasunt nel Ponto, portasse dì là il ciriegio in Italia. 

La fragola, il lampone, la mom.dei roveti, sono indi- 
gene deli'Earopa; cosi come ta prugna che ha per patria 
l'Oriente e l'Europa meridionale. 

Il pero e il melo si trovano citati dagli scrittori più 
antichi, e si vuol dare il merito dell' io iroduzìone di que- 
sti alberi fruttiferi da alcuni ad Ercole, da altri a Bacco. 

Il nulo eùtogm ia dall'Asia portato in Europa. 

Il pittaceo è della Persia , della Siria e delle cesie 
calde del Hediteiraneo. 
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Il limone, l'arancio e gli altri fratelli mÌDorì sodo dì 
Oriente, ma da tempi remotissimi traiuantafi nei jnesi c^di 
e temperati d'Europa e di latto il mondo. Paie IV 
ruicio sia un alloro chineee. 

La titB è origmaria àtà paesi temperati e otdi dell' A* 
lia. L'ittperatore Prolw fsc» «onoseere U tìdo ioGoióa* . 
nia nell'anno 28i, e i Focosi che fondarùno Marsiglia lo 
portarono in Francia. 

La Chioa e il Giappone si contendono la gloria d'aver 
dato patria al thè. Pare però una pianta giapponuse. 

Il melo granato è dell'Africa scltentriouale, del Bengala, 
della China, della Persia e dei paesi più caldi d'Europa, 

La bietola è originaria delle coste europee dell'Atlantico 
e del Mediterraneo. Lo spinaccio è dell'Asia. 

La zucca, il popone, il cocomero, il cilriolo, afio lutti ori- 
ginari delle Indie Orientali. 

Noce moscata. Avicenna è forse il primo scrittore ' che 
parla di questa droga che è indigena delle Volncche. 
La corniola è un frutto europeo. . 
Il sedano k dell'Europa centrale, il prezzemolo dell'Asia' 
minore e dell'Europa meridionale. L'anice ci Tenne, dal- 
l'Egitto, il finocchio dai paesi piiì caldi d'Europa. 

L'tilioo , l'albero di Miaenra.. il sjmbpto dielù fi^M, b , 
origioario del Levante,' della Burberia e dafEoro^a merì> 
dionale. Sette secoli fóa/t di GrìBtQ fa dai Fenìci intro- 
dotto ia Francia. ' " -, i 
11 6 origipaE)a ..deU'GU«pia e detl* Abìssióia.^ "Era - 
coooscinto in Persia fino dal nono secolo dtill'^ra nostra,: 
I e nel ÌS67 fa da Aden portalo alla Mecca, è dall'Arabia 
si diffuse ìd Egitto e in Turchia. Introdotto a Venezia 
nel 1645, si rese popolare in Italia trem'anni dopo. 

Nel 1644 una tazza di caffè fu presentata a Luigi XIV 
come ana cosa rara, e dieci anni dopo anche la {"rancia 
lide estenieni Vnsit di questa bevanda. Quasi alla stessa 
i ^ca'il oaffl era ialrodatto in loghilt^rra, dove Bay ci 
raceoDU che nel 1688 vi erano tanU caS^.come al Cairo. 
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La prima bottega in cui si prendesse caffè ia Germania 
fn aperta a Vienna nel 1643, eqnestacilti fa bea presto 
imitala da Norimbergha, Regeosbarg e Amborge, dove il 
primo caflè ta fondato dal celebre me£co «luidese Cvr- 
udii BoatdM. / 

AMfti. fi fndiien M» li«lq!iift del (Mi a dal 9etìi 
e lon'odie del lletneo. Hnrklas , meroanle fi scbiari , 
De descruse la pianta nel tS65 e la diede per cibo a suoi 
surinai. Franz Drake portò la palata in Europa nel 1573, 
s l'ammiraglio Walther Raleigh la introdasse dalla Virgi- 
nia in Irlanda nel itSéd. — Fa coltiTata in grande scala 
fin dal 1690 nel Belgio, dal 1710 in Irlanda , nella Sve- 
zia e net Palatinato, dal 1714 nell'Alsazia, dal 1717 ia 
Sassonia, dal 1728 in Scozia, dal 1730 nei Cantone dì 
Berna, dal 1738 in Prussia, e poco dopo in Francia, 

Il pefieroi» è originario delle Aulille e dell'America me- 
lìdionale. 

La eieoria e la teorzonero sono d'Enne; e si ignora 
ancora se la lattiiga sìa nn'eita apatica o europea. 

La amnetto è delle Indie -Orientali. 

Il grmo taneeno ta inqHHrtito fn ooi il Uapo delle 
crociate. 

Il bmoh i «wnine àU'Enropa, a) nord del' Asia e al 
nord deU' America. 

Il jfM è dell'Asia tfflnperata e troi^eilti, dell' Africa e 
dell'Enropa meridionale. 

n noe* 6 della Peraia. H eattagno e il mteàuio sodo 
bdigeai dei nostri paesi. 

Il pepe è delle Indie Orientali e dell' Arei^lago iadiano. 

Il cacao, i'ananauQ, ta vaniglia, son tutu ddf America 
tropicale. 

Lo zaffermo è origiairio dell' Asta minoft, da dorè i 
Mori lo portarono nella Spagna. 

h'atpv-ago era cobosbìbM in die di|^ antìeld, « Co* 
Imnella di Cadice e contemporaneo fi CMso e del filoieS) 
Seneca ne parla nel suo Suo Ih n rmtiea. 
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l/agUo b doH'Enropa calda, della Persia e dell'Egitto, 

La cipolla è pianta d'orìgine egiziana. 

II dattero ft della Persia, dell'Arabia, dell'Asia minore e 
dell'Egitto, delle Canarie, ecc. 

Il fornmbme è dell'America nentrale e meridionale. 

La vera patria della canoa zuccherina non è ben cono- 
sciuta. Teofì-aslo, Dioscoride e Plinio parlarono dello zuc- 
chero, e il primo lo chiamò mieh neÙe emnt. Nel 99S 
fn periato per la prima rolla dall'Oriente a Venezia. 

Il rtKi è eauuoe nei paesi DaUidtì reeehÌD è! del nuoTO 
mondo. 

L'aeem era il cibo principale degli antichi Germani. 

Il frumento e la segale erano conosciuti fino nei tempi 
delle prime tradizioni sloriche, e se ne contendono la pa- 
tria l'Asia e l'Europa. 

L'or» è credalo originario ddia Palestina e della Siria; 
mentre altri ansano d'^erio tFQTAto -indigeno snUà Si- 
(Hia. ■ 
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Le nostre semeDti e le nostre noeolta sodo Ì6 eonlinno 
Bùnacdate da un'infinità di nemici qnaai inriaiUli, contro 
i muli non poasìamo difendale. 
Sotto tura le lane di mdti inse^ e apet^almeBle quelle 




della melolonta volgare, delle vermi bianchi, diveraDO con 
insaziabile appetita Ì grani ctie abbiamo seminati e le ra- 
dici deUe biade e delle gramigne; snlla sapei^ie del suolo 
numerose Uibù di lumache di (rvcM, rogai tenditori ^ 
millt piedi, Mgeu» twcMn» ecc. rodono i legami dei no- 





UILLE PIEDI. 
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«tri Orti, mentre i topi di campagna ed i sorci si nntro- 
no del bd nutaro ; nell'aria una quantità innumerevole 
di mOKhe, di ^arafiiggi, di farfalk, dì vespe comtmi, vespe 
eaìainn» ecc.,dÌTraiio le giovaui foglie in primarera ed i ^ottÌ 




nAGNO TF.\'DrrORE. 



matDtì nell'aulunno. Ed anche quando il fmneDto è gii ne* 
collo nei granai, i pìtnteruoti (di cui una tribù fa pure una 
guerra accanila alle nostre vigne) tromno spesso il mezzo di 
seminarvi le loro ora e fanno jffovare ai negosiànli di grano 
dei danni iacalcolabili. - 




VESPA CàLABROHi, 

Per la loro piccolezza ed il numero sterminato, latti quei 
nemici dell'agricoltura sfuggono agli sforzi che facciamo 
per distruggerli. 

Nel medio-evo, li facevano condamare dai tribunali, o 
tcomuaicw dai vescovi, dopo regolare processo; se, sciives- 
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Simo per far ridere, potremmo narrare molti fatti che mo- 
strano quali assurdo superstizioni si favorirano allora. Ora 
il mondo comincia ad aprir gli occhi, ed ai nostri 'giorni, i 
dotti, laiciando stare le scomunicke, si occupano piuttosto 
di cercare il vero mezzo di rimediare ai mali cagionati all'a- 
gricoltura, dalle devastazioni degl'insetti. 

Questo mezzo par trovato, in gran parte almeno, e con- 
sislerebhe semplicemente nell' insegnare ai contadini a ri- 
spettar la vita di molte besliuole da essi tenute come nocive 
e dannose, mentre sono invece utilissime. Sembra incredi- 
bile che i contadini ancora non conoscano le abitudini, e la 
grande utilità di molti animali che popolano i nostri campi 
ed i nostri boschi, ed in seguito a quella ignoranza uccidaDO 
latti i giorni i loro amici. Eppure è cosi, ed alcuui esempi 
basleranuo a provarlo. 




ziem TmtcBiNA. 

I contadim fanno una guerra accanita alla talpi. In certi 
comuni Ti sono i cosi detti bilpai, il citi unico mestiere con* 
siste nel dar la caccia alle talpe, e che son pagali na tanto per 
ogni animale ucciso. Nella campagna c'incontriamo spesso 
nello spettacolo poco gradito di cinque o sei cadaveri di 
talpe appiccate agli alberi. 

Se domandate al contadina il motivo di quell'odio che 
egli nutre contro le talpe, vi risponderà che esse mangiano 
le radici e ce^ fan perire le piante, e di piti sconvolgono il 
terreno dei prati. 



yo RTOUiro HontRira ' i07 

Ciò non fr {muto vero. La talpa ha i denti fiitti come 
quelli del gatto, percift, non pub toéeee le ^ante e deva 
necessanamente essere nn anìmrie carniroro. Essa si ciba di 
vermi rossi e bigi e specialmente dì quei vermi bianchi che 
se non sono uccisi diventano, a primavera, delle melolonte 
volgari, e dopo aver fallo gran male alle radici, divorano le 
foglie degli alberi. Basta per rimaner convinto di ciò aprire 
il corpo di ima talpa, e \o si troverà ripieno di cibo animale, 
non vegetale. 

E siccome quella bestia è dotala di nn appetito insazia- 
bile e mangia cosi d'inverno come d'estate, essa è il più 
gran distrnggilore di quel nostro nemico che « chiama Ù ver 
me bianco ; vale a dire ci è oltremodo utile, e ben Inngì dd 
farle guerra, dobbiamo rispettm-la. 

Nel paese di Sion in Isvizzera, i contadini erano riosciti 
ad estirpar te talpe, ma in capo a qualche tempo videro le 
loro pasture divorate dai vermi bianchi, e furoo costretti di 
comprare delle talpe altrove, per rimetterle nei loro prati. 

In qoahlo alla tana della Ailpii, ed ai nniHWOsi corridoi 
che essa va continuamente scavando in ogni ^foezione, per 
cercare il suo cibo, essi sono spesso 9tilissìini per dare 
scolo alle acque ed aere al terreno. 

In Olanda, dove ci sono le più belle praterie del mondo,' 
la terra talmente sminuzzata delle («paiole, si sparge acca- 
ratamente sulla superfìcie del prato, perchè è molto fertile. 
La talpa insomma è molto utile all'agricoltore. 

Bisogna però tenerla lontana dai giardini; ma basta per 
questo stendere attorno all'orlo, a 15 o 16 centimetri di 
profondità, una funicella incatramata e nissona talpa passerà 
mai quella barriera. 

1 serpenti fan ribrezzo a tntti e son persegnitati cosi dai 
grandi come dai piccini; eppure (ad eccezione della vipera 
che k velenosa) tutti i serpenti dei nostri climi, non solo 
sono innocui, ma rendono altred servigli assai importanti 
all'agracollura. 

La biieia iel collm, il eoAitra taetUm*, H cofuiiv HuiOf 
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ed in genere le specie più grosse, sì cibano dì torci e ài- 
topi campagnoli diroratori dei graoi. 

Il povero orbettino, gaell'animalello tanto perseguitato 
pcrcliè somiglia al serpente, mentre in realtà appartiene 
alla specie delle lucertole, si mangia in gran quantità le lu* 
mache dei giardini, ed anche le awalleUe, ed i bruchi. Sono 
dunque essi pure amici del contadino. 

Le rane e piti ancora ì rotpi son presi a sassate da tatti 
quelli che li incontrano; b fero che sono schifosi, ma che 
male fanno?- Il rospo non pn6 mordere perchè qon ha denti, 
ed è inoltre superstizione ridicola il credere che possa av- [ 
velenarc schizzando il liquido acre e bianchiccio che si 
trova rielli: iue ^iliiiìiidole. 

È provalo d'altra piirte che egli dà incessantemente la 
caccia alle lumache, alle larve ed agli insetti divoratori dei 
nostri legumi; perciò i giardinieri ingl^ ne tengono sem- 
pre alcuni D« toro orli. 

C'è anzi fra la Francia e l'Inghilterra un vero commercio 
di rospi vivi a questo scopo; un rospo grom e sano si paga 
a Londra almeno un franco. 

Si ricordino i nostri ortolani che tutte volte che ne ncct< 
dono uno , uccidont) un loro utilissimo servitore. 

Sul conto del riccio, han corso fra i contadini le favole 
le più assurde. Lo si accusa di penetrar di notte nelle stalle 
e di poppar le vacche e le capre, di arrampicarsi sugli al- 
beri, scuoterli, e rotolarsi sopra i frutti per portarli via coi 
suoi aculei, ecc. 

' Fatto sta che il riccio è carnivoro; tult'al più si disseta 
qualche volta mangiando Dna pera caduta dall'albero, ma il 
suo cibo principale si compone di larve, di chiocciole, di i 
vermi bianchi, e specialmente di topolini. ' 

Se non puzzasse tanto e non facesse tanto rnmore, Io si 
potrebbe tenere in casa a far l'uffizio del gallo. 

. Di ^iù è il nemico dichiarato della vipera, e siccomè & 
quasi insensìbile al suo feleiio, attacca, uccide e mangia tutte 
quelle che ìacon^. 
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Il rteeio è ddnqne un animale ntUissimo. 

Il pipittrelìo, quanlnnqDe Toli, è un mamnilfera. Ce ne 
sono malte specie diverse, tutte nUlissime ^agricoltore, eho 
Don dimeno ne strazio. 

Il pipistrello dorme tatto l'inTeniQ e, se yaH, anta dlo^ 
gìam per la cattiva stagione vicino ai eammi delle nostre 
casi, per slare piiì al caldo. Ha appena ritorna la primavera, 
si sveglia con nn appetito reso vorace dai langhi mesi di 
digitino, ed ma dozzina dì mkìonte voìgari, od ma set- , 
Iantina di mosèhe sono aliena snIBcienti per la saa cola- , 
zione. Perseguita senza posa le farfalle notturne o falene 
le cui larve sono cosi nocive ai noslri alberi da fratto, ed in 
tatti i modi si rende benemerito dell' agricoltura. 

Veniamo ora agli uccelli. 

L'Italia è forse di tutta Europa il paese dove n fa la 
caccia la più ijiìatita a qoelle nomerò se trìbik di nccel* 
liai che w tlta e gaìeiza alle nostre eampune, o ven* 
gono a forei visita a certi ioterrallì regolari. Nissnna spe- 
cie è risparmiata; nemmeno la r<mdÌDe, nemmeno l'nsi- 
gnnolo 0 gli altri uccelli di canto. 

È un vero furore; la caccia allo scbioppo non basta: 
le reti, la pania, i terribili roccoli, la civetta, tutto in- 
somma è messo in opera per distruggere quelle povere 
bestioline. 

S'infilano all'amo delle pìccole penne e sì lascìan pen- 
dere ad. un filo, per acchiappiare le rondini che slan fa- 
cendo il nido, anzi quando queste giungono in primavera 
dal loro lungo viaggio attraverso il mare , si approfitta 
della lor6 stanchezza per ucciderne un grandissimo nu- 
mero. 

Non si aspetta neppure che gli uccelli abbiano rag- 
giunto il loro completo sviluppo , e si avvezzano i bam- 
bini a cercarne i nidi, per quindi far perire fra mille 
Ktrazii i teneri ucceKetli, senza avvertire che cosi fiicendo 
awesziamo i nostif ^ i9a cnfdeltìi ed alk durezza dì 
coore. 
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Insomnia sì trattano gli accelli come se fossero ì ne- 
mici più cattivi dell'uomo, meulre l'espcrieoza prora che 
essi gli sono nlilissiioì amici. 

È vero cbe latto questo si fa perchè gli uccelli si man- 
giano. L'uomo b il re della creazione, ma non deve es- 
serne il tiranno ed il caraeGce. 

Ammazzi per difendersi ; ammazzi per mangiare, ma non 
per il semplice piacere di accìdere. 

D'altronde nel fare nna caccia cosi spietata agli uccel- 
letti , i nostri conladÌDÌ fanno od graa lOf to a 8& stessi , 




GttOTTAJOKE. 

ed accidoQo animali che ci sono molto piA utili qnando 
sono in vita che qnando sono morti. 

È provato oramai cbe il maggior nnmero degli uccelli 
dei nostri paesi si cibano quasi escinsivamenle d'intetti, e 
non di semi, Qneslo accade specialmente al tempo delle 
covate, perchè i semi di grano o di altri cereali soo troppo 
dori per i piccoli uccelli. 

Si osservi la rondine: essa vola rapidissimamente radendo 
ora il snolo, ora l'acque, talvolta alzandosi ad una certa 
altezza nell'aria, e mentre vola tiene Ìl becco aperto, di- 
modochè gli insetti restano appiccicati al liquido viscoso 
di cui esso è tapezzato internamente: in quel modo ne 
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porta più di un migliaio al giorno a' guoì picciDÌ. Cosi 
il grotlaioHe, anche il zigolo, bì pasce di vermicelli e di 
insetti. 

Il eucelo che è tanto canzonato da tatti , mangia da j80 
a 200 (arce o bruchi al giorno, e preferisce i brachi detti 
processionarii, il cai coatatto è malsano per l'uomo. Il pic- 
chio non si contenta, come gli altri, di maogìare le larve 
0 i bnteht che si trovano facilmenie salla scorza degli al- 
beri, li va 9 cercare nel tronco stesso. 

Provvisto di unghie e di becco fortissimo, s'arrampica 
lungo il fusto, e quando riconosce a certi segnila presenza 
di un verme che lo rode , si mette a scavare col becco 




ZIGOLO. 

come nn vero falegname, e presto ha fatto nn buco assai 
grande per poter acchiappar la preda. C è pure V upupa 
che si nutre d'insetti che cerca nella terra. 

Quasi tutti gl'insetti passano l'invérao allo stalo di ova 
o di crisalidi, e sono allora attivamente ricercali dai real- 
fiitiVdallo cinciallegre, dalle sterpazzole, dai capineri, ecc...., 
che sanno benissimo scoprirli sotto i rami e le foglie di- 
seccale e persino fra le radici degli alberi. La veglia, di 
pìccola statura, ma di gran coraggio, non solo dà la caccia 
agli insetti più grossi, ma anche a! piccoli uccelli e piccoli 
maiHiaìferi. 
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Qaaodo nell'aDlanno il coDladino sta arando i campi per 
la prossima seminagioDe, egli vede net solchi ana quantità 
di sforni che seguono il suo lavoro con an interesse molto 
grande, perchè l'aratro fa uscire da terra dei Dermi biaiichi 
che essi mangiano col piii gran gusto del mondo. Ai ogni 
beccata nccidono una larva. 

E quando non ne irovan piilt, volano sulla schiena dei 
buoi a far caccia ai tafani che li tormentano, ed a cavar 
dalla loro pelle i vanni che la mosca rerd« ri ha seipmaU. 




lEGI.lA. 



I buoi mostrano di aver pib giodizìo degli nomini, perchè 
riconoscono degli amici uitlissimi in quei;li uccelli , e li 
lascian fare. Le culreltole pure dànoo nello stesso moda 
la caccia agli' animali che tormentano il bestiame. 

In Italia abbiamo una specie di ibi che chiamasi faleinelh 
o mignattaio. che si ciba di pìccoli moluschi, vermi 
ed insetti dannosi. 

La sera i rondoni ed i calcnbotli distruggono un numera 
stragrande di mrlotonte volgari^ di piattole, di falene e di 
altri inselli roditori. 

I pettirosii, gli migmoìi , le ballerine , cercano il lor: 
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cibo \ftìifO l'acque o nelle terre lavorale di fresco, perchè 
ivi IroVÀbo pift facilmenle i vermi e le larve. 

Il rampicitino, il fiorrancino, la cinciallegra beccano con 
gran dÈslreua i brachi sugli alberi e sulte Irutta, : 




n torcicollo, il beccafico, il pigliatnosca, la rondine li ac- 
chiappauQ al volo. 




BAMPTGHINO. 

La nocciolaia, facendo nido nei bachi degli alberi, altre 
delle nocciole, ghiande ecc. si cibano di insetti. 
Gli vccelli notturni, come il chiurlo, ecc. sono odiati 
L'Ortolano moderno, 8 



iH l'ortouno hoderno 

dalla gente snpers tizio sa , che li accusa di annunziar la 
morie delle persone ammalaLe. Questo non è punto vero, 
u\i ciò che è verissimo si è cbe essi continuano di notte, 
per il nostro conto , l' opera ntilissinia della diiStriuìdaa 
degl'insetti. 

I gufi sono veri gatti colle ali, ed una pretiosa benedì- 
xìoue per i luoghi dove prendono stanza-. 



CBIUHLO. 

Va paziente osservatore, il pastore evangelico Tschndi, 
naturalista svizzero rinomato, racconta che dae gttfi in Dna 
sola notte portarono ai loro . piccini, undici lopoìini. 

La civetta pare mangia una quantità d'insetti. 

Il cakabotlo o rospo volante penetra nelle stalle, non per 
poppar le vacche, o per accecar il bestiame, ma per farvi 
preda di quei grandi coleotteri che roncano nell' oscurità 
e le coi larve rodono le radici degli alberi più robusti, dì 
qadle farfalle tiottiime, di quei tafani che tormentano il 
bestiame. 
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I ptuseri hati vinto oramai la loro causa c son da tolte 
le persone istruile riconosciuti come uccelli ulilissimi. Sono 
la più numerosa, la più vorace e la più batla^liera di latte 
le bostre tribù alate. Si trovano io città c^aie.ìii caia- 
pagna. . 

Si è 'cHik^to chq alla primavera, quando bawto 0 nido, 
una euppia Si pasènri, distri]};ge più di 3000 inietti o irvtM 
per settimana, dimodoché il miglior modo di preserrare uq 
frutteto dagli insetti o dai bruchi È di decidere a Icone cop- 
pie di passeri a farvi il nido, cosa facilissima, poiché basta 
disporre ^ua e lì alcuni di quei vasi dal collo ristretto dove 
gli uccelli amano fare il nido, perchè quivi ì loro piccini 
stanno al sicuro dal dente del serpenti e di altri loro 

Tntto questo sarà rero, ci par di senUre dire ad uno 
dei nostri buoni contadini, ma intanto ^nell'impei^uentB 
di passero mi mangia il grano fin soli' aia , a ce ne sono 
con lai Unti altri che, quando sen^, stan H dberi, 
aspettando solo che io sia tornato a cast; per rabarmi b 
sementa. Perciò non gliela rollio perdonare, e di tanto in 
tanto tiro loro una buona fucilata, perchfi imparino nn po' 
di creanza. 

È Terìssimo che qualche Tolta gli uccelli, specialmente 
quando non trovano più insetti, si gettano sui nostri semi; 
ma se noi consideriamo gl'immensi servizi che essi ci ren- 
dono, non sarebbe pei' parte nostra una 
rera ingratitodìDe il negar loro di tanto 
in tanto qualche eran^Uno? >. 

D'altronde anche quelli che mangian j 
semi ci fanno del bene. I 
Il cardeltino, per esempio, quel gra- ' 
ziosissimo fra tutti i nostri uccelli, è cosi 
chiamato perchè predilige i semi del cardo 
leleaUco , e mangiandoli , esso impedisce 
lo sviliippo di una cattiva pianu , molto nociva ai nostri 
prati. Si potrebbero dare anche molti allri esempi dello 
ilesGO follo; ma questo capitolo ò già troppo lungo. 
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Id conclusione diremo: Dio ha fallo tatto bene; (nlta 
h sua creazione porta ad ogni passo l'impronta della sna 
saviezza. Egli ha stabilito sulla terra un equilibrio perfetto 
fra la produzione e la dislrazione. Ita gli animali noctTÌ e 
quelli cno ne lanno u loro lùbo. Sono gli aomim q)u ranpono 
conlinuamente quell' eqnilibrÌD nella loro fiditi, facendo la 
guerra a tatti gli anim^ di cai abbiamo parlato. 

Non facciamo dauque più guerra a tulli gli esseri che 
la Frorvidenza ha costituito guardie campestri naturali della 
nostra vigna, del nostro orto, del nostro frutteto e del no- 
stro giardino. E saggiamente farebbe il Governo a pror- 
vedere coli wtsn leg^ Bitfl» i»ei^ ^ 
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V orticoltoH ha «ich''eHa i «uA ^cmU^ BtigriH, ohe sono 
necesaul « upeni, e p«6 io U min ^ miri loMoii, «n- 
gnrando loro (U poter aiglcortte epro^Miwsiletan «oh- 
tivazioai. 

Modo di pntenan i ettrd^ eartitffi M tufi,- — 
Per preservare i cardi, carcioffi «d artiaiMohi da' (spi, 
gioverà piaotare basEoaceUi verdi di tMitMeliTÌBtina'deUl 
erbaggi ; poiché i topi non poaaDdo Mfiint* V '•Bon dd 
sambuco. -- , ■ 

Parimente Ì licci ddle cu lagnò mqBiàiiitl con tdtra, • 
posti attorno a dette piante^ la, pMumn» -da^lopi |ier 
due anni aTTenire. . \ ' - 

Modo di Struggere h hiiiMcit. La amm qnrsa 
salla terra preserva le piante che ili ù trorano- daBe Ifr 
mache e in gewirale dai^i hisefti diatratioh. 

La calcina in polvere gettata sul terreno i»t)dace il me* 
desimo elTelto. L'ano e l'altro di qneati processi serrono 
ad un tewpo d'ingrasso. 

Allorché « ToglioBO allootoaue le Itmacbe dagli albwi 
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fruttìferi, si circondano con nna corda di crine di cavallo, 
due 0 tre palmi da terra. Trattandosi di spalliere, s'inchioda 
al muro una simile corda, un palmo circa sopra la terra. 
Le lumache, all'aspetto dì qoesle corde, daranno Tolta, e 
se tentassero dì saperarìe nè rimarrebbero ferite. 

Modo a takare le fUmte eeewbitaeH dalla grillotalpt. 
— Le piante cncorhitacee soèò danneggiate dalle zuec(guolt 
0 grillotalpe, e U midior mesid a fagginte il danno 6 U 
' bnona coltirazione iA campo. 

{ Negli orti sogliono alcaoi liberare i poponi cól coprire 
il fondo e ì lati della fossa scavata con nno straccio noti 
bactaenlor'IlMflSiid tiiAi 'tSftàk,'»'wÌÌH A 

{wmUBO i Mmi che rimasgoso illesi dalle grillotalpe, per* 
cbè non possono penetrare didlo straccio. 

Modo di dUtmggen i mni th« rodono il frumento in 
trba. — n signor Anceschi ha trovato di poter salvare 
dai vermi il fromento col metodo preservativo seguente. 
' Brimk (fi seminirB H fnraiéitto, o dopo a^rlò preparato 
cake* n bagna con del petrolio, adoprando nn litro 
dt petrolio perit ettoUtri di grano. Si rimescoli ben bene: 
à lascia in riposo per 24 ore, e poi si semina. 

Modo di sotuanxAv h fabiie. Spessir mniiscono lo 
patate c^e (l0Mca<nnsi' in <SantiBa:-pir «vjtar -oiftri pooga 
sopra e sotttr à^mdàkitma iiBV'>Mil«£«riite'Oena; 
qnesta, dltrìieBdó Vnnidili, cqnameH flaiisiìffle le ptitstg. : 

La calce deve essere tenuta separata dalle patate ssedianle ' 
no sottile strato di paglia o di frasche seccbe. 

Modo di prettreare il frumento dai punteruoli, — Si 
colloca nel granaio sopra un macchio di grtmo un^ fascio 
4i asseniiD verde: l'odore di qiieaU {HiQti kaua per tener i 
iMtaià i pmtìenioli, : 
■ Nel Belgio toni i proprietari per n^srts' « tal» 8COpo 
et^vàno la pianta dell' Asseniio. 

Meda faeiU di, preservare i eavoli itti ti-utìH. — ^ f flra- 
telU Pnermelo sono rinsciti a sbarazzarsi ilei bMcbi' coi- 
Imuiido dei raÉiiodtì di gnesQra verde fra le piante dei 
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eavoU. tln r.'<iiiH^ello basta a preservare dai brocbi due 9 
tre metri qeadrati di tali piantagioni. 

Ditthaimw dille furmche. ~ Questi insetti conoscln- 
tissimi sontf aé Tèro fla;getlo quando possono radanatH io 
gran □umeni! negli orti e nei giardini; perocché aiporiano 
le seménti, I ftm ed i frnttf, e fini» intinchìre 

le piante. 

Varii SODÒ i mezzi per liberarsi da tali incomodi insetti. 
Scoperto un formicaio, vi si fa sopra una fiamma, scalzando 
nello stesso tempo e rimo?endoQe la terra, a line di lasciar 
[penetrare meglio il calore nei loro nascondigli e distrug- 
gere altresì le larve. 

Anche l'acqua bollente Tersala std formicaio produce il 
desiderato effetto. 

Oppure sì pnft cospargere il formicajo di polvere di cai* 
ce viva, sulla quale Ìndi si getta dell' acqua. 

Per liberare le piante dalle formiche, se trattasi di vasi, 
si può isolarli posandoli saprà appositi piedestalli fomiti di 
una fossetta circolare, la qaale si mantiene piena d'acqua; 
trattandosi dì alberi , giova bagnarne il tronco ed i rami 
prinripali con acqua in cui siasi infuso dell'aloe, r.e la prò- 
porùone d'an gnin^mo per ogni litro di liquido; ed amo 
li ptkt' cinger* U^'treitco deiralbeni con ana cìmom ha* 
gnattt- di esBMift éi tremedtitia; 

L* od<H« deth fcndtttfr ò. furia del caffè bollilo, quello 
delle fof^ie di assenno e dei fiop di qHgo, basta a scac- 
ciare le fAnUche AlH welde, arntadi e dagli appar* 
lamenti, ' ' i 

Mtza ài AtOvj/gere ffriasettt eontetmti f*ti legumi tee* 
chi. — Lavt i tuoi legami, come lenti, fove, piselli; ecc., 
neirvsqos fredda appena raCccAi, e bili seccare beffetta* 
mente «A stile. TiHu ^ inséHi pi sviluppatisi he! tuoi Is* 
gmul M Bhi);gÌTanno, e quelli che non lo sono ancora non 
•i svilupperanno altrimciiti. 

JWceW per tHslmggere i bruchi e gli altri insetti che ro- 
iM'Ht ptaAt»- — hA più semplice si è qoelta di impolte*' 
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raro con fiori di zolfo le foglie delie piante o degli alberi 
sopra cui si scorgono le tracce de' bruchi e di altri ìq- 
seUi. A tale effetto liisogna rinchiudere i fiori di zolfo in 
un \KZ7.o di tela o di mussolina, e scuoterìo poi sulle to- 
glii! 0 sopra i germogli. 

Quoii:i applicazione dello zolfo non selo i juIallibSa per 
di^ini^i^i ro i bruchi , ma cooTteae ancora perfettamente 
aib delle piante e degli alberi sopca coi jse ne 

fa uso. 

. Nondimeno pare che ancor piilt efficace sia la oalce. Per 
farne uso, riduci in polvere la calce recente, sparpaglia re- 
pllcatauienle sulle piante infestate dagli inselli, ed in poco 
d'ora vedrai perire lutti quelli che ne saranno stati co- 
spersi. Lé piogge lavano poi le foglie e le gemme. 

L' uso di questo espediente richiede per altro qnelche 
destrezza, e non è sempre jUfattb ionocttOi alle piante. Un 
latte di calce produrrebbe il Biedesimo effetto, mn in^n- 
i^ir^bbe tropjio k f(#e, e sarebbe più difficile H levar- 
nelo Via. 

Maaiera di .preterearg U fenUeekU M UneAiit. -~ Bi- 
sogna esporle .al oalore di forno, e poi gettarle ndl'acqna 
bollenle. .... 

Un metodo più semplice consìste nel lavar le lentìcebie 
Dell'acqua fredda subila dopo raccolte,» lasciarle stare al 
sole sopra va. peazo panno perdti siano perfetUmeote 
seccate. 

. Questo preciso è appUcabile a*^ tatti i legoaji forinacei 
cbe si TOgliono cònserrare per l'inremo. 

l^odo di rendere un alhsro fertile e fargli rileutre U 
frulla. — La paglia delle fave battute, posta intorno al 
tronco dell' albero lo rende fertile. Cosi circondandosi ìl 
tronco dell'albero con cerchio di piombo, un piede alto da 
teri:a, e lasc>aadovisi sino che incomincia a fiorire, e po- 
/ scia lerandosi fa che l'albero rìteoga li frutti. 

JS^ di premvwn la fiantìtelh dai mmi e dqti altri 
WWulHee» n^mi, — Bagoandosi le jòante con tiereo bo- 
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Tino, stemperato con acqua nera di corami. Tengono a pre- 
servarsi dai vermini e da altri simili animalucci nocivi. 

Modo per far restar segnati i frutti di mandorli. — Per 
fare che le maodorle ed altri simili frutti ceslioo scritti o 
segnati, basterà lasciarli in terra per otto gipfi^t fi poscia 
levarli; e trovatili aperti nel gmcio, sciirere 0 ugnare ciò 
che piacerà nell'acciosa maodorU, o con peDoa, 0 cnn-filo 
d' ottone, o,coa terra rossa, a fioa cioabro alffmpFfilD cim 
acqua ; e tutti lì fratti, che i^oduTà U pianta nàtj). da detto 
fruito scritto o segnato, riaiwìnuuo pwiEaeg^j^-qtedi^iiDQ 
segDO. 0 scrillnra. 

Processo facile per impedire ai frutti del melograno (fu* 
prirgi sulla pianta. ■ — Acciocché il melagrano, p pomo 
granato, non si apra salla pianta, come suole, e massime 
in impp di pioggia, in^gpano il Matti(4t, Bir^i» ed altri 
maatm.'d^grieoltoi'fk H coltojEareiiit^iH),.*!!» ridici deU'd- 
bero [uelraede cbe impediscono al medesinia .iJben) il 
lraman4>re a' frutti taaìo D»ttiaHftto {lect em wigwio a 
spaccarsi. 

Modo di accelerare la maturazione dei fichi. — Questo 
segreto coosisle nel toccare semplicemente l'occhio dei fi- 
chi, ttttlavia acerbi sull'albero, coq uno stecco immerso 
prima nell'olio d'oUva, lasciandovi sopra, non una goccia di 
olio, ma appena una minima particella. Con tale processo i 
fichi possono maturare 40 o i2 giorai più presto. ■ 

Modo di eoBsercqre le fratta. — Si conservanji fresche le 
frulla, come .«(bicocche, le pesche, 1^ iwpgpe, eccv, 
sciandole di sleppa, e poscia i&wie^wdolè nell^ oen gialla 
liquefatta, b qiùle rajEfreddandosi , forma un inloaaco im- 
l)enetraL(ile, all' aria. Avverti però che la stoppa ricopra bene 
tulio il frutto, accio la cera non arrivi ad impiastrarne la 
buccia;. Qome pure sii lesto a ritirare ii frullo appena im- 
mersq, nell^ IL^ue&tla, o^de óon abljia a sealirue il 
calore. 

' . JM» -di tamunfin V ma p*r. l' ùaiwrné. — L' itàn da 
coQsemrsì per rioTerno à co^ noo troppo nùtara, e 
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dopo qnattr'ore di sole. Si colga diligentemente senza am- 
maccarla, e nella di foglie e grani guasti, e poscia attac- 
carla al palco, ovvero collocarla sa paglia di orzo. Altuf- 
fandosi l'ava in acqua salata, ed aspergendosi alquanto con 
Mo, ti preserra dalle vespe e da altri aDÌmali Dociyi. U 
^iie sì dice di altri fratti. 

Afotfo d'impedire alle formiche di salire sopra gli alberi a 
mangiare i fratti. — Un autore del 1666 ci insegna così: 

« Cipolle squille, pislale eoa sugna, e con essa onta un 
palmo attorno il piede dell'albero nel mese di marzo, e le 
formicbe anderanno via: ne lio fatto l'esperienza alla Bocca 
antica in un brugoo verdaccio che lo rodevano tutto. » 

Rimedio contro le cimici. — U medesimo autore ci sug- 
gerisce a questo proposilo: 

- t Sago (rasarazio, bolla oùo olio d'oliva, ed migi 3 luogo 
dove stanno le tàaiitì dd tidwannlo tta 'Taol essere 
«lido YtìÙa. * 

Rimedia pèr U fmlm éOk Mpé ed àpi. — Dd me< 
desino atilore togliamo pare il segaeDte rimedio : 

« Sterco di bue, distemperato con acbto ed applicalo: 
ovvero frondi e sngo di malva applicalo. > 

Rimedio contro ìa morticatiira di vipera, di scorpioni e 
Uri animati velenosi. — È dallo stesso antore che to- 
gliamo anche qnesto rimedio: 

• Frondi di frassino pistalO, e fónne empiaslro, ed ap- 
plicalo sopra il male, mnlaodolo spesso, e se fosù mor^ 
sicat» da scorpioni, piglia puleggio fresco, 0 HOCo, e ^ 
stalo, e con vino buono fanne empiastrO i 

Maniera di distruggere gU scarafaggi. — Munisciti di 
candele, il cui stoppino sia stato immersa in zolfo liqne* 
fallo, e che sia coperto di pece cornane. Passa sotto gli 
alberi e lungo le siepi con siffatte candele accese in mano, 
fra le we 9 del mattalo e te 3 pomeridiaDe aei mesi di 

0) n; Doassleo inOt d> botoM, Jvnw tmpmMn « mmrmltUMt 

j^gtWjrMh^ffoI coDHiTiiii» pa aumvlan di ^eéA.vwUtla ■ «nrio» 
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ina$!gio e di gingno. Indi fo seaotere i rami degli alberi 
eoa pertiche armate d'oneino ; raccogli gli scarafaggi che 
cadranno giù in gran qnantilà, e abbracciali fra dae strali 
di paglia. 

Per distruggere le larve degli scarafaggi , s' innaffia la 
terra con una lisciTa fatta con calce viva, fuliggine di ca- 
mino, e cenere di legno iii'dbsi egoali, e proporzionata 
quantità d'acqua, che si lascia poi riposare per venlì- 
quattr* ore. 

Maniera di conienare fretche le noci. — Colte le noci at 
panto della loro matmvzza , devi snbito riporle sotto la 

semni la t» nod frctow per tatto m uu». 
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Eleonoml» domeartioii, cnXUiiarla. 



Non ci sembrerebbe i^erfetto coteeto trattatello d" Drti< 
coltura se doq iosegoassimo alle padrone di casa il modo 
di DtUizzare per la cacina i fruiti e gli erbaggi del loro 
orto ; e però daremo alcaae direzioni pratiche. 

Proprietà degli alimnti erbacei. — La bietola, gli spi' 
noci, sono alimenti leggieri e di facile digestione, quando 
siano colli; ma tuttavia nntrìscono poco. La lattuga, l'tn- 
divia, la cicoria, il cordone, sono erbaggi di cui si pnA 
fore maggior nso che dei precedenti. 

n amlo noD coatieoe aUe persQDe-bTÌtabiIi,'nèaicoil* 
valescenti. Avendo cnra di farlo bollire e di gettar TÌa la 
prima decozione, lo si priverà di quel priocipio acre che 
fa provare alle persone sedentarie delle acidità e un gran 
sviluppo di gas. I cavoli cappucci preparati all'oso tedesca 
(saoer-kraot) , bauno virtù nutritizie ed antiscorbutiche, 
che li FHidono preferibili nell' uso cornane. T eaeoli fiori 
pre8«nt»iio meno inconTenìenU degli altri canili e fmuscoao 
va alimento dfdce e poco nutriente. 
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Gli tparagi riscaldano alcun poco, e qualche volta por* 
tana irrilaziode alle vie orinane; tuttavia qnesla non sem* 
bra arrecare graode impressione al resto del corpo. "È 
alimento assai nutriente, delicato e di facile digestione, 

I carciofi possiedono delle qoalità anlnenti e l^ermenle 
toniche; mangiò crudi non sì digerùcono dagli stomacM 
deboli. 

I citriuoli sono poco nutrienti e non si digeriscono se 
non da chi ha stomaco robusto. 

Purè di Unti {zuppa da magro). — Prendete quattro 
decilitri di lenti grosse e chiare, badando che siano della 
raccolta dell' anno ; le vecchie essendo spesse bacate. La< 
vatelè nell' acqua tiepida. Mettetele in una cazzeruola con 
un litro e mezzo d'acqua fredda, una cipolla, nn pochino 
di sedano, una carota, e poco sale. 

Fate bollire a fuoco ardente, poscia coprite, e lasciate 
cuocere lentamenlc. Di mezz'ora in mezz'ora, versateri la 

fiuarta parte d'un bicchiere d' acqua fredda, raTTivando il 
noco; il che intenerisce le lenti. 

Prendetene una tra duo dita, e se schiacciasi facilmente 
b segno che sono cotte. Versatele nel colatoio, serbandone 
il brodo. Premetele affinchè n'esca tutta la sostanza , ba- 
gnandole di tanto in tanto col brodo. 

Riversale il tutto n^a cazzeruola, fate bollire moTendo 
continnamente. Poi mettetela sull'angolo del fornello ; ag- 
giungetevi sessanta grammi di burro. Preparate alquanti 
crostini di pane fritti in noa terrina, versatevi sopra la 
purè, e servite caldo. 

Saba pomidoro. — Scegliete alquanti belli pomidoro rossi 
e maturi. Tagliateli in mezzo, metteteli in una cazzeruola 
con un poco di sale, e fateli bollire per dieci minuti. Pas- 
sateti allo staccio, pigiandoli forte con nn cucchiaio di 
legno, itimetletcti al fuoco con no buon pezzo di borro 
fresco, pepe e un mazzolino di odori. Fate bollire lino che 
divenga nn po' fitto, togliete il mazzolino, e servite nella 
salsiera, per contorno del lesso. Onesta salsa è squisita 
eoa Ogni wtìA di carne. 
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Minestra d' erbe co' piselli, — Mondate on buon maz- 
lolino d'acetosa, avendo cura di levarle luUe lo costole, 
lavatela con molla acqua, mcltetelu in una cazzcruola eoa 
un pezzo di burro fresco; fattela cuocere a fuoco lento ri> 
vollandola spesso. Quando sìa cotta mollo , aggiungetevi 
tant'acqua bolleute quanta ve ne occorre per la minestra, 
mondate uno o due cesti di lattuga ; fateli rosolare io 
un'altra cazzeraola QOpUD po' dì burro, uqa cipoliiga, 
una carota; prèso che abbiano colore, versagli nella caa 
Keraola dell'acetosa, a^jjjtngendoTi un litro di piselli fre- 
schi, e an po' di sale. Affettate il pane cbe Ti occorre, 
gettatelo nelle erbe, fate bollire per qualche tempo, e ser- 
vite caldo. Questa è una minestra veramente deliziosa, pur- 
ché le erbe siano tenere e i piselli molto fini. 

Proprietà dei frutti. — Le frutta vogliono essere man- 
giale fresche, ed a giusta matarità: poco o troppo matare 
sono insalubri. Esso sono più o meno nutrienti secondff 
la proporzione della loro parte mucillaginosa o gelatinosa, 
della loro parte zuccheriua , e della loro polpa. I<e frutta 
meno nutritive sono le ciliege, i ribes, i lamponi, le pe- 
sche, gli aranci, le fragole: questi frutti soiio rinfrescaoEi, 
e convengono alle persone sanguigne , biliose o nervose. 
Più nutritive sono le susine , le albicocche , le mele , le 
pere spine e le buré , il popone ( che 6 però di difficile 
digestione), l'uva, i fichi, i datteri, ecc. La maggior parte 
dei frutti è refrigerante: in generale i meno nutrienti sono 
i p'ù nnfirescanti : i fichi secchi (purché non sieoo bacati) 
nutriscono molto. i 
I Le mandorle dolci sono rinfrescanti, ma sono indige- 
ste : le noci e le Doccinole non sono buoae per gli sto- 
machi deboli. , l 

Vantaggi di far bene le confetture di frutta in cwa. — 
Lo confetture se si comperano dai rivendiV)lri, hanno ge- 
neralmente due difetti; il primo dì essere .troppo care;, it 
secondo di non essere perìeUe, perchè flei^rfWìBtje i>lte 



con fratta stantie, e foaù m^rfiite. 
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la sua proTTÌgìotie ai snoi tempi, e ai trova provvedala per 
il verno. 

Le coDfeltare sono nlili in tulle le case un poco agiate, 
ma sono una necessità per quelle famiglie cbe nel verna 
ricevono forestieri, i qaali amano moltissimo tali confettui» 
Della loro colazione, e nel loro thè. 

liegote generali per le confetture. — I confettieri gu» 
Talmente fanno bollire le loro confetture in vasi di rame 

0 di ottone; questa non è una buona regola per le fami- 
glie. Il vaso dev' essere dì terra verniciala, e non devi 
servire ad altro nso; un va.^o nel quale avesse bollito la 
carne o le erbe, comunicherebbero un cattivo sapore alia 
confettura, e la guasterebbe. 

Appena la confettura è cotta al suo punto, deve essera 
levata dal vtM, e posta nei vasetti nei quali deve essere 
eOBMWtik .1 Tuatli debbono e»ere di iint)dic« bùuca, 
ossia terra di pipa, bene rernicìatì dentro e fuori, pì^ 
lesto pio<MÌ, cbe emtengono àsA untt \Sàtn circa di 
CMifeltara. 

I vasetti debbono eesern empiti perfettamente, e la- 
sciati per un due o tre giorni al fresco , coperti con un 
velo per le mosche e la polve; nel freddarsi, la con- 
fettura scema , ed è perciò che debbono essere ben 
pieni. Dopo due « tre giorni si cnoprono a questo modo: 
si fa sopra ciascun vasetto un tondo di carta bianca, che 
\ coopra esaUaDKnte la confettura; prima di porlo si bagna 
: nel GfigMc .g ram, poi si capire U mo .con carta bianca 
Arte, la quhi si lega tdKHiw al vaso aa filo forte , 
ai scrive, s^iira il nome delia confettura , e si ripongono 

1 rasi in luogo coperto ed asciutto. 

Lo zucchero che si adopera per le confetture che deb- 
bono conservarsi, deve essere insane, altrimenti la con- 
fettura non viene delicata, e non si conserva. I vasetti di 
terra ordinaria e non bene verniciati guastano le confet: 
tare; essi debboao essere o di maiolica o di vetro. Men- 
tre la ewfet^ cBoitet den essere qoasi continoament* 
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sorvegliala, affinchè non attacchi al fondo del taso; non 
deve essere rimescolata con cucchiaio di legDO, di ferro, 
0 di ottone, ma con cucchiaio d'argento, acciò non co- 
munichi catliTo sapore; anche il cncchiiioue per metterla 
Bei piccoli vasi è oene sia d'argoito. ' 

Bisogna tare molu altenuone d foMo, che aen sia 
troppo forte; mantenere nn bollore moderato, e -ftr giun- 
gere U confettura al giusto grado di cottura , uh pib n6 
meno. 

Un'altra cosa necessaria per le confetture è avere uno 
staccio di tela metallica, non vermciata, ma, se è poulbile, 
galvanizzata. 

Modo di fare la eonfettma di albkoetàt eenfi.' — Que- 
sta è una confettara da farsi negli anni dt molta abbon- 
dania. Quando gU otbicoechi piH-tuio una qoai^ slMW* 
dlnaria di fratti, il giardinìerB è obbUj^, in primarera, 
diradali. 

Questi -fmlti ìmmatori se à cnockmo non sono buoni 

da nulla, te si mangiano possono produrre febbri e diarree ; 
possono però essere impiegali per confettura , a questo 
modo. Quegli albicocchi non maturi hanno osso tenero, 
e mandorla lattiginosa; si prendono, ad una ad una si 
piccano con un grosso ago, poi si mettono in un Taso, e 
Ti si getta sopra acqua bt^lente; dopo un paio' di minati,' 
si tolgono, si fanno m quarti, si pongono nel vaso da cuo* 
cere, si mette tanta acqua quanta giunga a coprirli, e si 
fanno bollire, mescoUnao sempre acei6 ncm si attaocfaino 
al fiMido. Quando sono quasi mtoramenle sfatti , - si pon- 
gono nello slaccio dì tela metallica , e con un cucchiaio 
di legno si premono e se ne estrae la polpa. 

La polpa estratla si pesa e si prepara lo stesso peso 
di zuccliero io paac, fatto a pezzetti; si mescola il tulio, 
e sì mette sul fuoco. Quando ha bollito uà poco, sempre 
fitcendo attenzione che non ii atlacchi, se ne verga una 
qualche gocciola sopra un piatto freddo; se « vede che 
fia coosiuenza, sì leva dal Aioco, e si malte nei ^1, coma 
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abbiamo detto, e si mette in ogni vasetto udo stecco di 
oltima cannella. 

Modo di fare la confetture con albicocche mature -r- Lb 
albicocche fresche, ben mature , ma dod passate , dànno 
Dna eccellflDle confeitora. Si prendono le albicocche e si 
UgliuM in qnarti. ^ prende la matà dei nocciolt, gì rotn- 
poao , e ai pestano le mandorle in un morlaìo di pietra, 
netto, e sema edori. 

Si unisce la pasta di mandorle alle albicocche, si pon- 
gono nel vaso da cottnra, con un pochino di acqua, acciò, 
non attacchino in fondo, e si fanno cuocere fino a che il 
tutto è direnato una polpa; allora si passano per lo staccio 
niijtallico , si pesa la polpa passata , e vi si aggiunge la 
stessa quantità in peso di zucchero in pane; si fa dolce- 
mente bollire , movendola spesso in fondo , e quando ha v 
pres* cODsisteina, si leva dal fuoco, vi si mettono alcuni 
pezzi di eanncUa ottima, -si coopre il vaso, s ai lascia 
stare per un mezEO qoarto d'ora; poi si toglie la cahoella, 
e si pone la confettura nei vasi. La cannella, non solo dà 
un buon odore a questa confetlnra , ma anche impedisce 
che si ammufisca. 

Con lo slesso metodo, meno la cannella, sì fanno le 
confetture di pesche e di susine. La miglior sasina per 
la confellupr è quella chiamata regina Claudia; però può 
farsi con tutte le altre specie, ed anche mescolate. 

U metodo da noi insegnato non è il comune e 1' anti- 
co; qndlo consisteva nello sbucciare i frutti, poi mesco< 
larli con lo succherò e farli cuocere. Ma quel metodo ha 
due inconvenienti: il primo che, i fratti non possono mai 
essere bene ed interamente sbucciati, e la polpa non for- 
ma una parte omogenea; il secondo è, che lo zucchero, 
cuocendo troppo, facilmente prende il gusto di bruciato. 

Le migliori confettare sono sempre quelle nelle quali 
lo zucchero resta meno sul fuoco. È vero che nel nostro 
metodo Ti 6 m-m»^me spreco^ iraiti; m essi esiuao 
poco, e la confettura è mif^iora. 

L'OrtoUmo moderno. t 
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Modo àt fare la coìifetlwa di cxheae, maratche e ui- 
scink. — ; I mornlano tliili osso d da! picc;olo i fruiti ben 
iD.iliiri; ^1 ronijiorio l;i mei:! dei nocciiili . e si pestano 
II' iii:Miiliii'le in un mui'uiiu iii [tiutra. si mescola la 
can II! Imita, e si. |)onL'ono sul fuoco; noJi appena meo- 
luiiiciano a sentire li calore, sviluppano una gran quanli- 
là ^li succo: una parte di succo si toglie, e si pone in 
Hit vaso a parto. Ui mano in mano die le ciliege bollono 
la polpa .SI va condensando ; allora, poco per volta, si, 
aggiunge il succo che si era tolto, e si lascia bollire pia- 
no ed evaporare, finoacchè la polpa ha preso un poco di 
densità : allora si passa per staccio, e si aggiunge lo 
alesso peso di zucchero in pane ; si rimelte al fuoco, e 
quando lo zucchero è fuso, ed ha dato due o tre bollori, 
SI leva dal fuoco, e si pone nei vasi. 

Modo di fare le confetture di pere, — Le pere tenere, 
succose e. ben mature danno una buona confettura. Si 
prepara no bacìao eoa acqua . fresca e succo di limone. 
Sì mondano esallamente le pere dalla buccia e dai semi, 
e, fatte in quarti , si pongono immedialamente neil' acqua 
acidulata preparata, aeciA non divengano gialle. Finita la 
mondatura, si levano dall'acqua, si pesano, e vi si ag- 
giungo lo zucchero in pane polverizzato, nella proporzione 
di ire libbre per ogni quattro libbre di pere mondate, 

fei mescola bene lo zucchero con le perei'wchiacciando- 
Ir: poi SI lascia il miscuglio in luogo fresco, affinchè ma- 
ceri per cinque o sei ore. Quando lo zucchero è quasi 
interamente fuso, si mette a cuocere sopra un fuoco mo- 
derato con le solile precauzioni. 

Un'Ora di cottura ordinariamente è bastante; ma sì co- 
nosce la giusta coltura dalla trasparenza che prendono le 
pero. Allora si leva dal fuoco, e si mette nei vasi. 

Per rendere ^aesta coi^ttura deliziosa, vi si pu6 mettere 
un poco di raniglia, un mezzo bastone rìdollo in pezzetti, 
quando ai ueUfi.a OHocere. 

ifo^ a ftte Al fam a sftmMAib jMKft» e tatiM. — 
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Queste paste si chiamano anche confetture secche. Si pro- 
cedi! alla loro confezione come nelle confetture fino a che 
il frutto colto è stato passalo per islaccio ; allora la polpa si 
fa eraporare sopra nn faoco dolce, senza farla bollire. QiiaDdo 
è rìdoUa s ooosistenza pastosa , si pone sulla tavola da 
paslicci«e-, e vi s'incorpora esattamente tanto zucchero, 
soUilmente ptdrèriizato, quanto è il peso della pasta. Vo- 
lendo dare un odoro alla pasta, si aromatizza lo zucchero. 
Quando lutto è bene incorporato, si stende la pasta col 
cilindro da spianare; si lascia nn poco asciugare, poi si 
taglia con un bicchierino da bordù. 1 residui si riuniscono, 
ai stendono, e si tagliano; tutti i pezzi s'involgono uello 
EHGohero io paoe polverizzato, si stendono sopri fogli biaD> 
chi, e si mettono in stufa. Quando sono asciutti, si poii' 
gono in cassette di lalla, avendo l'avvertenza di porre on 
ugtìo fra nn soolo e l'altro delle paste. Si chiudono le caj- 
81^, e si conservano in Inogo bene asciutto. 

Modo di fare la gelatina di cotogni. — Bisogna scie- 
glierc dei cotogni belh, gialli, maturi, e molto odorosi., Si 
ascingano bene con un panno, per toglier loro tutta la pe- 
larla che possono avere; si tagliano a piccoli pezzi, senza 
toglier loro la buccia; ma togliendo l'anima ed i semi. Si 
pongono nel vaso da cuocere , e vi si mette tanta acqna 
da coprirli, e si lasciano cuocere fino che sono ridotti 
quasi a marmellata. Si prepara un imbnlo snfficiente fatto 
con flanella bianca; si rovescia una seggiola togliendovi la 
impagliatnn, e ti assicnra bene con cordicelle l'imbuto 
alle qnaltro oolonne-deUa seggiola, e sì pone sotto l' imbuto 
nn bacino ben vernicialo o di porcellana (mai di metallo), 
per raccogliere il sacco. Si versano nell'imbuto i cotogni 
cotti, e, senza premerli, si lasciano tutta la notte affinchi) 
latto il succo sgoccioli bene. 

La niiillina si pesa il succo , e vi si aggiunge in peso 
la stessa qnaoiità di Baccherò in pane. Per ogni cinque 
libbre di snéco, )! prènde a& bel limoDe fresco, si taglia 
attorno la scom e ù mette nd sicco; piri •( tynx^ S 



DigilizBd by GoOgle 



)9J L'OHTONADO MODERNO 

limone, e eì aggiunge al succo il sao acido. Si pone sul 
fuoco h preparazione, e si lascia bollire, osservaodo bene 
die non bruci; si scliiatna, e quando geltaodODe ima goc- 
ciola sopra un piatto freddo si rapprende, fi messa fra il 
pollice e l'indice fa lui filo, sì leva àiX fnooo , ti tingano 
le scorze di ^mons, e si «site im vasi conae le altre.coa- 
fetlure. 

Qaesla gelatina, . gnaodio è ben bU», ba no colore bril- 
lante di rubino, è traspareolisMiu , ad ha tu sapore de- 
lizioso. > 

Se poi si Tuol trarre partito anche dai fratti che ri- 
starò nell'imbuto, si pufl fare con essi o ma rra ella la o paste. 
Sì pascano per islaccio, e volendosi fare paste, si procede 
come si è detto per le paste di albicocche. 

Se si vnol fare marmellata, si pesa la polpa per agginn- 
gcrvi la stessa quantiià di zucchm); si pongono nella polpa 
aJcuni stecchi di buona canneUs, e nna certa quantità dì 
buon vino bianco, par esempio od biccbìere ogni due libbre 
dì polpa; si pone di bboto a bollim, e dpuBdo U po^ 
è arrìrata a una ceru solidili, vi si agffaa^ lo lasdaero. 
Quando lo mcebero 6 perfettamente teso, si leva dal fooco 
e sì pone nei rasi. 

Nello stesso modo si >fa la gelatìna di mele ranelle, con 
la sola differenza, cbe esse debbono essere sbucciate. 

Utdo di fare la gelatina di ribes. — Si prendono due 
terzi di ribes rosso, ed un terzo di bianco; si sgrana 
bene, e sì mettono i grani nel vaso da cottura con un 
biccbiore circa di acqua; si lascia cuocere lìncbè i grani 
sono crepati; allora si versa il tutto nell'imbuto dì flanella 
posto come i cotogni, e sì lascia filtrare il succo; poi con 
un cnccbìaio si premono leggermente per fare uacìre il 
testo. Si pesa il succo , e vi si aggiunge altrettanto zac- 
cbero in pane. Si mette al fuoco, e quando incomincia a 
bollire sì schioma. Per lo pììi dieci minuti di bollore ÌOr 
jttano a questa gelatìna. . . 

INcllo slesso modo si fa la gelatina dì lamponi. 



r 
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Scelta dello zucchero per la confettura delle frutta. — ■ 
Lo zucchero deve essere conosciuto ih una donna di casa; 
lo zucchero che cosia meno nOn ìì sempre il più econo- 
mico. Vi È zucchero di canna e barba-bietole; quando è raf- 
finato è diflìc ile di stingo ere l'ano dall'altro; quando non 6 
raffinato si distingae assai bene. Lo zucchero di canna , 
non raffinato, è rossigno, ha dei granelli come di zncchero 
d'orzo, ha odore e sapore eccellente , e condiace meglio 
del raffinato. Ma qoello di barbabietole non'ntfSiiato 6 
oscnro, terroso, ed ha qd odore ed tra sapore dqaioito 
ributtante. 

Lo zucchero di bnona qualttì deve essere brillante, so- 
noro quando si picchia, si deve rompere nettamente, senza 
frantumarsi, e si deve sciogliere nell'acqua, senza alterarne 
la trasparenza. II migliore zucchero raffinato è qaello d'Olan- 
da, ed è quello che dovrebbo essere adoperata per le ge* 
Ialine e le confettare; costa «n poco di pitt, ma è assai 
migliore di quello di Francia. In famiglia, per la cucina e 
per il caITè, è lusso l'avere lo zucchero in pane; se sì 
potesse avere quello zucchero biondo di canna, che si usa 
io Inghilterra, quella sarebbe economia; ma i bravi in- 
glesi lo c(Hisamano per loro , e i nostri droghieri non vi 
trovano il toro conto a farlo venire. 

Alcmu credono che sia maggiore economìa comprare lo 
zticcbero poirerimto. Se credete che poWerizi.ato se ne 
consnmi meno, polverizzatelo in casa, ma non vi mettete 
al rischio di comperare lo niccherò mescolato con la pol- 
vere dì marmo o col gesso. Non fate mai grandi provvi- 
gioni di zucchero ; esso non si conserva buono lungo tempo : 
tenetelo ben chiuso , in luogo ascìatto , e lontano dagli 
odori, che esso facilmente prenderebbe. 

Jtìodo di preparare la limonata da viaggio, • — I cerre- 
tani vendono delle cartoline che chiamano limonata da 
viaggio; ed i baoni nomini corrono a comperarle. Vo« 
glio insegnare come, con poca spesa, « può aria in casa» 
più saoa, più semplic«. e unn adoperare l'addo citrico 



Digitizad by Google 



l'ortolano uodebno 



cristalizzato, che non sempre k giovevole alla salule. Pren- 
dete UD limone o un arancio collo allora dalla pianta; grat- 
tatene ben bene la corteccia con pezzi di pane di zuc- 
chero, che ne assorbiscono la essenza; polverizzale quello 
zucchero, poi spremete sa di esso il succo del limone o 
dell'arancio, e impastate; fate seccare alla stufa; la parte 
aquosa evapora , e l'acido resta; polverizzate, e ponete in 
boccette .eoo ta^o imerijliMo. ... 

Quando Tptete la liiiioiuUi,.,o,Ì'araiiciata, metteleno 4ae 
cncchìatni in nn biochìér d'aqaa. Col succo delle manne, 
del ribett dei lamponi , potrete avere , nello stesso modo, 
bibite analoghe. 

Modo di preparare lo zucchero alla vainiglia. — Si 
prende on bastoncino di vainiglia, si fa in pezzi, e si pe- 
sta con centoventicinqae grammi di zucchero Ìd pane; si 
passa per staccio, e si pesta il residuo fmcliè tutto è pol- 
vere; si mescci beoe, e sì serba in bottiglia con tappo 
Emerigliato. LapietJColapza è Jkq. fatta, quando noio si vede 
più U.TaM^ Sene, gae^ .qfppb^..peb, a^fqq^tizsare 

una, cràni, f4 u dolw f^mm^yf^ fini» in ^ si 
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Se da I*nva 11 ttngae amabria 
Non rlnfrsDca i^nor Is tsdo. 
Questa lita é Iroppo labile, 
Troppo breve, è sempre In pene, 

61 bel «anfnia e na raggia Mceao 
Di quel Sol cbe In olel vedew, 
B rrmaH htIbio e preso 
SI gJA Vlfpoll ella rete. . 



Qnand'ìo vedo nna vite, EClama an maestro d'igiene, la . 
qaale laalzando il suo tronco serpealino e rugoso abbrac- ( 
eia una casa co' suoi pampitii verdeggianti, facendo ombra | 
e cornice alla finestra, profumando l'aria co'suoi fiori, dando ! 
l'uva al fanciullo e alla donna e distillando da' suoi succhi \ 
agresti e aromalici il vino per l' uomo che lavora e per " 
il vecchio che riposa , mi sento innamorato davvero di 
quella pianta gentile e amorosa che piglia tanta parte nella 
vita dell'uomo. Nessuna pianta forse fra quante accompa- 
gnano l'uomo pa6 bifgi tanto ime e tanto mate; perchè 
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i eenersle che le sor^nlì [U ciA .che c| rarrira e 
dì CIÒ che ci nccide, di ciò ch6 d scalda e di ci& che 
à anUi^c^ sieso assai nctoe l'iiDa all'albra (1). 

REGOLE D'ORO PER LA GOLTIHIA DELLA VITE. 



Breremente e chiaramente sono compendiate s qaindici: 

4. — Non piantare mai le vili in un terreno che non sia 
calcareo, cioè che dod contenga della calce. 

2. — Fate lo scasso del terreno fino alla profondità di 
40 centimetri; il farlo più profondo è inatiie. L'aria an- 
che nei terreni più sciolti, non penetra al di là di 40 cen* 
tìmetri; quindi lo scassare il terreno ed il piantare la Tile 
più profondamente è lavoro gettato. 

3. — Non piantare la vite a filari in mezzo ad altre 
colture. 

Questo sistema, osato disgraziatamente in qnasi tnlta 
l'Italia, riesce disastroso alla tite e nocivo pnre alle altre 
piante. In *prùno luogo, costriof^ ad alzar là rìte per la- 
sciar il posto libero, di sotto , rendendo cosi necessario 
il pioppo, 0 1^ altre piante parassite xhe occupano inoiil- 
mente il terreno, che prendono per sè una buona parte 
del concime destinato al ^rano od alla vitn e elio non ren- 
dono che una bracciata di fruscile del valore di pochi 
centesimi; di più la vite lunga, henctiè dia moiii^simauva, 
la dà di una qualità molto inferiore e che fa un vino di 
pochissimo prezzo. 

In secondo luogo, le colture miste impediscono di ado- 

Erare i concimi veramente adattati alle diverse piante. Tutte 
! piante non cercano nella terra le medesime sostanze. 
Il grano vuol concimo animale, il quale riesce Dociro alla 
(1} Dott. Hontesaiu, IgieM iMla Catina. 
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TÌte; la vite invece ha bisogno dì un concime minerale, 
il quale non conviene al grano. 

Piantate dunque le viti da sÈ in appositi vigneti e so- 
stenetele con (lue fili di ferro , l'uno a 30 , 1' altro a 60 
centimetri da terra, più una canoa od un palo leggiero ad 
ogni pianta. 

4. — Piantate i vigneti con magliolo e non con bar- 
balelle, se volete una vigna che duri molli anni. 

Piantale ogni vignolo possibilmente con un solo vitigno, 
cosi l'uva matura tutta insieme ed il vino riesce migliore. 

Collocate i filari a un metro di distanza l'uno dall'altro 
e dirigeteli verso mezzogiorno, senza occuparvi mcnoraa- 
mentc del pendio del terreno; cosi il sole riscalda egual- 
mente i due lati di ogni lilare. 

Le viti devono essere ad almeno 50 centimetri l'una 
dall'altra nei filari. 

5. — Potate -il magliolo, anpci» piantalo, a àaa oeebi; 
il secondo anno avrà due tralci che poterete a due occhi 
ciascuno; il terzo anno potete applicare la potatura defi- 
nitiva come ristiltii dalla seguente regola. 

6. — La vite di terzo anno avrà quatlro tralci. Tira- 
teli nella linea del filare, due per parte ; sciegliete Ì due 
più grossi a destra ed a sinistra, legateli io piano al pri- 
mo filo di ferro, cioè a 30 centimetri da terra, e moa- 
zatcli a Ire o quattro, occhi: sono i rami da ma. 

Potale gli allrì due a due occhi e lasciate .al^si Tor- 
lìcalmente, lungo la canna, i tràlci- gioTani chia. oe ua^a- 
ranno: è il ramo da legno. 

L'anno seguente sopprimerete iòterameatt V atitìèo ra- 
mo da uva e prenderete Ì nuovi rami, tanto da legoo 'ch« 
da nva, nei quattro tralci che saranno nati dai quattro 
occhi dei due rami da legno dell' aimó precedente, e prose- 
guirete co^ d'anno in anno. 

7. — Alzate i rami da legno lungo le canne fiao 
aU* altezza di area- 30 cenUmetri, cioè al secondo filo di 
ferro; ma, a questo jiaato, inarcatdi, pieganjloli ia piano. 
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oiiiltì possano ingrossare e formare dei bei rami da ara 
per l' aono veniente, 

il motivo di questa pratica è clie il tralcio diritlo si 
allunga senza fortificarsi, mentre il (ralcid piegato, a ca-, 
gione dell' ostacolo messo alla circolazione dd succo , si 
allunga meno ed ingrossa, 

8. — Immcdialameole dopo la fioritura delle viti, leva- 
te lutti i pampani che adombrano i grappoli. È un errore, 
il credere che il sole possa bruciare l'uva. Sono i pam-' 
pani che bruciano l'uva assorbendo 1' umidità dell'aria 
che sta io torno. 

9. — Mozzate, nel medesimo tempo tutti i tralci clie 
portano nva ad una foglia sopra l'ultimo grappolo. Incon- 
trando dei doppi, cioè due tralci in un solo occhio, sop- 
primetene uno senza pietà anche quando portasse dall'uva. 
Levate parimente lutti i grappoli che possono nascere nel 
ramo da legno, ed i tralci infruttìferi del ramo da uva. 

10. — Finché vi saranno traccie di oidio in faesebi*. 
sogna zoKorare le viti. Lo zolfo deve essere somiDimstrato * 
tre volle ; alla fioritnra, alla formazione del chicco, al prin- 
cipio della matarazione; e deve essere applicato con nna 
maccbina a soffietto in ano strato fine ed uniforme. Esso 
non agisce sull'oidio che in tanto che si trova in contatto 
coll'aria, qaindi Ìl gettarlo nei grappoli colla mano, a grumi, 
non è altro che una perdita di zolfo. 

11. — Non date mai concimi animali alle v'iù; primie- 
ramente perché essi coutribnisconó soltanto allo sviluppo 
del legname e non favorìscono la fiiittìBcazione;.in secondo 
Vitogo pereh6 l'ora prorenendo da viti che banno avoto mi 
eoneime aiumale, contiene certe sostanze le quali, passando , 
nel vino, lo mandano facilmente a male. 

Spandete invece sui vigneti e sotterrate colla vanga o 
coli' aratro foglie secche, slrami di ortaggio, erbe selvati- 
che, tulle le sostanze vegetab che potete radunare, seno 
dìmenlicare le vinaccie dell'ultima raccolta,.le di cui baone 
qualità per la vite sono ormai riconosciate da tutti. 
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12. — La condizione di un Tino sano e buono 6 un'uva 
molto dolce, e la scienza c'insegna che la condizione di 
uu'uva dolce 6 la presenza di una certa quantità di calce 
e di potassa. 

La calce si troverà naturalmente nel terreno se si è os- 
servata la prima di queste regole, ma la potassa non vi si 
troverà in qtiantilà snrriciente e bisogna somministrarla. 
I A questo scopo, non tfio^iate le viu dopo Itt TCodèmmia, 
come usasi in molte proTincie, per goVoroare le bestie eoEle 
foglie. 1 pampaoi cascando e decomponendosi sol terreno 
formano un concime ricco di potassa e preziosissimo per 
la vite. 

Inoltre, i tralci che provengono dalle potature e che i con- 
tadini bruciano al forno o vendono per lo piii, possono essere 
un concime ricchissimo di potassa. Bruciate pure t tralci 
nel forno o nel camino, ma restituitene la cenere nel vigneto, 
spandendola, mentre é atmra viva, sul terreno. 

43. — Facendo cosi, si sarà -tesEilaila alla terra la po- 
tassa delle foglie e dei tralci; ma non basta: bisogna inoltre 
restitaire qoella léTata coll'uva alia vendemmia. 

A qaesto scopa, spandete sui vigneti, prima che la vege- 
tazione sia iocominctata, dei em-bonato di poias»a, nella 
proporzione dì 6 gt'ammi per ogni chilogrammo d'uva che 
sperate di raccogliefe. 

Il carbonato dì potassa, costando da 70 a 80 lire ogni 
cento chilogrammi, ed ogni vite producendo, in media, 1 chi- 
logrammo d'uva, aiTÌviamo, per questa concimazione, ad ima 
spesa che non giunge a mezzo centesimo per pianta. 

14. — L'uso di vangare profondamente i vigneti è nn 
solenne errore. 

Le radici produttive della vite si trovano tutte verso Ì 
S5 o 30 centimetri. In conseguenza, lo zappare al di là di 
20 centimetri non è altro che na dìstraggere le radici cbe 
fanno la forza della pianta.. 

15. — Nei limili suddetti, però, Ò bene di muovere la 
terra il più spesso che si può, tanto perchè l'aria ri circoli 
libwamente «w per teoeila pulita di erbe ndvtitche, 
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Maniere di conservare fresche le uve, — Per cogliere le 
uve ohe rapì conserrare, scegli ud tempo asciutissimo ed 
una gioniata di beisele; levane vìa colle forbici gli acmi glia* 
sti 0 troppo marciti dagli altri. Dispoai eoo dìlìgenEa i Inoi 
grappoli sopra cannici guerniti di maschio secchissimo, ed 
ahhi cura che i delli cannici sieno falli in modo da poterli 
facilmente trasportare in casa e nei luoghi dove possano 
ricevere per più giorni consecutivi i raggi del sole. Ciò fatto 
porrai i cannici coperti d'uva io una stanza asciuttissima, 
t poco ariosa dove li'chiuderaì. Oppure, dopo cbe avrai 
fatto prendere tin po' di sole all'uva, come abbiamo dello 
sopra, la distenderai , appendendola a taoli spaghi tesi iq 
allo entro una stanza asciutta, ed avrai l' aTrertenza di, vi^ 
sitarla ogni giorno, a fine di rimondarla dagli aoiaÌ che per 
per avventura si fossero guastati. 

Invece di lasciare l'uva appesa, come abbiamo detto, in 
una stanza, la si può ^ospundere in casse esattamente chiuse 
in un inlon»co di gesso, le qnaU si mettono in cantina den- 
tro un letto d'arena asciulissimo, che le copra perfettamente 
fino a mezzo braccio e più al disopra. 

Ancora si possono conservare lungamente le nre immer- 
gendole in una poltiglia molto liquida di aqoa e cenere , 
in modo da inviluppare tutti gli acini. Allora si dispone 
un suolo d'uve cosi preparate fra due suoli di cenere asciut- 
tissima, e cosi successivamente, fmo a riempierne una cas- 
setta, la quale ben chiusa si porta in cantina. Allorché si 
vuol mangiare di quest' uva, si eslrae dalla cenere e s'im- 
merge replicatameule nell'aqua, fìachÈ questa ne resti 
limpida. 

Slodo di fare le uve patte. — Allorché le uve che si de- 
stiano a tal uso sono quasi mature, si fa nn' inlaccatora 
alla meti del picdnolo del grappolo, acciocché il frutto non 
nceva più se non che nna parte dell'albero, e va vada a poco 
a poco seccando per la forsa del sole. Poi quando l'ava i 
abbaglaDia secca, la si raccoglie. e si rtpow nelle cassette 
por coflservaila 9 miseria. 
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Sì procede anche, nel aegnente modo. ARorqnaDdo- ti po- 
tano le TÌiì, si preBdoDO i Kennenti,jDano in mano che si 
tagliano, e se ne forDiano tanti fasci che si consemno fino 
al tempo della vendemmia. AJlora si lascia un poco appas- 
sire l'uva raccolta, e, intanto che la prosciuga, si abbro- 
clano i detti sermenti, se ne raccoglie la cenere, se ne fa 
nna lisciva forte, o dopo aver empiuta di questa lisciva 
UD tino, vi si tuffano i grappoli, e indi si mettono a sgoc- 
ciolare sopra mi canniccio collocato sul tino stesso. Ciò 
fatto si porla il canniccio sopra un'aia esposta a tatto l'ar- 
dore del sole, e quivi si lasciano seccare le ave , avendo 
cura di rivoltare di tempo in tempo. 

Modo di cotuervare le uve psr tulio l'anno. — Si prende 
un barilotto: vi si mette uno strato di crusca ben seccala 
al forno; sopra questo strato si pongono i grappoli, che 
saranno raccolti asciutti e non perfettamente maturi ; si rin- 
ouova io strato e vi sì sovrappongono altri grappoli in modo 
che non tocchino i sottoposti, e cosi si continua finché 
il barilott» eia iùeaò: si oHtda dlwa emeti<HyH«o(e e si 
coUflu in laogo wàUto. 

a 

n vino* 

Qui cediamo ancora per poco la penna al bravo maestro 
d'igiene. 

I 11 vino è il succo dell'uva fermentata. Il mosto si riscalda, 
à decompone e trasforma una pasta del suo zucchero in 
spìrito di vino od alcocd, per coi da nn sacco dolce e por- 
gali si oamibia in ma bennda da ci rallegra e ci inebbria. 

Tutte le bevande che, come il TÌno, contengono spirito o 
alcool, si chiamano appunto tpiritose od akooliche, e for- 
mano una famiglia molto naturale di alimenti nervosi, alla cui 
testa, come generale in capo, sta il vino. 

La sola Francia produce ogni anno 44 miliooi di etlolilri 
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dì TÌDO, che rappresentano no valore di 550 milioni dì Uro: 
nni potremmo od nostro ]td paese lencr dìatrv ù nostri 
vìcìdì, e nella Tarìet) dei nostri terreni «dei 'nmtri olisti 
potremmo fabbricaro dei rini sqnisitìuimi e di natura molto 
diversa gli uni dagli altri. E aqcbe qttsts musoi^Miee di 
ricchezza che zampillerà feconda dal nostro 8D0kl sttto la 
magica verga del lavoro e della scienn. Fino «d txn. pah 
duciamo poco vino e cattivo. 

It vino è chimicamente ma soluzione aqaoea e àkooUea \ 
di acido pettico, di tannino, di albumina, di xuccfwro, di 
varie materie azotate, di materie coloranti, di eteri, di ma- 
terie graue, di pettali, di ealee e di magnetia, di biUirtrato 
di potassa o eremor iartoro,.dÌ tartral» (ti calce e d'alba- 
mina, di solfato di potaaa, ^i cloruri di potaeaio e di sodio, 
di fosfato di calce e di magnesia, di ossidi di ferro e di , 
SI il ce- 
li vino, contenendo ordinariamente più dell'ottanta per 
cento di acqua, sazia la sete, come molte altre be?andB, i 
Fornisce ai nostro corpo dei veri alimenU modero, 
nella destsìpa e ndle materie 4t)omìnoidi che ooalìbne: éoai 
come dì al sangue e ai nostri tessuti mottìjsafi asBaanMrit 
all' esercizio della vita. 

Fra le tante sostanze che contiene, però nessuna oser- 
cita sul nostro organismo un'azione più potente quanto 
l'alcool cogli eteri che lo accompagnano. 

Lo spirito di vino rallenta il moto di distruzione dei no- i 
siri tessuti, rendendoci meno necessario il cibo. Chi bevo 
vino, ad altre circostanze eguali, mangia meno di chi non 
ne bere. NÈ qui Unisce la sua azione. Accresce i moti del 
cnore, aumenta la secrezione Aà socchi digestivi, eccita tatto 
il sisteaui nervoso, ma speeiabnenle i oerri dei nuscoìi e i 
le rep«ii ignote del cerrello dorè sta dì «sa la fantasia. 

L'alcool, rendendoci più lieti, ctniribnisce non poco a 
farci più sopportabUi le amàreue della fn cai mai- 
tre da una parte ci sostiene nelle folìdie mosoiUri, àiàViU 
tra ci rinvigorisce noHa bitta ancora più dare dei dolori 
morali. 
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L'aomo può vÌTére senz' alcool, può vivere sano e robnsto 
senza aver mal assaggiato il vino, ma deve aver sempre ot- 
timi alimenti, deve sempre respirare un'aria parissima, deve 
esercitare i suoi muscoli senza stancarli: deve insomma es- 
sere un nomo felice; e voi sapete meglio di me che di que- 
sti nomini fortunati è mollo raro lo stampo. 

L'operaio deve col lavoro e coli' ingegno acqaistarsì il 
prezioso diritto di rallegrare la sua mensa con un bicchiere 
di vino. È un capitale che, impiegato nel dare maggior nerbo 
ai muscoli e più serenità alla mente, gli renderà il cento 
per uno. La donna e i fanciulli non hanno quasi mai bi* 
sogno di vino: e per l'amor di Dio non ne date mai una 
goccia ai bambini. 

Ho veduto le tante volte un povero diavolo, per cui i 
cenle£imi erano preziosissimi e scarsi, fare un gagrifìzio 
forte per comperare nn poco di vino vecchio ad un bam- 
bino debole e BwUliccòo «Alla sulta intauione di' dii^ì 
forza e salate; e questa haoit gente commrava iid vidaM. 
Un alimento e uoa bevanda per ràforzaTci ha Insogno ivìna 
di essere digerita e di non irritare e in&ammaxe'lo sto- 
maco, c gli stomicuzzi (lei bambini fatti soltBotO:per il latte 
non possono tollerare il vino; e voi alla debotena^agginii' 
gcte un altro male: una indigestione e forse peg^o. 

È la stessa cosa come quando simol dare ad -sa malato 
del brodo , della carne e delie uova per tìtolo fuori più 
presto dal letto, e ìnveu ya h) si incbioda per' quache 
giorno di più. 

L'operaio ohe ha sottìle la borsa deve berere poco i^no, 
pocbissimo se volete, ma del buone. ~ Osando oon st può 
bcverne tutti i giorni, lo si beva un fierno si el'altro no, 
ma si deve bevere del vino che sia figlio della vile e non 
un intingolo farmaceutico fatto nelle c;mline dell'oste o del 
droghiere. Gh osti, specialmente in Milano, sono riusciti a 

Ìierverlire talmente il palalo dei bevitori, da rendere assai 
scile il pigliare gallo per lepre. 
£ vedete, t' tu laola differeusa lira un tino e l'altro 
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qoanto ne passa fra un galantuomo e nn briccone che fi- 
nisce sulla forca. Vi sono dei vini cosi balsamici, cosi to- 
nici che bastano a far guarire una malailia di st maco e 
a prolungare la preziosa esistenza di un vecchio che vi è 
caro, e ve n' hanno di insipidi e innocenti come l'acqua 
fresca. Ve n'hanno ancora d'indicesti e di Teleoosi. 

Il vino bianco è meno astringerne e in generale meno 
alcoolico del rosso; preso in grande quantiti, produce as- 
sai più facilmente del rosso dei tremiti oerrosi e una specie 
di stupore abituale, come se sì avesse preso dell'oppio. Dei 
vini nostrani quasi sempre il rosso è il pili sano, e dere 
essere preferito. 

Ad occhi chiusi scegliete sempre il vino amaro; è un 
amico più leale del nostro Tentricolo, Lasciate il Tino dolce 
e spume^iante alle donne. 

Non n fidate mai dei bicchierini di Tini forestieri, dti 
Mal^ del Bordeaox, d^ Madera. Malaga è troppo loa- 
laos, 3 Bordeaux è troppo caro; a Madera da molli anni 
la crittogama ha accise la vite; per cui i nostri mercanti 
di iam SB li fUtibricano a Milano collo zucchero , 1' aqua 
e lo.siHrito, e quel ch'è peggio lo fabbricano male. 

Fidatevi del Marsalla: è roba nostra; è un vero hquore 
che preso di raro pn6 farvi molto bene. D'inverno aggiun- 
getevi un po' di zucchero e dell' aqua calda e farete un 
punch eccellente, più salubre e più economico di quanti ven- 
gono ammannitì nei caffè dì secondo e terzo rango. 

Eccome l'operaio non può dcdic:ire mollo denaro al vino, 
deve tenerselo prezioso c caro come un rimedio e come 
UD alimento, e dert prenderlo nell'ora più opportuna, in 
modo da ricavarne il massimo vanLaggio. Ebbene, l'ora 
migliore per bevere un biccfiiere di vino è il dopo pranzo. 
I cibi del povero sono pur troppo quasi sempre molto vo- 
luminosi e poco digeribili, e vai meglio accompagnarli col- 
l'aqua fresca. Quando lo stomaco è già in piena attiviti 
di digestìonfli, il Tino riesce invece ntilissimo. 

U vino va soggetto come l'oomo a diverse milittìe, delle 



quali alcaoe sono gnaribili. Cosi, qaando un vino incomincia 
ad inacidire, perchè si sviluppano gli acidi acelico c lattico, 
che sono gli acidi dell'aceto e del latte agrio, si può aggiun- 
gere al vino del tartrato neutro di potassa nella proporziono 
di 100 grammi per ogni 100 litri di tìdo. i! 

Aiìte volte il vino sotto una temperatura troppo elevata- 1 
diviene torbido e allora conviene travasarlo iu una botte 
ÌD coi siano bruciali degli stoppini imbevuti dì zolfo. Quando 
il male 6 serio, oltre alla zouurazione conviene inctltare ii 
mto, iciòè chiarificarlo con un poco di colta. 

1 vini poveri di principi! astringenti e ricchi di materie 
nzotale, come sono alcuni dei nostri vini bianchi, diven- 
tano vischiosi, come se si fossero- convertiti in una mucìlag- 
gine di gomma. Converrà allora aggiungere 15 o 20 grammi- 
di tannino per ogni ettolitro, o 1(X> grammi di granelli d'uva, 
ridotti ÌD polvere fina. 

La cantina ha i-snal traditóri; in qodle tenebre miste'' 
riose si aggìange mol^aqna tdle botti e si fabbricaiio-dei- 
Tini senz'uva. Qualche rara volta per render dolci dei vini 
amari vi sì aggiunge del piombo sotto varie forme. 

Questi tradimenti però sono da alcuni anni assai più rari 
d'una volta, perchè l'autorità vigila e le falsificazioni che 
pia facibneule sfuggono ahe bilancie del chimico o al pa- 
lato del bevitore sono anche le più innocenti, come ì'ag- - 
giunta dell' aqua per rendere il vino più chiaro e men caro, 
e delle bacche di sambuco per renderlo più oscnro. 
- Quando Pttso*«Mbide BnviDe-vilasciadigerire teeiio , 
CKìImente dd solito ori d& bruciore £ 'stomaco o dolori- 
di ventfe, cambiate l'osteria. 

Non osate mai il cosi detto torhorin o mosto poco fcr- ' 
mentalo. Assaggiatelo come una curiosità e nulla piii. E una 
bevanda che produce facilmente diarree e indigestioni (I). 

Regole d'oro per h fabbricazione del vino. — Eccovi le 
principali regole, quanto al fabbricare il vino. 
(1) DoiioT UaDiegaua, Op.eU. 

l'Orfobtno modatu, tO 

DigilizBd by GoOgle 



iU L ORTOLANO UODEBHO 

Ifi — Non cogliete l'uva prima che sia complolamteta 
matnra. È meglio che ua troppo .matura che se boq lo 
fosse ùteramenle. 

2.0 — Non meacoUte, possibilmente, nel tino l'ova di 
piit qnalili dì fitìgni e ^giahueote evitate di mescolare 
uva bianca con nra nera. 

3.0 — s importantissimo per il buon andamento della 
fermentazione, ch'essa abbfa luogo egnalmenle e simnUa- 
neamenle in tatta la massa del mosto, cosa che non suc- 
cede ^aando vi sono nel tino dei chicchi interi phe SÌ aproiw 
chi più presto, chi più tardi, dando luogo ad una serie di 
fermentazioni successive. 

. Bompete dunque tutti i chicchi senza eccezione prima 
d'inlrodurli nel lino. 

Questo risultato si può ottenere mediante vari congegni. 
Uno dei migliori consiste in una gabbia di legno collocata 
sopra il tino e munita di tmo sportello nella sua parte in- 
feriore. 

Le bigoncie. di rendemmia pi Tootano, nna ad una, nella 
gabbia nella qtule pure sta nn uomo cbe pesta l'uva coi 
jnedi nodi; fini^ na interaineate sdiiacciata. Quando il la- 
Torante sente cbe tutti i chicchi sodo rotti, apre lo spor- 
tello, lascia cadere l'uva nel tino sottostante e ricomincia 
l'operazione. 

4.*' — Non pigiate mal il tino, ma fate si che il cappello 
stia tuffato nel liquido fino dal primo momento. Questo si 
ottiene collocando nna rete di filo di ferro attraTerso il Uno 
all'altezza necessaria. 

5 fi — fìiempìle riascnn tino il piiì soUecitamenta pos* 
sibilo ed, in ogni caso, leoza iaù smettere di lavorare, e 
Gi6 onde la fermentaziona commci simidlaneamente dap- 
pertutto. 

. &fi — Co[wite il tmo con dell'assi e con dei panni ba- 
gnati snile commettiture dell'arti e intorno all'orlo, onda 
unpedure ogni azione dell'aria atmosfèrica sullo strato di gas 
acido carbonico che formasi sopra il cappello. 



Digitizsd by GoOgle 



l'ortolano moderko 



147 



7. " Svinale appena non sentite più nessun ramore 
applicando l'orecchio alla parete del tino, cioè dopo da 9 
a S giorni dì fermentazione. 

8. " — Inzolfate sempre le botti, cioè bruciatoTi dentro 
nna miccia inzolfata, prima 4' introdurvi ti vino. 

9. " — Riempite le botti fino ai 9;iO col vino. chiaro; 
portate le rinaccie immediatamente sotto .il torchio e finite 
di riempire le botti col vino spremuto. 

49 1 ^ l'Igni fabbricati secóndo le regole precedenti, 
DOn avranno mai bisogno del co^ detto governo o colon. 

L'vM gwerhart ì vini, ìntrodacendovi, mentre sono 
ancora naovi, una piccola proporzione di mosto fresco, è 
eootratio a tnttì'i'mioni principii di vinificazione. Ridesta, 
è vero, va poco di sapore e dì profumo nei vini indeboliti 
da nna lunga maceratone nel tino, ma li rende anche inatti 
a conservarsi molto tempo; non è che un cattivo correttivo 
di un pessimo sistema per fare il vino. 

It.o — Se il vino dopo qualche mese di riposo non 6 
suRicientementa chiaro, eseguile l'operazione, dot eoUaggio, 
cioè iafroducete àcdla bott^ del cocchiume, una colla con- 
posti eo^e wgàe, e nella proporaone seguente pei ogni 
ettolitro dì Tino: . 

2 bianchi d'noro, 
IS gruuai di Baia, 

Il tutto sciolto e eluttuta ooa un Ut» di tIbo. ' 

Spandete la colla nel vino, sbattendo con nn fòsciò di bitc- 
cbette sottili, e lasciale riposare per alcune settimane. 

Norme a portata di tutti per fare nini bMn^ larbeeùìi e . 
retistenti ai lunghi trasporti. T 

t. — Fare la scelta di buoni ntìgni, perchè nel. Tìtigno,' 
come' bene disse Gujot, 6 il genio del vino. 

3. — Vffldemmiare quando l'ora 6 matura e in tempo 
buono, non freddo, non umido. 

3. — Evitire i miscugli di afe direno, è luti con sta- 
dio e prodem. 
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A. — Pigiare perfettamente le uve, coi piedi meglìo.chd 
colle macchine. ; 

5. — Squassare e rimescolare foi^temente la massa «p* 
pena pigiata, oude facilitare la potenza della fenuentauone, 
e GÌA loprattntto se à TendeminU^ in tempo firedd», o umido. 

9. — Coprire con coperu <U Una, o d'allroii Uni o le 
botti ita fermenlazione. 

7. — Svinare quando D liquido abbi» koqiipttbt sapore 
TinosQ \ , \' '• 

8. — Solforare leggermente le botti nelle qnaU yi mette 
il vino. 

9. — Mescdare al nfio spillato , il vino della tordii^ 
tara, tfui&o ddla inima spi^uta. 

40. — Colmare le botti «gni quindici giorni. 
<1. — Travasare marso* e in seguito colmare uwa. 
le botti. 

42. — . Tramare a IqgUo una seicoDda Tidtaf seomlo 

l'opportunità. ' ■ 

13. — Travasare di nuovo a dicembre. 

44, — Accompagnare lutti i travasamenti con una leg* 
giTa solforazione dei vasi vinari. 

16. — Mettere il vino in bottiglie, almeno qtutbrdici 
mesi dopo la Tendemmia. 

16. — Infine per conservare il vioo dopo ìt primo anno, 
it'avasarto lutti p amH t dieflniwe, previa una leggera 
solforazione dei vasi che deroao .ncorerlo. 

Diverse proprietà dei pM. — I vii^ uinmeggianti stimo* 
lano lo stomaco, dissetano bene, riscaldano poco, e diano 
m Ito brio. I vini aicoolici ed amarognoli, come U malaga, 
presi in piccola quantili , sono alili stimolanti, tanto pift 
ae sono vecchi: giovano alle persone di stomaco ddiole o 
dì lenta digestione. Al conlrario i vini moscadi convengono 
[VICO agli stomachi deboli. 

1 vini generosi, ben fermentati, non dissetano molto, ma 
sono assai stimolami ed accelerjno la digestione: questi si 
convtngono in piccola quantità alla line del pasto agli sto- 
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mach! dàuiS, ma possono eis«8 daimoù idle -penose ir- 
rilabilì e focili a riscaldarsi. - . 

I vini che tardanQ molto a fenneDlarsi, e che nel loro 
stato di perfezione conservano sempre un poco di acerbilà, 
come qnelii di Bordeaux, sono tonici, e convengono alle 
persone di stomaco deliole ed irritabile. I vini bianchi leg- 
gieri eslingaono bene la sete, passano facilmente. Coloro 
che hanno Inaogno di bever mollOt foraspo' benìstònfi di 
bere' senqire adacqualo durante- il '^ìa:. pift il TiHo .ft 
adacqnatp, neglìa conrirae. alla Balnla durante' itpaMo: 9 
vino puro . preso uoderaiainaite, gìDr» di |dft diSj» ame 
mangiato. 

I&ttta far ftàbrteara m- viiu M srmsiifanitio » àtlla 
durata di piò dt otto meti. — Da «a libro vecchio, sedi» 
averla esperimentata, togliamo la sedente ricetta: 

< Per fare vino con grande risparmio, che^ dorerà più 
di otto mesi continui, anche bevendosene largamente, si 
piglia della miglior uva, ben matura, e di scorsa dura, e 
«granellata si pone in nna botte capace, sicché divenga qaasi 
piena; poscia vi si getta sopra un barile di vino vecchio, 
maturo e potente. Quindi si fa bollire tanl'aqua che ba- 
sti a riempiere la botte; e bollente vi si getta sopra, fin 
che sìa piena, e si lascia cosi, fio che pi^ non bolla. Ma 
volendo il detto vino più potente, si chiuda con una stan- 
gha il cocchiume, e si assicurino bene le spine della bolle, 
e si lasci bollire cosi chiuso il vino, ralTreddato che sarii, 
si potrà bere. Avvertendo, che ogni volta, che se ne cava 
il vino, conviene gettarvi sopra altrettanta aqua; sicché 
sempre si conservi la boUe piena. B si avrà vino baonis- 
simo, di durata e di grande risparmio. 

Facendosi bolina vino cavato dalla metà della botte, qnale 
sari dopo raffreddato, tale tu, confervarà rs«f^rQj (r. fiorì 
del vino rossi e bianchi dinotano esser vino di.doeirta: BR' 
non già essendo neri o gialli. » . . !, ' / ; ' 

liicetta per levare la muffa del vino. — Dal pà #l^ra 
citalo libro del i6tì6, logliaino qiunlp ^gae: , . ' 
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■ Nespoli Spsrtiti in qaaltro parti , e legali dentro un 
fazzoletto, e mettili dentro la botte per di sopra, ma che 
non tocchi il vino, e lasciali per an mese, che tireranno 
a sè la muffa, ed è provalo, i 

Modo di correggere il vino filanU. — Il tino filante pn6 
correggersi mettendo per ogni ettolitro 15 grammi dì tan- 
nino e 4H>erando nel modo segnente: 

• Si » scio^re il Uniììao in on eeechìo del Tino da 
medicare, e' poi'iì terss nn peno alla Tolta neDa botte con- 
tenente il vino gnasto agitando bene con nn bastone l'in- 
tera massa del Tino. Dopo di ciò si chiarifica il vino che 
sarà perfettamente corretto. > 

Modo di preservare il vino dal divenire filante. — Questo 
difetto occorre per mancanza della dose occorrente di tan- 
nmo , e perfi si aggiungono al vino slesso 00 grammi di 
noce di «Ha e 100 grammi di ritiaechioli in polTers o SSO 
grammi ai corteccia ai rovere per offA ettoutro di mosto 
frima della femiflnlauone. 

Mi4c A frmrvare il viw> dal divenir forte. D nostro. 
«More dei Ì60fl à insegna cosi: 

c Un pentf di lardo salato, legato eon nn sjagfì,'e met- 
tilo dentro h botte per il cocchinme, che tocchi solamente 
k «nptrfiòe del vino che non direntert mai agro. > 



m. 



!L4* aceto. 



L'aéeto i Gglio naturale det vino, dal qnale deriva, a 
perciò nn autore inglese, che colla moglie non aveva forse 
-avuta tutta laj luna di miele, ebbe a sentenziare che c il 
matrimonio deriva dall'amore come l'aceto dal vino. > 

Ha lasùam stare i proverbi e veniamo al sodo. 
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Ftnomene dell' aceti^cazione. — Allorquando net liquidi 
cbe hantio subita la fermentazione vinosa, l'alcool non esi- 
8te che ia una proporzione insafficienle perchè possano 
coosemrsi in questo stato/vi si stabilisce una fonnenta» 
siane d'an' ordioe nrnm), cbe il contatto ddl'arh' hnrU 
sce , ed il resaltato di questa weoDda fimnentaziooe b- 
l'aceto. 

Tolte le qaalili di ^o. di birra, di sidro, ed anche 
l'acquavite debole, sono suscettibili di subire la fermenta- 
zione acida, e di passare allo stato di aceto : la loco c.-^po- 
sizione al contatto dell'aria» basta di sovente a produrre 
questo resultato. 

L' acetificazione & questi liquidi riesce pift pronta se 
l'aria vien rinnovata spésso, e se la temperatura ai man- 
tiene fra 2S e 30 gradi. Generalmeoie s' impiegano, per la 
fabbricazione dell'aceto, i vini avariali o leggermente ina- 
ciditi. 11 migliore aceto è senza dubbio quello che si b fatto 
dal vino, perchè ne conserva tulli gli elementi, meno la parte 
spiritosa 0 alcootica. la quale si è convertita press' a poco 
completamente in acido acetico. 

Mtdo di fare l'aceto. — 11 fabbricatore d' aceto deve 
per prima cosa' provvedersi dì botti che sieno già state 
adoperate per quest'uso; owtiro buas costruire di nuore, 
avendo pert cura di forte ioibevero d'aceto prima di ado- 
perarie. Quando le botti amo bene imbevute, si versa in 
ciascuna di esse un litro oirea di moàlo bollente . che vi 
si lascia per 8 o 10 ^onii, passali i quali si aggiun^;oiio 
in ciascuna botte'IO ktri di vino, c si replica quest'ope- 
razione ogni seftÌmanii,''fino a tanto cbe le bolli sieno 
colmoi Quindici giorni àapo il totale riempimento, il fab- 
bricatore può cominciar la vendha del suo aceto. Avverta 
peri> di non vn<ft3r mai del latto le sue botti; ma le lasci 
sempre a metii piene, a Une di poter rifore l'aceto.- 

& focile 'accorgerai dal Mmento ìr cui si va operando 
il fMoaado dcH'aCeUficaiione, iauoergeRdo una doga nelle 
botti ; ptrfchè. n Tisdrìì bm Imea binca alla parte supe- 
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riore delU linea d'immersioDe ; e tale linea sari tante più 
lai^a, ^aanlo meglio è in alto la brmeatHioBe : ^ ^esto 
caso bisogna aggiunger vino più di aoTente, laddove cob- 
TÌen soprassadctre quando la tinQa è poco appari^erate.. 
1 I fabbricatori d'aceto banno ricQMscintO' ù necessità di 
servirsi solamente di tÌdo ehiarisf^o; por coi rinchiu- 
dono quello torbido in nna botte doTS hanno messo unq . 
strato di trucioli di faggio , a fisa di farrdo obìwrire. Il 
liio^o clic devesì scegliere per tenmi le batti ddl'acetQ 
vuol esser bene arioso, e disposto ia nodo da OUiBteacvs : 
nell'inverno wa temperatura piuttosto alta per auuad'nu 
stufa. 

DhenBtnmien HftìiMear» tMSsrt) ve4Mv. *^ V^auo 

parecchie maniere <u Gonrertire io poco te^io il tìod ia 

aceto : 

Geiia nel vino un po' di sale pesto con pepe e lie< 
Vito inacetito : l'elTetlo ne sarà prontissimo. 

i,." Se vuol ottenerlo ancora più presto, tuffavi due volle 
una lej,'ola od un puzzo d'acciajo rovente. 

3. " IV'r rL'Dili^ro in due giorni fortissimo l'aceto, met- 
tivi (Jeniro do' tozzeltì di pane d'orzo: 

4. " Se porrai nel vino de' pezzetti di legno tasso , lo 
vedrai bentosto convertito in aceto. 

5. ° Pi^ia in eguid dose: tartaro, zenzero e pepe luogo ; 
involgi questi tre ingredienti m uu pezzo di pannolino , 
e mettilo in una certa quantità di buon aceto ; iodi ne 
lo ritirerai c lo lascerai asciugare; e quando tì piaceri 
di fare tltU'acclo , immcrgcTai questo sacchetto net vino, 
e la dimane lo troverai cambiato in aceto. 

Per dar maggior forza all'aceto, devi farne bollire una 
porzione e mescolarlo indi insieme. 

Modo di fare m aceto eeoiimieo. -~ Raccogli le pere 
che cadono dagli alberi e che cominciano a guastarsi; ta- 
riate a. spicchi, e ponile in una botte; poi versavi sopra 
dell' aqoa , ed esponi al sole. Per accelerare ed agevolare 
la fN'mentazioue, vi aggiungerai del Uevilo, o meglio ancora 
OD poco d'acido tartaroso. 
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Allorché l'aceto è surGcientemente forte, devi farlo pas- 
sare per pannolino e lasciarlo posare per alcuni giorni. 
Indi Io decanterai , ovvero lo traverserai per mezzo d'un 
sifone, a fine di escluderne il giidìmento che si sarà for- 
Diato, e lo serberai per l'oso. 

Ricetta per fare m aceto artificiale. — Metti 4 ettogr. 
di zacchero e 2S grammi di fermento di birra in 3 liiri 
d' aqua ; sciogli e mescola bene il tatto io recipiente di 
vetro 0 di terraglia; luscìa esposto il miscuglio in luogo 
un po' caldo, e dopo 12 giorni decantato. Avrai cosi ot* 
tenuto l'aceto, che sarà ottimo per l'uso domestico. 

Proeeai per itcolorare l'aceto. — L'acelo è più grato alla 
insta, quanto meno è colorato. Se dunque Io avessi un 
acet« troppo rosso, lo potrai scplorare alquanto co'segoenti 
processi : 

1. " Mischia la chiara d' uno 0 dna nova con nn litro 
d'aceto, e fa bollire questo miscuglio: l'albumina, coagu- 
landosi, strascina seco una porzione della materia colorante 
si filtra allora il liquore p^ carta sugante, e si ottiene 
cosi l'aceto meno colorito che non era prima d'esser stalo 
sottoposto a siffatta operazione. 

2. " Versa nn biocbiete di latte ia qruUro litri d'aceto 
caldo, ed agita fortemratei la parte caciosa del latte con- 
centrandoù precipita noa qoantitft coosidererole Ad pria- 
cìpio colorante dell'aceto. Poi si ricorre egnalmeole alla 
filtrazione. 

3. " Il mosto delle uve bianche possiede esso pure la 
proprietà di scolorare l'aceto: se ne fa uso nelle grandi 
fabbriche. A quest' effetto pongono in tini assai grandi 
nna certa quantità d'nva bianca ; li riempiono d'aceto, che 
vi lasciano per alcuni giorni , e quindi ne lo cavano pw 
mezzo d'nn foro praticato nella parte Inferiore de' linj. 
Questo acelo, che si è cominciato a scolorire , vien tra- 
sportato in altri tini , ì quali contengono della feccia di 
cui non s'è fatto ancor uso; quivi si scolorisce ancora, 
e per mezzo di simili operazioni, più o meno ripetute, 
si giunge ad ottenere un acelo pochissimo coloralo. 
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4.' Si mSschìà ogni litro d'aceto rosso con 70 grammi 
ài carbone d'osso. Qoesto miscnglio si eìcguUce a freddo 
in nn vaso da terra; e si ha cara di agitarlo di tempo 
in lempo dopo 24 ore. In due o tre f;iorni lo scolora- 
mento è affatto compiuto. Filtrando allora l'aceto per carta 
sugante, lo sì vedrà uscire limpido come acqua inquanto 
colore, senza che abbia perduto nulla dei suo sapore, del 
SQO odore, e della saa acidità. 

Ricetta per fare nn aceto aromatico di rosmarino. — 
Metti in una storta ^ ettogr. di fiori di rosmarino eoa 6 
litri d'aceto naturale ; fa distillare al fuoco , e ricavane 3 
litri di liquido, che sat'à l'aceto aromatico di rosmarino. 
Serbalo in boccette ben turate. 

Ricetta per fare un aceto aromatico di lavanda, — Togli 
fiori di spigo (detto altrimenti lavanda) prontamente sec- 
cati nel forno o nella sttlfa; mettine 3 ettogrammi in un 
vaso, e versavi sopra 2 litri d'aceto bianco. Lascia il tatto 
esposto al sole^ e dopo 8 giorni d'infasione decanta, spremi 
fortemente ì fiori, e Glln per -xàrta mgante. Un' acéto « 
fatte 6 asB^ più «nm -e men caro'di queSo che si ottiene 
per distillazione. 

RicetUt per fare faceto dei quattro ìadri. — Prendi 60 
grammi per sorta delle seguenti piante aromatiche : assenzio 
( metà pontino e metì romano ), rosmarino, cedronella o 
melissa, salvia, menta, ruta, timo, e fiori di lavanda o spigo, 
il lutto pressoché secco. 'Tritola tatto qaeste erbe e get- 
tale in nna damigiana. ; 

Prendi inoltre 6 grammi per sorta dei seguenti aromi: 
canBuUa, garofani, nbce moscatd, capo d'alio, e radiche . 
di calamo odoroso (!)• Piaceri!, getta qiustì.ptire ' 
damigiana e versa posola sol tutto i Utri d'ottimo aceto , 
bianco. I 

Tura allora ìl recipiente; lascia infOodore iO gtorni , 
tenendo in luogo caldo Od al sole'; indi cola il' liquore, | 
spremendo fortemente le fecce; filtralo alla carta, ed ag- 
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giungifi ÌDrme 15 grammi dì cantora, che ttTrai primin di- 
sciolta io poco alcool viàUt ad alcuno gocce di acido 
acetico. 

CoA preparato qnesf aceto aroniatico, mettilo in boc* 
cette, che tapperai ermè^àmente, e serbalo per I'ubo. 

IV 

Il sidro © la islrro. 

Dalle fmlla e dai cereali s! sono cavati fratelli e so- 
relle plebee del vino: il sidro e la birra. 

Il sidro k il viuo fallo colle mete, cosi come la perata 
è il vioo^tto colle pere. Con miti i frutti che conleo- 
eono inoito meehero si può fare del vÌdo che piglia nome 
da tesi 

La filtra si' febbrìca coli' agua, Vorzo, il luppolo, il 
vilo e la colla di peiSi. .Quando è fatta bene b una be- 
vanda nutriente e saluberrima a quei pòpoli che non banuo 
vico, e a quei porerì che non hanno denaro per com- 
perarlo. 

- L'orzo fornisce la malorìa che deve trasformarsi in spi- 
rito di vino ed acido carbonico, mentre il luppolo dà alla 
birra l'aroma e il sapore amaro, li lievito suscita la fer- 
mentazione e la colla di pesce, che non è poi che gela- 
tina, chiarifica il liquore fermentato. Non ne abbisognano 
che cinque grammi sciolti nell'acqua e diluiti in due de- 
cilitri di vino bianco o di birra acida per chiarificare 100 
litri di birra. 

La birra di buona qualità b ciho e bevanda. Ogni litro 
contiene 48 grammi di materia solida, che per il suo po- 
tere nutritivo valgono come una quantità di pane delio 
stesso peso. Ecco perchè esso U ingrassare chi ne prende 
abitualmente e in gi an copia. 

£ ana bevanda che conviene molto alla donna incìnta, 
e a quelli lAe presentano dispObizione alla tisi. La qaao- 
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tilà di bin-a cbe sì consnn» in alcnni paesi è sb-aordì» 
oarìa, Baglcr& dirvi che la sola città di Londra ite bera 

ogni anno 390 miliooi di litri. 

Fra noi !a birra trova il suo aso piii opportono nelle 
caldi; ore dell'estalf, fra la colazioni; e il pranzo e alla 
sera. Agli oziosi che consnmdiio lunghe ore del giorno 
nei callÈ raccomando la birra come la bevanda cbe si 
può prendere più imponemente dell'assenzio, del Termalb 
e di molte altre bevande che à pigliaup la Unte volte por 
far qualcosa o per uccidere qnA preziosissimo frt taUi i 
tesori che è il tempo. 

Chi beve birre boone più facilmente dimeatica l'asaen» 
,tào, it cognac e ^i altri ntalissimi litpiori.. 

Non bevete mai birra torbida o acida. 

Bieetla per fabbricare birra buona e gradevole in pr<^ 
porzioni consentanee agli usi domestici. — Non è del no- 
stro compito, nÈ potrebbe giovare al lettore la descrizione 
dei processi adottati nelle grandi fabbriche di birra ; pe- 
roccnè in quelle, vi sodo appositi locali e utensili propri, 
che a tntti non è facile provvedersene. Ci timiliatno pertanto 
ad esporre il modo di prepararsi da sè una birra buona 
e gradevole in proporzioni consentanee agli usi domestici. 

Prendi dunque 10 chilogr. d'orzo, ed un etlogr. di 
luppolo, invece di adoprare tutto orzo, potrai prender di 
questo 8 0 9 chilogr. soltanto compiendo il peso di dieci 
con tanto frumento. Il luppolo avvertirai che non sia re- 
cente, ma sibbene d' no anno almeno. 

Monda i grani e falli germogliare; al quale ofTetto li 
gitterai in un tinello , e vi verserai sopra tanta aqua tie- 
pida, qoanto basta pNcb6 ne rimangano coperti, lascian- 
doli cosi in molle per tre'oré. Cava indi l' aqo^ dal lino, 
ed ammucchia Ì grani fino all'altezza dì 8 o 9 centimetri 
in luogo dove la temperatura sia un po' calda. Copri il 
cumulo de' grani con coperte, affinchè non si dissecchino 
nè perdano affatto il loro calore. Lasciali in questo stato 
infine a tanto Che iocomiocioo a germinare: quando i ger- 
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ini sonosi appena manifestali (il che accade dopo un nu- 
mero di giorni che pn6 yariare dai 10 ai 18, secondo la 
temperatura), affrettali di trasportare il Ino graoo all'aria 
ed al sole, e distendilo in uno strato sottilissimo per farlo 
prosciugare piA presto che sia possibile. 

Allorché sari bastantemente seccato (ed allora i gnni 
ricevono il nome 'di malto), pestalo grossamente e mettilo 
in un tino la cui capacità sia late che il malto lod arrirì 
oltre la sua metà Fa indi scaldare iOUtrìd'aqna io una 
caldaia, collocala in vicinanza del lino, e Tersala sol malto, 
nel lino stesso, in tre volle. 

La prima volta, cioè , quando l' aqua sarà a 25 gradi 
di lemperalura, cioè a dire nn po' più che tiepida: la saa 
quantità dev'essere sufficiente da impregnare i grani e so- 
prannnotarvi alcun poco, avvertendo d'agitar bene il mi- 
scuglio Con tn hastone. 

La seconda Tolta prenderai V aqna , che intanto conti- 
nuava a scaldarsi, aln temperatura di circa 80 gradi, vale 
a dire allorché la unno comincia a non poterla soppor- 
tare senza molestia; T««ane tlHan quanto basta per em- 
piere la metà della. parte TOota del tino, e agita ai nnoro 
il miscuglio. 

La lena volta, finalmente , prenderai 1* aqaa altorcfaè è 
bollente, T^rsandene ttel tino tanta da finirlo d'empiere, e 
sempre aegotlande a rimesiare. 

Bada hene.ebe rimanga dell* aqoa ' bollente nella cal- 
daia; versa il luppolo in qoesrxqaa, e lascia bollire ada- 
gio, avvertendo di allentare H faoco se fosse troppo ga- 
gliardo. Frattanto procedi -a ritirare dal tino il mosto di 
birra, o diremo l'infusione dei grani soppesti. Tale ope- 
razione sì eseguisce mediante un zipolo siiuato nella parie 
più bassa del lino, e munito interiiaracnie d'un liltro di 
paglia 0 d'altro, alto a lasciar colare il liquido senza dar 
passaggio alla feccia. 

Baocolto pertanto 3 liqaìdo in mia sottoposta tinozza, 
Io Terserai subito nella caldaja dove haipà messo il lup-' 
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polo, e ve Io lascerai bollire insieme iinchò il tnlto siasi 
ridotto a poco più della metà. Allora lo travaserai in noa 
botte aperta, pas;iandolo per istacuio o, per paonolino oade 
tenere indietro il luppolo, ed avvertirai che la botte sia 
bastantemeote grande da rimanerne non affatto piena. 
Ciò fatto piglia mezzo chilogr. di lievito, stemperalo in 

2 litri del tuo liquido ancora caldo, e cbe avrai perciò 
prelevato nel travasarlo, e lascialo entro un catino in luogo 
caldo finché cominci a fermentare, o, come diconp, ^n» 

3 che bolla. Bene attaata che sia la fermentaàODO, Tersa 
il tuo lievito (a coi si dà allora il nome di fermento) nella 
botte dove è l'altro liquido, e in capo di 7 a 10 ore Te- 
diai attivarsi la fermentazione generale, ed innalzarsi una 
schiuma bianca ed abbondante che sormonterà gli orli 
della botte, e che ta avrai cura di raccogliere in apposito, 
recipiente, onde rimetterla nella botte a mano a mano che 
la fermentazione andrà scemando. 

Finalmente lascia riposare la tua birra, onde chiarifi- 
carla, traTasaudola se occon» in altri tini o botti, e indi 
dopo 6 0 8 pOFià, TÌpooih in bottiglie, che chiuduai a 
forza con tùraccìc^o di sn^iero. 

Qaesta birra sari buona e spumeggiante dopo 8 o ló 
giorni dacché l'avrai imbottigliata. 

Ricetta per fare ma birra economica. — Ecco una 
sorta di birra usata in Francia, e mollo economica. Piglia: 



Fa infondere il luppolo e la genziana in litri 1 di 
acqua, formandone al fuoco come una decoziime, die pas- 
serai indi per pannolino. Stempera la melassa ed il fer- 
mento, ciascuno a parte , in lina porzione dell' aijtia ri- 
manente, e ver^a u mescola tutti qaosti liquidi la noa 
bolle, lasciando fermiìutare. 
Dopo 8 giorni questa birra è baona a bers. 



Aqna . . , , 
Melassa . . . , 
Fiorì di luppolo 
Radice di genziana 
Fermento di birra , 





tuu ~ 
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V. 

I liquori. 

Tranne 1' aguavite, che è vera figlia del grappolo del- 
l' nva^ al^i liquori derivano o da frutta o da erbepìà 
0 mei» nucer^t aluubiccaic e iatrugiiate con deHù spi- 
rito di nnoi fabbrìcato esso pure, il più delle ^le àa 
altre piante tnb^seo cereali, quando ia specnlazicne nou 
lo alambicca da peggiori sostanze. 

Origine dell' aquavite. — IncomÌDciamo dall' aquavite. 
Molli domanderanno: • Perchè questo liquore si chiama 
cquavile? > Arnaldo di Villanova, medico francese del 
secalo Xlll, che la faceva anche da profeta, avendo pre- 
delta la fine del mondo per l'anno 11135, mise in Toga 
qnesto spirito, che chiamò con due parole Ialine, agaa 
vita, cioè acqua di vita. Secando qnel celebre ciarlatano 
r aqnavite era il medicamento per totti i mali, coaie ai 
nostri giorni lo è il Pagliano, e le pillole Htdovay. Ma 
con maggior ragione potrebbe chiamarsi aqua di morte. 

Stragi fatte dall' acquavile. — Un celebre medico tede- 
sco ha detto, e con ragione, che l'acquavite, introdotta 
nell'America settentrionale, ha fatto più stragi della pol- 
vere da cannone. Molte razze d'indiani che popolavano 
l'America, e che non furono potute spegnere dalla rabbia 
spagnuola, si vanno spegnendo, e parecchie sono già spente, 
per l'uso dell' aquavite. Eppure, per comperarsi questo 
veleno si spendono ogni anno milioni; e si spendono spe- 
cialmente dalla clusse operaia. 

Spese a militmi fatte dall' Inghilterra ia liquori — L'In- 
ghilterra spende ogni anno 180 milioni di franclii in li- 
quori forti: Londra sola vi sta per 75 milioni, Manche- 
ster per i\ e Glascovia per S5. Oven dicera nel 1853, 
che dal priacipio di questo secolo, il popolo inglese ha 
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speso in liqoori il doppio della somma che occorrerebbe 
per pagare il debito nazionale che era di circa 19 mila 
milioni. 

Statistica del consumo d' agttavUe mi principali paesi 
^Europa. — La Svezia, con la Eaa popolazione di circa 
tre milioni, fabbrica 200 milioni di lilri di aquaTite], e. se 
la' beve qnasi inlta. La Confederazione GermàbiBa', consQ- 
ma ogni anno 340 milioni di qoartl di ac^avitd^ It Bel- 
po n traomoa ogni anno ^6 mUiaiii di litri Af ^ sili- 
tita di gioefffo, peggiore iéff aqua^ La nilAcla eéU- 
soma 150 milioni di litri di aqnante. Dall' tiltima di ^oe- 
£te vergognose stalistiche che è quella del 188t, apparì' 
»ce cbe in Parigi se ne bevevano iS milioni di litri, men- 
tre nel non se ne bevev^o ohe 7 milioni. Queste 
cifre non sono inventate, sono tolte dalla statistica. Con 
la stessa gnida della statistica, vediamo ì danni che ha 
prodotto alla umanità qaesto liquore, e]poÌ si giudichi se 
esso è veleno o no. 

Statistica dei danni recati in America e in Europa did- 
r aquavite. — Il dotto statistico americano Edoardo Gre- 
rest, parlando degli Stali Uniti, dice: 

In dieci anni, l'aqaavite ha imposto alla nazione una 
spesa di tre miliardi, ha ucciso 300 mila persone, ha 
mandato 100 mila bambini die case di ricovero, ha man- 
dato non meno di ISO mila persone in prigione, ha 
fatto impazzare non meno di mille individui, ha fatto com- 
mettere non meno di 4500 assassinii, ha cagionato non 
meno di daemila soicidii, ha spinto di' incendio e alla di' 
slruzione pel valore di 50 milioni, ha fatto 200 mila ve- 
dove, ed un milione di orfani. Quale altro, veleno ha pro- 
dotta ncf^Yi Siali Uniti una simile strage? 

In Iii^bilterra si calcolano 50 mila nort) all'anno per 
abuso di liquori. In Germania, 40 mila; in Russia, 10 
mila. In Inghilterra, ove tutto si calcola, si è calcolato che 
per ogfiì ventisette poveri, ve ne sono venli ridptU a tale 
-per k nbbriaehem. prigione di Paitoat,- Sa 500 
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carceràLì^ jpo arino stati abbriaconi ; nella prigione di , 
NorthamptÓD, su '300 pr gibnieri, 82 aveVanti speso da ttér 
a dodici franchi per lìetlimana, in spiriti; 15, da dodici' a' 
j fenico' franchi l'iO averanfi speso qliasi lUlEo In ll^Oofì. 

Là 'stdtiéllca rogleie (che è la'più 'esalta) ci dì lin al- 
' Irò 'fat:[{>:"N«Il''anno l86i '9S mila pèrsoné farono raccat- 
tate ubbriache peMe strade, e pòrlate iì "tribunale; 63 
mila furono riconosciiile colpevoli. 

In Svezia, il numero dei dclitli e dei suicidii si è ve- 
duto crescere in ragione liirotla del coasumo dei liquori. 
La statistica dimostra cho nella Svezia per ogni trenta 
morti dai' 2S ai' 30 aUbi,' vi £ tra siuciila. " 

In In^Uterra ri sono pazzi più che in qnalnnqó^ 'allfV 
paeSei ^bbenè,"'Pptcbard, Esqnli^'dl,' è Mà'nDÌktìV"Sostffli- 
gono che la metà dèi casi dì pazzia è dovuta alle' bevandó 
spiritose. In Russia l'acquavite dà ai manicomi l'ottanta per 
cento dei pazzi; nel grande asilo di Pietroburgo, in 997_. 
pazzi, 837 orino stati grandi consumatori di liquori.' 

J>ahni Hstcl per l'abuso di'ìpitiH. — All'itpfjaritó di' 
nifa tliàfiitna e^id6tólcà"d 'èòiitaribsa'; i primi" ad ' éss'eitie 
più fiéi'àitféDte eolpitr, éSÌ ^iù sog'gelti à'Worlnié sbno i 
cobsiiiAatt^i dì spiriti, e glT'iibbfiaCoai;' è ciò {('trstm- 
lissimoi' petiìbé tnaocà àil èssi là i-ealiòde' ^itìàTe.' Aivi|ie 
nelle mafattié brdinarie ì'bévit'óti di spiriti fl'^i' libtim- 
coni sono quelli che più steritatatìientc, e piiK fliflìCilraente '' 
guariscono, e che hanno lunga e difficile convalescenza, e 
più forte bisogno di una cura tonica e ricostUnente. 

Ma il mate dell' aquavile nou finisce con la vita del 
bevitore; ma anelena la vita degl'innocenti suoi fl^li, che 
debbonò' portare la pena delle colpe paterne. Questi Corpi 
fractdl' e marci di zozza,' gii irecchi 'a '40 anbi, mettono al 
mondo ptfvere crealiire gràbB^ 'é fliartìé'tinr esse, che vi- 
vono pbcD^'o' crescono infelici, p'él" inórire"ò6ì tisjd nella 
loro giorènti' Alle volte' vendono '^a figli ìmtiMUVstii'' 
pldi, idioti, epilettici, o paralìtici; ossirrero nascono e rea* 
li'Orb^anti moderno ti. 
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fiono sa figli con inclinazioni perverse. Tagabondi, crapn- 
om. bestemmialon. saogumari- la cui fine è il patibolo, 
o l ergastolo. 

Quello che si 6 detto dell' aquariLe . deve dirsi di lulti 
fili alln spinti. Anche il famoso poncino toscano, produce 
j SUOI danni come 1 aqnavite , se e preso io troppa ab- 
bondanza, se È troppo forte, se preso in calda stagione, 
0 da persona poco robusta. Gli alcoolicr induriscono la 
inuccosa del ventricolo^ e rendono penosa e di(iicile la di- 
gestione: dispongono a tpa^Uie dijl inteslmo cdd f^a(!o. 
possono produrre quella orribile malattia chiatpata Mi- 
rtum tremens. ed in qualche caso, anche la combustione 
spontanea. 

Un itton consiglio damtco. — Il dottor Mantegazza 
dice: « A cbi vuol conservare sano il ventricolo, w con- 
siglio di non bevere alcun, liq^uore; a chi preler^fce ^^^i- 
fieare la salate al palal,«. r^cpomaodo ^ beverie r^ir^^sj* 
mamenle. > Ma quale sarà il rarissimo, caso nel quì^e. pi^^sa 
beve^^l un poco di liquore senza daifuo? Noi crediamo che 
alcune volle un piccolo Licchie^'jno d; aquavite con aaaci. 
possa e.^^sere giovevole dopo Jesitiare: quando si senliono 
sullo stomaco llalulense: e :Seinfro . dannosa a stomaco di- 
gjuno. n punch .■p^t^k. esffvf nei inoltri pi^es)n,iqi^alcbe rara 
volta, ,^ti|e dtipfl jl de^na-^j^^l^^HMmoi^^ p3..sar^, dan- 
noso se si spnQ ipaiigiab Xibi .lodig^Bti p,gr^ss|^e se esso 
Lon è fallo con buoa .rsHB». o cognac vecchiijj cl}e diffi- 
cdraenle. ^ irflva Ja( caffeUierf. . : , 
,.M uefeno 4eìl-assevztOA —r E(opri|l|i^tq aslenetevLflitrqa^a 
orribile bevaqda che si chiama assenzio, che si sgol nere 
mescolato con aqua. prima di pranzo essa irn(a la mem- 
brana muccosa del veiilruolo. la ispessisce. e !ii esulcera, 
infiacchisce 1 individuo, e spesso lo conduce all' ebetismo, 
o.^lia apoplepia.'L.vcram^nte vergogna che^ i gqverui c\- 
TÌlH;ati-.perf^ellaiW'|la. pubblica vendala (ji^jua^j^ej^iio. 

'..„-.-.». .■"r../.V.l-n \ 
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IL GIARDINO. 



io cho si poi iluflì5ree^JnBiiì«T6 j 
non sul capo e loue le stelle osi 



Chi vjene in possesso (^',^n'aiuo]a di fiori, acgaisla più ■ 
che un piacere, ac-jnisla ima virlù. L'amore dei fiori rènde: 
l'uomo raiiiiiore. Il;, gusto. dell'eleganza e delle cose eJe- 
ganli, il.bispgno ,di, circondarsi d'oggetti che destino sen- 
linunli gradftvo[li ad Bn. tempo e delicati, qnest'islinto ca- 
raUeris^ct»' d^'aomo, è di già un requisito piacevole; 
l'amore, dell'eleganza dinota il rispelto di sé medesimo. Ora, 
di tutte le cose elejtanti di cui tutti possono godere, la 
più uni versa Ime lite ifn.itata, quella cli'ò la più facile a pro- 
curarsi, È un fiore. 

Neil' uomo collocato negl'infimi gradi,, ia.TflIgarità delle, 
opere, jl,,coa(44U» ,abì,tuiil».,(lf qggelti ..^osnen,. ' t^tonduio ' 
il senliaienifl dell'^gaQsa^D^i .poftipmi, nell« abilndini e 
nel liagaaggio, swzti soffgcare to^daieate gaelU amimim» 



Digilized by GoOgle 



iei l'ortolano uodehho 

di piacere eh' è suscitata dalla visla dei fiori. Nelle donne, 
al conlrario, questo scnlimenlo perdura intiero . inaltera- 
bile. La li^'lia iliil bilolco. co pie nudi, vassene via pel 
i^ii^o a guidare la sua gre}[gia : ma essa ama raccogliere 
un fiore selvaggio e porselo nel busto, dopo avernt; spe- 
nraenlalo 1 effe Ilo nei suoi capelli. Di tutu gli ornamenti 
che una donna può scegliere per dar risalto alla propria 
bellezza, non re ne ha nessuno che valga un acconciatura 
di Son. 

Egli Vi ha nel Gore, nel mistero de suoi o^ani, nelle 
abitudini de' suoi casti amori, nella vaghem della sna for- 
ma, qualche cosa di simbolico, qiiabhe cosa che apf^e- 
senta 1 luoa dol bello alle intelligenze piu straniere alla 
poesia della natura. 

Nei fiori il bello si espanda in tutti i sqoi molteplici 
aspetti, dal fiordIiDO dei prati, semplice, piccino, fragile, 
delicato, d'un bianco poro, d'im aszarro fine e leggilo, 
d'un roseo languido e dolce, nascosto sotto l erba, velalo 
da cespugli, corteggiato, ammirato, accarezzalo da minuti 
iinsetli: sino ai pesanti splendori Jl'I cactus, il cui rosso 
ncomparahile abbarbaglia gli sLUUirdi; sino alle Lnazic ne- 
glette dogli anemoni, sino ai piccami e bizzarri capricci 
dell orchidc. sino alla rosa, finalmente , epiloao, compen- 
dio di- tutte le perfezioni del monuo floreale. 

Altri derida pure s e' vuole, limatore passionato^i'lic 
mMte radici a torza di starsi immoto a contemplare i aaoi 
tulipani'; quest'amatore b Beo«$sariadiienle an tl^no uomo, 
dacché egU ama ed ammira qoello che i beAo. Al pìawre 
dei fiorì,' vanno congiunlì, per chi li coltiva, mille altri 
piaceri particolari; te cure, le altenjiioni, l'incertezza, i 
iimoriv tutti gii episodi, tutte le peripezie del giardino, 
che gli spiriti svogliati non sanno cowprenilere, che i 
cuori aridi prendono a compassionare. Si dovrebbe far 
eotnr*. la collnfB'foKata del San nel sistenì penitenzia- 
rio;. 'tarabbe mestieri' che no terreno ei'na bel gianlnio 
fimoi im^loi act'ogni Istitnio e che n «rdiotsu di ed- 
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!ivarc la mmorana, i garbfaDi, l'amoriao, la vioh ÌDtofno 
alle scuote d'ogni Ciitegoria. iDiKtnzi lotto ella è- quésta 
opinione di Moniaìgnti. L'amore de' fiori è cosL fecondo-di 
vera felicHi cbe bisogna farlo nascere nelle tenere imma- 
ginaiiwì dft'gianoettii'l'gbBEi'daunosio liestifdi,.troTDndo 
il saolo' DCOifpfttOj tiiervwtireUaero meno - nostd.'. teneri 

eoUoci. ■ : ; - ry- . • ..>■,:.■■, ì .. 

, La flora è un'amica ed una buona consigliera, Allor- 
ch6 nn. giovane operaio interrompe il suo lavuro per |^et- 
tara' ano sguardo verso il rosaio situato sulla fiiR'slra del 
SUO: riibbaino, il rosaio nta gli dà che bnoai pensìerL Un 
Qore Tale' più che iaa!ifiice^i-I/u(ifirilo.è'« amkia ohiac* 
cfaerone, 'iiidisoreto, ofae -gelte Ift<'SQBi cÌBinìa auravera»:la 
meditazione; la flora'èiHUt sorella derala,- fedele, disoreta, 
il cui profumo è come nn ^bnon consiglio dato cbn voce 
penetrante. 

La natura ha cosi espressamente creato i fiori pcgli uo- 
mini, ch'essa li prodiga dovunque la razza umana è nu- 
merosa, e ai mostra avara dovunque l'uomo non può né 
stahilirsL nè raoltiphcarsi. Le isole semideserte della Nuova 
Zelanda non mostrano sulle loro aride piaggie. che tina 
vegeUzione spoglia di .^on; neh India, al contrario, dove 
1 nomo formicola: come gl'msektt, 'la vegetazmòe selvaggia 
è decorata da nna florescenza che superl in isplendore, 
in profusione, in soavità, m eleganza, le pm belle flore 
perfezionate dalla cultura europea, tpli è allresi nei! In- 
dia che SI e inventato il Itngmqgio dei fion. hn^ua dilet- 
tevole, massimamente quando non precisa la sienilicazione 
di ogni fiore. Fiutando una viola inviala da una donna, 
l'uomo che ama. crede respirare I anima stessa di quella 
dODfia. . 

Chi dunque oserà negare quest anima ai fiori, quel sim- 
patico magnetismo che esercitano? Alcuni, tuttoché belli, 
sono privi d attrattiva. \e(lii[e la cainolia. yicr esempio; 
questo fiore splendido e pomposo, senza leggerezza, am- 
manieralò, attaccato come per sccideqte ad un arbusto 
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secco, BHfTOv prolisso, senza eleganza, provvedalo d'un 
bel forame briHante-, ma raro, d'un verdo metallico e 
troppo scuro: egli è un liorc sania vita; i suoi petali 
mancaM ài trupare&sa; si direbbe eh' e' non contiene 
punto di saceo. Ls-oamelie, difelt»» ^ ■tutló di profiuno, 
qnest'oiiflu del -fio»: m> £rebbsnnfi<>n'-ai1Muili che ìt 
natura si è divertila ad imitare. Le camelie mi fanno- pen- 
sare alle brutte imbellettate. 

Usa cosa mi altnsta nella flora moderna; i nomi odiosi 
onde i dotti imbacuccai)o certi fiori adorabili c delicati, 
capi d'opera dell'arte o della natura. Gli antichi rifuggi- 
vano da consimili ambÌEÌosi e barbari appeflalivi. Il caro 
fiore di cui soievan essi incoroQwe i' saggi- è le bdle, 
chìamavasi semplicemente la rosa. . Ma 1 nostri dotti' s'o- 
dono denominare i cactus mamillirìa elephanlideut ovrero 
echinocactiis pycnoxijiliiis; le orchidi diventarono per essi 
cycnockei-ehlorochUon OTvero calleya-albacrispata. 

Che pifi? Quel vezzoso fiorellino azzurro, amato da tutti, 
quél fiorellino che ha ricevuto dovunque i nomi più dolci; 
che in Inghilterra ed in Aiemugna è chiamato i Aon (i 
scerdar di me ■ ed in Francia. < Piò ti vegga t più ti 
amo • che presso i Medi ba nomo gli t {icc&i della Yer- 
gins > indovinate mo' come i nostri sapienti hanno pen- 
salo d'intitolarlo? ve la do in cento,. ,';la myo^tia scor- 
pionidei loochè in greco significa orecchio di pipisO-elta con 
fisonomia di scm-pioae: non è egli questo un nome ben 
trovalo e Lullo pieno di senlimcnlo? 

Oh il giardino I Havvi nulla di piti splendido, di pìà ma- 
gnifico che on giardino coperto di fiori, dcive le rose, le 
fuxie, te dalie, gli eiilropi, le margheritellet t crisantemi 
si mescolano, si confondono? Egli 6 un colpo d^occhio 
-ini:siltevotè: Si direbbbe che un gioielliere ha 'seminato 
colà tulle le sue pietre; rubini, topazi, ametiste, zafliri e 
diamanti seaz3 darsi la pena d' inr.aslonarlil 

Modo di conoscere le nazioni più civili e più morali d'Eu- 
ropa. ■ — Le naBÌonj pift àyiii e pià morali d'Europa, ci 
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avverte il maestro d'Igiene, sono quelle che prestano un 
cullo più riverente e piò caldo alla casa, che l'adornaDO 
con arte piii studiata, che l'accarezzano colla poesia del 
sentimento, che vi profondono la parte migliore di:lle loro 
ricchezze, la parte più preziosa del loro tempo. Le na- 
zioni più incirili e pili immorali son quelle che trascurano 
il tempio dogli alTetti, l'altare della famiglia, che ignorano 
0 disprezzano il lusso della casa, 

Il primo lusso di ma casa. — Il primo lasso della casa 
è qut'tlo di chiudere in essa un frammento della natara 
viva, e di farvi qualche prigioniero del mondo vegetale e 
del mondo animale. 

Per qiianlo noi coll'arte e la civillà ci siam fatti di- 
versi dai primi Adami, escili nudi e spettinati dalle mani 
del creatore, non possiamo dimenticar mai che i nostri 
padri vivevano nelle selvaggio foreste; si bagnavano nei 
fiumi correnti; abbracciavano la natura con un ruvido am- 
plesso. Non v'ha nomo che non sorrida dinanzi ad un 
cielo azzurro, che non ri;splri più ampiamente dinanzi a 
un prato fiorito; che non ami le rupi scoscese e muscose, 
o te colline ridenti di pampini fioriti. 

Le bigie mura e i bruni tetti, colle loro colonne di 
fumo e l'aria speuta e senza, sole delle nostro città, non 
ci possono far dimenticare i fiori, i monti, i laghi; il pri- 
gioniero ricorda sempre il campo aperto e profumato di 
fieno, e fra le crudeli pareti del carcere fiuta di lontano, 
sospirando, l'agreste aroma del ginestre e del pino. 

Se la fortuna vel consente, date ai vostri figlinoli e a 
voi stesso un giardino. Cancellate dal vostro bilancio tanta 
ore e tanti quattrini sposi invano alla sera nel caffè c 
iiell' osteria; cancellate lauti scudi bullali sui cculo altari 
della vanità e fatene un giardinello, dove possiate semi- 
narvi l'insalata e piantarvi la rosa; dove possiate giocare 
alla buona colla vostra lamiglia e i vostri amici. 

Quando vedo un padrou di casa chi) pqr acfresccrc le 
s«e renditè" strappa viti c peschi, miete garòfani,, viole, 
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e al posto del giardino rizza pareli e fabbrica apparta- 
menti, io dico a me slesso: ^; r -i u, iju . 

Non è vero che r.iiomo sìa uoa' scimmia oplata 'cr%- 
teiligénià, che sia nn bipede senza penne e eoo oti.cW- 
VeBo che pensa!|!NÌ: il'nó^i, è, un animale che Ti.ye 4*<%» 
che beve e wang!^ oió, ^ '^i esso s'avVèl^jia! e' m^òre^jj 

t'nomo/ène, (us^ii^g no giardino per mellerri nri'f- 
veaTe dì ciiiiiere'e JìamériiQce accresce il.peso dèlia borsa, 
ma dÌDÙnnisce il patrimomó dell'aria ai suoi polmoni e a 
anelli dèi snoi figliuoli e dei suoi vicitil. Avrà qualche ma- 
né^ò 'di più in tasca, e meno salme in corpo. 

u per conto mio lo accuso di accrescere ,il . ntini'eTO 
desìi, licrofotosi e dei jisici. MA.J)a» V^é e^,i..che ' i jsu- 
i4cipìl,,aVgajra (uab'fan' 'ff'ìir^ni. neH? .pjBOzq .e, aib^i'A^e 
'irte, ea eprTUol tta^ofniàré la' sua casa io un dato siui- 
metrico di maCtoni e di mallonelle? 

Se non potete avere un giardino abljiatc almeno nna 
córte, dove possiate mandar al dopo pranzo Ì vostri fan- 
ciulli;, 'itbbiale un terrazzo dove sollazzarvi, prender aria e 
tenervi qualche vaso di fiori; Se, non potete concedervi 
idtrà rtccnezza, pigliatevi quella d'un terraszìno. 

I prigionieri de! tìiàndo vegetale, — Il proletario . che 
non ha giardino, nè terrazzo, nè terrazzino, né ballatoio, 
riduce alle minime proporzioni possibili ti suo amore alta 
natura, e in un vaso di terra colla chiude un po' dì lerra 
cruda, e in essa pianta un povero prigioniero ^cl mondo 
vegetale che, battendo le sue radici contro le pareti del 
carcere, allunga le braccia in alto per pigliare una boc- 
cata d'aria e un raggio di luce che lo tenga vivo. Que- 
ste povere piante, compagne della nostra prìgÌ9nia citta- 
e(HJtmp, pef/t; stanno ' sempre 

'fil '.{Ìliétiò e Ili lettnccio, 'e4 oi-a'sin^p di sòri^ta,,edora 
di irachitìde: ma "pEy^'.ci «lónsf^Àó sempre col proTump 
di qualche BoÀ pallid,t> e , s^reAieiiiùto. .Sono, vere ìmoia- 
gìni del ^roletaino'd^ rìttà, cli« respira lanto^ ^ària. per 
non moru't^: tihfl b^e'nn' Utito 3i^doUi"dà nijii dìTéntue 
nn albino. 
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Pregiudi2f sui vasi 4i /lori tenuti ,t» canjera.. -y Non 
abbiale paura dpUe esAlazìonj " queste piantii:dle prigio- 
niere. Se avete Ietto. ìl 'ni^io almàiificco' -(Ì) le vostre, cà- 
mere devono esser ben ventiìate; è. in 'questo càio potéjte 
tenervi alcuni vasi di, fióri senza pericolo. Anche nella ca- 
mera da letto un pniù di pianticelle, che non spandano 
odore troppo forte, non può farvi male (2). 

Si era giunto a tale paai^ delle piante chiuse nelle abi- 
tazioni, da farle segno delle mag^ori calunnie. Si giunge 
per6D0 a dire che esse esalarano d^'ossido di carbonio. 
Ciò non è vero. 

Gorenwirtdei-, facendo motté a{%iirtte^'{ipériefìSà s&^a 
piante viventi all'aria libera, ha trovalo: 

1." Che l'atmosfera non contiene traccie sensibili di os- 
sido di' carbonio, nè d'altri gas' cottìbtìBlibiK. ' V ' 

ì° Che i concimi, pótréraceQdtisI'airaik libera, udn ite 
esalatto traccia' alcona". ■ ■ ■ ' ' ■ ' 

3. ^ Che mti se ne trovano neppnre tìèi pròdo^tti ;gabi]>si 
che emanano dai Bori odorosi. 

4. " Che, sottoponendo una piania all'azione del sole, in 
presenza d'nna grande quantità di acido carbonico, questo 
è assorbito rapidamente senza che le foglie esalino traccia 
di ossidò di carbonio. 

5° Lo foglie delle piante non aspirano mai gas cóiubn- 
stibilc, nè di notte nè dì giorno, nè all'ombra aè al sole. 

6.'' Le foglie, ed anche i rami, quando si trovano in 
condizioni normali, emettono ossigeno senza traccia di gas 
combostjbile. . , 
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E It; piante si tendano contente di questa nveDdiCantae. 
e VOI cojiiiTiu^ie a i;uliivar(?le vostre pianticelle nefla basa 
vedova di j^i:ii'iljriu e di tci;rai^ziui. L un culto del bello 
che VI ingentilisce raiiiuio ^e ao^^DUgce ^Ua vostra salata, 
f ^tl I i! ! 1 1 1* i^f-m i i 



La terra, se non-^i ponumo ta» mano eo^ sttnimeiiti 
rustici e npn la bagniamo del sudore della fronte^ è sem- 
pre qat'lla grande caparbia a non volerci produrre' nessun 
.frutto, né DessuH fiore colà dove noi lo brameressimo. 

L'Itaba. e la nostra ^lzza pfincipa]ii)eQte. sqno mcrita- 
mesta cbiaSKttp le' terre di fiori, ma non vi nascono per- 
ciò .gpiHitapetf.GpEne sui monii 1 licheni e lederà sa per 
1^ Q^ur^glfe ?epphie. ■ 

Ci TQol la -mano dell nomo, ci vnol jj lavqr^^ al resto 
provvede il dolci^si^o cl){aa ■ ' a .. > i 

-bel pam. : .. - 

Che Appemn pàrle e U Mar circonda e lÀlpe. 

Adunque riporteremo le principali regole per impian- 
tare e mantenere un giardino che faccia onore alla mano 
che im[H%nde a coltivarlo, e piacere alfa visls di chi io 
rimira. Avvertiamo d lettore che. riportandole parole d on 
vecchio giardiniere, noi non ammettiamo tutta la sua buona 
fede SUI quarti della luna o il plenilunio di questo o quel mese. 

Lttogo è disposizione d'un giardino. — Il silo de' ^iar- 
dinfpef fiori desidererebbe alquanto il dijclivio, o almeno 
vinrrèbbe 1 qi»dri, Oficcìole porche rilevale' circa mezzo 
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palmo da terra, acciocché l'aqua non vi stagni còn'daniki 
principalmente delle cipolle, Vuole parimente essere ripa- 
ralo daila tramontana, e riguardare l'oriente. 

Siccome non deve mancargli l'aqua. o viva , o almeno 
raccolta in qualche cisterna, che deve esser nel mezzo dei 
giardino, per più comodo, e scoperta, affinchè i raggi del 
sole la possano riscaldare. Si ricerca parimento od luògo 
riparalo dal soK per riporvi i fiori. clie patiscono il so- 
verchio ctilbré;' ecF dn sùtterraniio-&^e' a^ato {nìi'ii^arTi 
i vasi di' [jf^iinilì' o di aliri ^òtT dèlìi!^; ia'tempj}'' (fìn- 
verno.' ■ "■ ■■■ '■■ ' ■ : ■ ■ 

-Il tàreta Sbre'biaéTé di dife sòi'ìè, àoh ^k&i, ima.- 
grò; poiché le radici amano il terreito grasso, e l^eii;ini- 
schiaUf con lélaitle macero, e vecchio, altoén'o eli Ire ànni; 
ma le cipoKc richiedono terreno magro, e leggiero', come 
si diri a suo luogo. Di Ire in tre anni si (leve mutar una 
volta il terreno, col levarne l'altezza di un palmo, da ogni 
quadro, o porca, É rimeltervene altrettanto di nuovo. 

Non è lodevole il far siepi attorno a' quadri con Mor- 
tella, Tim, 0 Bosso volgarmente jMarfef/o ; poiché dette 
cose, oltre che immagriscono il terreno,' vbng'ooo a 'Soffocare 
i fiori, ed imbarazzure i (jinidri, ed a renderli difficili alla 
cullura: ma in v(?(:u si I. iranno i ripnri delti quadri di 
vivo, 0 con malloni hcti caìì'i, ;i' qnuli deve sovrastare la 
terra almeno pi^r Ire dila; mentre qiicìia sempre cala. 

Prima di fare detti quadri, se ne dovrà avere fatto il 
disegno in carta, colla nota distinta de' fiori da riporvi, af- 
(ìne'di sa[)ere ripigliare ciascuna specie di' essi, quando si 
vuole, E quella pianta si potrà fare Secondo il genico di 
Giascbednno,' Bl>benehè la figura 'quadrata sembri fa {Àù a 
tu-tfpttstld. Il ierrSao deve essei^ bed c^iTeIfàlo'^'é taétto 
da' sassi. ' ■ ■ .. ■ . 

Il tempo pifi proprio per rassettare giardini, e per se- 
minarvi, c pi:in[.irvi (iori, tanto di riidiche, quanto di ci- 
polle, sarà dopo l' l^qiiinozio di Settembre fino all'ultimo 
giorno di Ottobre'; massime che essendo freqttenti le piog- 
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gie, e . rimesso il caldo, sarà aoche facile, cfae i fiori alli' 
gtiiiio senza alcun j)ericoio. 

Modo di piauiare fiori tici vasi. ■ — Per piantare fiorì 
ne' vasi si dovrà primi trameii te oLlurare il buco nel fondo 
con pietruccie di fiume, ovvero con pezzelli di tegole, o 
di vasi rotti, per dar adito all'acqua di sortire. Si riem- 
piono detti vasi per due dila sopra l'orlo con terra grassa, 
ben macerata, e meglio crivellala, ogni qijalvolla però ab- 
biano a servire per fiorì di radiche, o di semenza; ma non 
già per te cipolle, chi;, come si disse, amano terra magra, 
e leggiera, perù ben crivellata ; facendosi in modo , che 
dette radiche, o. cìpplle siano almeno quattro dita ; sot- 
terra. . , . ■ , 

Si ha riggarclo di porvi solamente quella quantità di 
fiori, de' qaali sarà capace il vaso, secoadp J'altezza, e it 
Tplame ^e'fiori da piantarnsi. Né si deisiio pcure aet me- 
deslEfiff raso fiori qi {ùìi «[ficie, ma di .iina«4a, per mm 
cenfònderli : e si avverta di piantarli discosti dall' wlo del 
vaso almeno quattro dila. Nè mai si espongano detti Tasi 
piantati di fresco al sole , massime quando la stagiona ib 
calda, ma essendovi piantate cipolle, si ritireranno ìd laogo 
ombroso, ed arioso ; ed essendovi radiche, si espoira&DO 
al i^ole ,, Golanieiite quando ìacomincierivaao « ^mogtiare, 
e',che si coaqsceri abbiano bene idli^to^ adacquandoli 
frattanto discrelaméate di tempo in tempp.y parocehi 
qna soverchia nuoce, « li fa marcire. ' . - ' 

Quando si scorge , ohe la tura cala sorecchiamante o 
per pioggia, o per altro rispetto, se ne riporrà altrettanta 
della qualità accennata, e ben crivellala. 

Modo di distruggere gli mimalt nocwt alle pianlicelle 
d'un giardino. — Perchè i giardini spesse volte vengono 
infestati dagli animali nocivi, che danno il guasto a' fiori, 
e danneggiano le radici, le cipolle, e le piante, noterà il 
modo di distruggere taU nocivi ammali. 

1 Topi principalmente sogliono lare granili danni alle 
piante, ed a' giardini : perà si potranno distruggere o con 
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trappole, o con ges=;o peslo, e mischiato cod vetro pesto, 
e cacio trilli, pi r ikjiì ^irriscliiarsi con i veiiini. Piglian- 
dosi la pcllL' ili un fra;:a, o più. so fa Itisogno. riempien- 
dola di pagli.i, aggiustali coma se fossero vivi, si ungeranno 
di fuori coi Joro medesimo grasso, e si esporranno nei 
luoghi pili infestali da' Topi, i quali al vederli, ed al fiutare 
l'odore <le'loro rivali, se ne fuggiranno ben presto. 

Gioverà ancóra l'avere piantala l'erba detta tìicino in 
alr:nni angoli del' eiardino . noichfi i Toni, e le Tal ne non 
possono soffrirne rooore. 

Le Taipe ancn esse uannesaiano i piartimi. e si distrug- 
Qono 0 con o=;siTvarr. oirmiiu uciiano iimn la uirra. e coua 
viinsia cavano mori, co iicciiicni'. u fon i-.roitrn'r i:i loio 
buca, ed a qiieda auiriustare una pana ni lerra con un cap- 
pio di filo di rame, aggiustalo aa un arcnetlo di legno: 
sicohè la Tjilpa.nel volere schiudere la buca fi resti presa 
per il collo : oVrÈro coi trapassare in più luoghi il terreno, 
sotto eui s(ià*a la Taipa. con vansa. o auro sifòmento, fin 
che SI venga a coaiLcre. In somma a nrenoer facilmente le 
laipe basiera in Primavera scavare la lerra. ove queste 
hanno la buca, imerrompendo loro la strana ; ed in quc! 
mezzo seppetlii'e un vaso di rame, o aliro vaso, che sia 
eguale a delti b^ca, che si dorrà chiudere da amenuue le 
parti, le qaalt" dorraiino comspotaderé ali (trio del vaso : 
uscendo la- fiì^ cdlo schiudere 1' apertura Chiusa con 
terra, verri a cadere nel vaso: e per non poterne uscire 
grusnira foriemehie: finché tutte le talpe vicine accorre- 
ranno a quella, e tutte meoesimamente verranno a cauere 
nel vaso. E questa è cosa esperimentata. ed accertata. 

La Formiche cotanto infeste si oisiruggono coi fuoco, o 
con un vaso di vetro coi cono lungo, m cui sia mele, o 
acqua melala: poiché entrandovi le formicne. vi resteranno 
affogate Giova ancora d gettare in più luoahi ossa quasi 
totalmente spolpate, o meia taaiiate. mentre si amrauccnie- 
ranno le formiche attorno a nette cose, e cosi faciimenLu 
SI getteranno sul fuoco, o nell'acqua, E col replicare que- 
sta udasiria. m broTO ai distraggeraDoo. 



1T4 L'oniOLANO MODKUNO 

I Bruchi YojgarmeDte le Buche cotaDlo npcive sì levano 
da' Giardini col scuotere le pianlc, sulle qQffi dlmoraiiOi la 
matliDa ben' per tempo; e cadate in terra, ,j;^ipesLarle cfta 
i piedi; 

. Le Lumache si levano colle mani, e principalmente nei 
tempi urakli e piovosi. 

I Verni sogliono uscire parimente ne' tempi piovosi 
da' loro buchi, ed allora si uccidono; e per farli uscire 
in altri tempi, basterà adacquare i viali cori acque, in cui 
siano bolliti semi, o foglie dì canape. 

A distruggere le Forfecchie volgarmente forhicciole, con- 
viene' piantare bastoncelli interra all'altezza dì un palmo; 
ed attaccandovi alla somiùilà un cannello, colla bocca al- 
l' iogiò, detti animaletti, annosi di slare "Dascostì , vi sì 
radunerànno dentro, e così ammucchiati f^jiiJmenle si ne- 
ciilono. , . ., ,| '. , . I ■ . 

I Pidocchi Verdi, clie consumanq i bol{(^'(;if)| dellfi .Bose, 
e danneggiano altre piante, sì fanno morire^ cò) bagnarle 
con acelo, e con olio di sasso. , ,.. '. 

Finaliiiénte le .4«carr(j^ ed^altre specie' d aniinali nóciri 

ftrincipalmente a' vasi fle fiorì, st preadoQÓ'cDit .tnltA.facì- 
ilà col riporre il vaso In' un. secchio dì acq^a, sicché l'ac- 
qua giunga almeno Uno alla metà dì dello vaso; e cosi 
lasciantlovelo circa un ijuarlo d'ora, quegli animali sover- 
chiali dall'acqua, usciranno fuori, c si potranno uccidere. 
Qualunque animale nocivo , che si attacca a' fiorì , si di- 
strugge col sottoporvi' un scaldavivande co^ un poco tU 
fuoco; e ciò facendo alinen colle piante, e fiori più infe- 
stali, prèsto preslo si netteranno, . ■ ■ . 

Modo di avere l/uone sementi. — Poìch^ dal buon seme 
dipende !a buona disposizione d^i fiori, e 'hjjib^o bellezza; 
sarà necessario proscrivere il modo .{ier,.ai;^le dìiinie , e 
adattale all' intento. ' . 

Lé SeLQcnze adunqpe'dì gnalsivoglìa pianta.^jescoDO Ibuo- 
ne , : ogm. qualvolta sì laspi .alla., pianta jnt^ima un sol 
fiore, 6 due ài pifi; e qnesli domtmo essen' i pid Tigo- 
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rosi,, ed ì priifiì spuntai^o, lavandone tutti gli altri, 
acciocché lattò il Vigóre, resti io yaèìli golameiile. Matu- 
rato cìis sarà dello seme, si raccoglie!^ dillgentèménte, e 
si coDserverà, per pòscia sémìnarto Dell' autuoDO a' tempi 
dehki, come si dirà a suo luoj^o. 

Da quRsla rej^ola si eccettuano Ì semi da' Garofani, e 
dogli Aiiemoiii, i quali si semineranno subito raccolti nel 
giorno precedente il Plendunio, e, che spiri il vento di mez- 
zoi^.deUo Auslrale ^ ayebdb g^uésto TeùU) grande allìvità 
per aprile le TÌscere (Iella terrà, e per ìavigórire K semi 
medésiini. Caso poi , che in detto giorno non spirasse il 
menlovato vento, e mollo più se ne soffiasse altro freddo, 
converrà onninamente astenersi dal seminare, ed aspettare 
il segaente Plenilunio. 

Tempo più opportuno per seminare. — Del resto, 11 tempo 
più adattai^ per. seD^^a^e, ^ senza ^ubbio, quello di Marzo, 
e di Settembre, ^ ^%boà calante^ cioè dai sedici ' siilo, 
ai venti. \ _ ' '■ '' ' 

I Semi còlla corteccia dui'a.j diiììcili a nascere,' sì dO'' 
vrai^DO fendere alqaaDlo, 'bisogpapilo anche colla lima, ài;- 
ci'ficchè possano germogliare racilménio ; eà a quest'oggetto 
si potranno anche lasciare a macero in acqua per qualche 
giorno. 

Quei semi, clie poìli nell'acqua vanno facilmenle ai fondo 
sono senza dubbio i, mijjliori , come i più ponderosi. Ma 
pei;chÈ i semi spesse volle non germogliano, à cagione di 
^si^» ^laU .rósi aniiijali nocivi, ovviare à (juesto 
cUsofdiiie .^s(m';ja5ciàre,,de(ti.^e^ "sii^o 
di Semprevivo ';" arili c'o'ri'iile cautela 'berranno anche più 
belli i fiori. 

Si seminano in terra bm.na. ma lesfiiera , e passata 
prima per crivello minuto. Avvertendo clic i grani di seme 
grosso resli&o spttp terra un .buon dito, , ed i semi minuti 
mezze dito, i tasi seininali nella j)f^edelta fórinà ,, si espor.- 
ranoo ,ar ^oté^ per .iclué, .p '.fré ^^'lif, giorno e 'poscia si 
spriuzeranno ogni' séra con nna sconcila;'» ojjnuté slilTe. ' 
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Prime cure per le pianticelle. — Nate che saranno le pha- 
ticdli^ si lasceranno si'mpro al Sole spruzzandole sera , e 
maltina. come lii sopra si È liiUlo ; c secondo andranno 
crescendo .se le anilrà crescendo Lerra della qualità già 
detta secondo il bisogno. 

I semi deile cipolle s' irrigano leggiermeole ; anzi ba- 
slerii tenerli umidi solamente; poiché colla soverchia ami- 
dita si puastano, per essere mollo teneri, e dilicali. 

Ti'mpo di Irapianl'ire i fiori c modo di ripararli d'estate e 
d'inverno. — I fiori si Irapianlano comunemente nella 
Primavera, e nell'Auiunno, cioè nel Marzo, e nel Settem- 
bre, e sempre ic I.una crescente, dai dieci sino alle qual- 
lordici, e precisamente nel giorno duodecimo di essa Luna; 
ma spp^a tutto ii^ jDuona terra. ' . 

Nrir. inveraalà si ritirano in vasi al coperto, ed in )bogo 
arioso; ma quando y' è pericolo di gelo, si ritirano in qual- 
che tuogò soUerraneb,' o'SoCchiuso, dando però loro qual- 
che poco di aria, di Soie, di tempo In tempo, ed anche un 
poco di acqua, secondò il bisogno ; avvertendo che col te- 
nerli sempre rinserrati divengono bianchi, e teneri; e po- 
scia nel sentire dell'aria patiscono ed anche maoiono. Il 
luogo più proprio per salvare fiori, e Cedri' dal freddo, è 
quello delle stalle, come si dirà a. suo luogo. . 

Parimente nell'Estate bUogpa guardare 1 fiori, princi- 
palmente Garofani, dal gran' caldo, riporien'do i Vasi ila luogo 
ombroso. Le cipolle Talte eoh ' seme non' eì trapiaDteraaao 
se non dopo due anni; ed sjrora 'si riporranDo in tetra 
buona, ma leggiera per avernb' poàdà fiorì néì terzoij o nel 
quarto anno. 

Tempo di adacquare i fiori. —. SÌ avverta parimente dì 
non adacquare le piante, ed i fiori nel tempo del Verno; 
se non due o tre ore dopo la legata del Sole, nè mai la 
sera, o quando il Sole declina in occidénlé, pe|r il pericolo 
del gelo. In adacquando dette piante, e fiorì conviene guar- 
darsi dal bagnare loro le t^gliè'; ina dàrlo facqna attorno 
al pedale con diligenza! 



L'mwLAi» HMiam - f vr - 

Nell'estate però le piante, ed i fiori s' innafGano la sera, 
dopo tramontato il Sole, nè mai alla mattina; pL-rocchè il 
soverchio calore del giorno potrebbe riscaldare l'acqua, e 
questa infocare la terra; sicché le piante verrebbero ad 
illanguidire, ed a disseccarsi^ jj^ si avverta di dare meno 
acqua alle piante piccole, <;he alle grandi e vigorose. 

Pulizia dei giardino dalle erbe nocive ed inutili. — La 
pulizia del giardino serve non tanto ad appagare l'occhio, 
quanto al atautenimento dQ'^4ri.hqndt40qveiTt4eBCre Ibm 
purgali i viali, e mollo pif^j j^^i ^,fii^lanqae erba 
inutile, e perniciosa. 

Questa faccenda si dovri fare quando la terra è al- 
quanto umidetta, poiché, essondo arsiccia, non si potranno 
levare le radici di dette erbe. Nè meno Jovrà farsi ^uwlo 
la terra sarà soverchiamente bagnata: men^ei oon ,l«. ra- 
dici di quelle verrebbesi a levare anche ,la te^t. ci^ 4tH' 
trimento de' fiori. ,j. . p .;. 

Sicché il tempo più proprio sarà quando la trara .ttiat 
in una mediocrità tra l'umido, ed il secco: ed avvertasi 
di fare tale faccenda, quando l'erbe siano assai bene cre- 
sciute ; perocché allora si levano con più facilità, e pro- 
fitto. E facciasi che nello stesso tempo la terra reali eguale, 
ed appianata ne' saai quadri. / 
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Dtoftt $ vrete data nna nniversale cognizione del sito, 
coltura del terreno, modo di raccogliere i semi, c di se- 
minarli, sarà necessario venire al particolare della caltura 
di ciaschedun fiore. Onde incominceremo dai fiori , che 
fanno virgulto, e pianta, dando principio dulia Rosa, de- 
coro de' Giardini, e Regina de' fiori. 

Specie e coltivazione delle me. — Molle sono le specie 
delle rose : ma perchè qtiaai tutte ricercano la medesima 
caltura, ne parlerò in génerale, còl discendere al partico- 
lare solamente quando feri bisogno. Tolte le rose dì ogni 
sorta ricorcano luogo soleggiato, terreno buono , e vigo- 
roso, e coltura esatta e quasi eontintia, poiché si pian- 
tano nel Norembre, e Febbrajo alla prorondità di un palmo, 
colla distanza di tre piedi: si. potano dì Marzo, col levar 
loro tolto il secco, ed il superfluo: nell'Estate conviene 
frequentemente inacquarle (almeno quelle (Ja rnm .') e nel- 
l'Autunno vi si leva la terra vecchia , rimettendovenc di 
nuova, macera, e ben grassa. 

Le Bose di ogni mese si tagliano vicino a terra, all'al- 
tezza di mezzo braccio, nel mese di Novembre, ed in paesi 
freddi nel mese di Marzo in Luna crescente: e con tale 
diligenza rinascerauio le noTelle pi4 vigorose , e iranno 
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fiorì di maggior abbODdanza. Quelle piantate io Novembre 
si rilagiieranno al Marzo, nel ler^o fiiorno avanli il pleni- 
ìunio, lasciandovi solamente un occhio, o due per ramo- 
acello ; sì scalzi sotto la terra d'intorno alla pi^sta, e le- 
raodo la l«rra veechia se ne. riporrà altxa nuova gemi , 
e I^^ertf qd ìdiu^ii^ la ptaaM secondo U bisogno. 

Sul princìpio del fiorire Ri levano via Latti i bottoni , 
prima, che 9Ì oprino : a eaà renderanno ma^iore copia 
iji fiori nell' Estate, e nell'Antnnnò : sui di cui fine si de- 
vono coprirà con pAglia, soriennta da pali, a j^isa di ietto, 
por riparare i botlODt ed i fhJri dalle brine, ondali' acqua 
sovercbia, e con tale cautela si avranno Rose per tutto 
Novembre, ed anche più, quando l'Auiunno corra dolce. 

La Rosa di cento foglie delta di Olanda,^ e della Ma- 
donna , tanto odorifera , quanto non odorifera , ama sito 
fresco, e Sole moderato. Vuote terra ^agsa, a vigorosa, 
si pela nel mesedi Marze, tagliandole sdamente le estre- 
milà, ed i rami secchi 

La Rosa Damaschina vuote sito soleggialo, e terra buona, 
e vigorosa , e s'innaflia secondo il bisogno. Si taglia sul 
principio di l'rim:ivera iiiio a lerra, e levato lutto il vec- 
chio vi si lascia solamente il nuovo, con un occhio, o 
due per pollone egualmente; e con ciò faranno fiori co- 
piosi. 

La Rosa gialla semplice , e doppia ama silo mediocre- 
mente esposto al Sole, appetendo il fresco, e di essere la- 
sciala in liberi!)', e si pota col levarle le sole cane sec- 
che. Di poi se le troncherà parte de'bottoni, lociocehè 
fioriscano meglio i rimasti.. 

Le Rose Marine, tanto semplici, qaanto doppie, si po- 
tano al Marzo, alquanto alte da terra, lasciandole povere 
di rami. Amane siti mediocremente sdeggiali, e terra 
buona. 

La Rota bimea, ineslata aa la roesa, h Rose bianche, a 
rosse, cioè miste. 
Degnissima di esaere annoverata tra le Rose più gen* 
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tìli b cerUmenle quella della Mia dm, o sia Malva del 
Giappone appuUata in qufil lincruafsio Fm/o : poiché in un 
sol giorno ella mula colore ben [re volte: apparendo bianca 
sul matlino, rossa nel men^po. ed alla sera di colore di 
scarlato, 0 porporino, h. ben vero, che nel nostro clima 
nOD fiesoe il bene, come nel suolo natio ; imperocché do- 
veDdo dia fiorire su la iioe del mese di Ottobre, e venendo 
m tale tempo sopraffatta dalle brine, resta mortificata , e 
perde facilmente lo foglie.' ■■• 

Di liore sì pellegrino M tieae la nostra Ì!iiiropa tutta 
]a obbligazione al P. 610. Battista Ferrano, che portan- 
done egli il primo il seme della Cina, la propagò poscia 
félicemente in Roma, in Siena sua patria, ed in altri luo- 
ghi d' Italli. . 

Modo <f iniWSftir Bosé e GeUotium eolla ginestra. — Vo- 
lendo tar Ro3B ù Gelaommt ga\li, si piaalaDO le Rose, 0 
gelsomini nDilamente colti Gtuet^. QnindiBiIeTa iarosa 
colla sua terra, e si pianterà m altro Inogo: e dopo che 
avrà ben radicato, se li taciteranno tutti li rami, alla ri- 
serva di quello di mezzo, che s innesterà colla Ginestra 
con buona lejiatura. e loto. Fioalmcnte si taglia la delta 
Rosa sotto 1 innesto vicino alla radice, e si trapianta di- 
ligentemente in luogo appartato. 

AltreltaHto si fa per avere Gelsomini gialli; cioè me- 
standovi sopra la Ginestra, e praticando come si 6 detto 
della Rosa. 

Modo di aver le Rose fuor di stagione. Per aver Rose fiior 
di stagione nell'Estate, si scalzerà loro la terra d'intorno 
il piede, per farle appostatamenle patire, poscia alla Lana 
vecchia di Agosto si poteranno molto bene, e con buona 
lerra, e migliore letame si rincalzeranno, e con qaesta di- 
ligenza saranno Rose belle, e molto prima del tempo con- 
sneto. 

, Modo di aver k rote fiorite nelt' inturno. — Col tenersi 
4 vasi di Rose nelle stalle delle pecore, me in kogo, ore 
non possono , essere danneggiate da detti animali, verraiuia 
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a fiorire noi, cuore dell' Inverno, Ed una pastorella sopra 
Firenze con lale indusiria cavò U'uu sol vaso di Rose otto 
ducati in una invernala. 

Io ho veduto sol line di Febbraio una ^[jalliera di Rose 
ordinarie fiorire, come se fosse stalo U'fp^se di Giugno; 
poiché queste, erano piantale, pellg, ^[^'(la^ore (jormivèno 
le pecore, .e .poscia sottO; 4l.i<ina ^^cata '^bbrìsaÌ!^ a piano 
di terra , tirate iuori, ,y di^Ì(i$e a, spalliera, sjccbÈ ood si 
vedeva il segretó, .,' " , ' . , 

Veramente ^. calore delle sUllej coinè nataraìe e mo- 
derato, serve non' solo per le rose, ma per i Cedri, per 
i Garofani, e per ogni alira sorta di fiori : ed un cavaliere 
mi fece vedere la sua stalla lie' Cavalli divenula un giar- 
dino fiorilo nel cuore dell' Invernala. Si passeggiava in quel 
bellissimo viale con duplicato ordine di mezze colonne dì 
vivo, e sopra ciascbeduna di quelle slava collocalo un vaso 
di fiori ben fioriti, e vigorosi al maggior segno. . 

Coltivazione della Ginestra Bianca e Gialla. — Tanto 
l'una, quanto l'altra amano sito mediocremente soleggialo, 
e terreno ortense , c da erbaggi. Ne' tempi Cilivi ama 
l'acqua. Fa abbondanza di .feme; e per essere duro di scorza 
si lascia prima di seminarlo in macero nell'acqua al Sole. 

Ama di essere distesa in spalliera; onde nel Marzo, in 
Lnna crescenle, si pota totalmente, lasciandole solamente 
i tralci , acciocchÈ possa germogliare di -bel nuovo per i 
fiori, che durano tuita V Estate. 

Di Ginestra gialla sono abbondanti i monti di Genova e 
^ Toscana. Dopo fatti ì primi fiori si poterà di linovo, cbe 
farà altri fiori in autunno. 

Collivazione dette iìii:i:r:«: spedi' di gelsomini. -- Fra tutte 
le specie di Gchon,ini iirm; il jir.inu li;(.-u qii.ìlu >li Si-a- 
gita, 0 di Cataloijmi., e jicr u^seru qiu'sli i [ini uguali Ira 
di noi, di questi dovremo anche principahncnic discorrere. 
I Gelsomini adunque ricbiedono silo soleggiato , esposto 
all'oriente ; terreno grasso, e macero : e per meglio era- 
terraiii n^'InverniEU si piantano ns'vasi, per esporli st 
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coperto in luoghi ariosi, almeno sino che non fanno geli; 
poiché in ttmpo de' grandi freddi si mettono in luoghi 
chiusi, esponendoli però qualche ora al sole, in occasione 
di qualche bella giornata , e dando loro qualche poco di 
acqua, secondo ìl bisogno. 

i ^elsommi i;oinnni s' innestano con ràmdscelK dfi* do- 
ineslici' di Primavera, qaé\i posti ne' vasi, assai tìcìóo a 
terra; e quelli, che si vogliono tendere in spalliera, s'in- 
nestano sopra tre, o quattro braccia, per poterli poscia 
nel!' invernata riporre in sicuro, per via di qualche fine- 
stra, in luogo riparalo, o sotterraneo. Le barbatelle dei 
gelsomini da innestarsi devono essere grosse almeno qaanto 
è un piccolo dito, e piantalo almeno sei mesi prima. 

S' innestano a Luna mancante di marzo, ed i ramoscelli 
domestici per dello elTetto devono essere sani, e lisci ; ed i 
più vicini al tronco sono migliori. Dopo di averli innestali 
si guarderanno dal sole per qualche giorno , lasciandoli 
però in luogo arioso, ed adacquandoli spesso. E non po- 
tendoli muovere dal loro silo, per essere piantati in terra, 
almeno si copriranno gl'innesti con gusci d'uova, e tenen- 
doli ben purgali da' germogli sotto l' innesto. 

S'innestano parimente con due marze, e ramoscelli do- 
mestici tra S. Giovanni, e S, Pietro; e si pigliano o dei 1 
vecchi, se vi sono, o di quelli germogliali di nnovo, e di I 
quell'anno i e quasi tutti s'appiccano per essere succosi, e 
fanno liori in abbondanza in quella medesima stagione, 
sebbene un poco più tardi , come ho cspcrimcntato più 
Tolte. 

Si possono anche innestare ad occhio, di giugno, e di lu- 
glio, e ne' vasi, por riporli al coperto nella invernata; ov- 1 
vero sopra le spalliere per ricoprirli con pagliate, o stuore, 
0 per riporli con l'innesto in qualche sotterraneo. 

Quando detti innesti avranno li detti germogli, con una 
forbice si (oseranno dclii germogli ; e cosi facendo raddop- 
pieranno i germogli, e si avranno fiori in maggior copia. 
Si faranno detti inserti con due marze per cadaun tralcio, 
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e dopo bea legato con canape, si coprirà la legatura con 

cera nuora; e cosi si farà col taglio della cima delle marze 
inneslaU. 

Il Gelsomino ionestalo su la Gineitra h fiori gialli : ed 
il Gebomino iuoeitala sul Oufra^ e VArMeio.Ui.aà aùsto 
di soaTissimo odore, fi Q«eUi pwmente s* ioDeAtano. ad 

occhio, od a chignolo, come diciam rtdgaroiente, lecondo 
la qualità de' tempi. 

I Gelsomini si potano a luna mancante di mano, e la- 
sciando loro qualche ramo de' più vigorosi, questo Terrà 
a fiorire anticipatamente, ed anche a fare qualche fiore 
doppio. Non se ne lascino però molti rami, perod^ b 
pianta patisce. 

Si moltiplicano anche le piante de' Gelsomini eoi tagti» 
delle vergbelle, o polloni domestici con tre gemme; prima 
perù che queste si gonfiuo,' col coltello s'iataocano al- 
quanto dalla parte da piaolarsi , eit indi si piantano, nella 
terra ^ino alla seconda gemma, lasciando sopravaazar fuori 
la lerza, e tenendoli all' ombra iu luogo arioso si lascio- 
ranno cosi per qualche giorno, adacquandole però, secondo 
il hisogno. 

Finahuente i Gelsomini Arabici detti Giai si piantano 
ne' Tasi con buona terra grassa, e si espongono in un tingo 
soleggiato, adacquandoli' tanfo , ohe la pianta tìa sMpre 

fresca, e si guardino dal freddo; goveniandoli, edinestan* 

doli nel resto, come sì fa con quelli di Spagna. 

Da ponili yriiii ;i qiu'sl,< parie si è introdotto, oltre al 
Gelsomino ile (jiiiiè. anche quello detto Mormighim. quasi 
simile ai Gelsomino bi<in(0 si-lralico ma alquanto più grandi- 
cello. Fiore stimatissimo per la fraj^ranza del suo soans^ 
simo odore, quantunque gli uni, e gii altri sieno difficilis^ 
simi a conservarsi nella invernata, 

II Geisomino giallo odoroso ha pregio di molla 8t>ma 
imperocché il suo oilore è fragrantissimo, e'quasi simile 
all'odore della Gìoiichiglia. Patisce egli grandemeale la ni- 
giada , che lo dannifica , e fa morire , onde converrà te- 
nui* i« laegbi cepetti. 
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-Si molliplica per mezzo tlel seme, simile a quello de' 
Beri, oTvero per propagine , tome sì fa "colli' aarópini; 
Uon levando però dalla (ifatHcé il 'tit^Qltó pi'oKtagitiato 

E rima dell'anno seguente. E queslo ancora fu portat.l^' d^Ua 
ina ih Iialia dall'acccnnato P. Feirariò. '■ 
Coltivazione della Siringa bianca, erfdiJtftTÒ.^'EDtratìhe 
le accennala piante godono del^sito mediocréltaéglé' soleg- 
gialo, e del terreno grasso, e leggiero. '.' ' ' 

Coltivazione del Leandro. — 11 Leandri parimenle è di 
due specie, bianco e rosso ed ama terreno grasso e' leg- 
giero, in sito sòleggiato. E perchè quésto ai^asceliù teme 
assai il freddo, quando noà sia' piantelo ' ili cliiM' tem- 
perato, vCSQverrà copntlo -Bvlld^ innfBafo,' (Wvéro' ^^ad- 
tarlo in vasi capaci per poterìo collocare in InOgilIidfinsi, 
e difósi uell'invernc'. B' si ìVrérta £ 'bagtiìrìo lse'ctthdo il 
bisogno. < ' 

11 Leandro del fiore doppio introdotto poco fa (!) in 
Milano, è venuto dalla Francia : è molto stimato, si per la 
saa l'ariti, e bellezza, come anche per essere vergato da 
melti colori, ricco di copia di foglie, e di soave odore. 

Si moltiplìQa facilmentè col ' propdginàrlo, come' si disse 
del Gelsomino giallo odoroso : e queste propaginì si ìa- 
soùtaMlDiparinétatti'ìittaeìjate-Blla pianta fino all' anno se- 
CTe^'-- ■;■ ■ ■ 

' -Gtitkaiiométtttaiibuei doppio detto Boses. ~ Questo ri- 
cerca ' terreno mediocremente arsiccio, ma vigoroso, e sito 
moderatamente soleggiato: si pota nel Marzo col levargli 
solamente le partì secche. 

Coltivjzione del Caracoles. — Questo fa fiori di soavis- 
simo odore, e dura tutta 1' Estate, e l'Autnnno. E percbÈ 
i nioi--fiiwi rassoffii^iaiDO allb Lumache, si dice da' Porto- 
ghesi CbrsMlM, cioè Lmnata. '■ 

Fa semenza difficile a naMere; perd si lascierh prbn^ a 
mactfo in ao^ ' esposta d Sole, e poscia là {nanta in terra 

(I) H' lUmra «Mota 4 dà ITU. " ' 
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biioaa, .e grassa, ed in luogo soìeggiatfi^ e.di^so. da,'.veaU> 
Sì'',bÌ3Dta soùem due dita, ed ii.n. granò, o. ^Q? p^r^ v^o 
solatnèriie."' ' ■ ' ^ ' \.' 

'■'Si'adacqna sul fiierlgglo, e ri ascesa m'méiio ai otto 
giorni. Accadendq di ripiantarne, si levi. pciU^ lerra, in 
tempo, che sia 'già cresciulo almeno tre dita. V^iole essere 
manienatò ben umidó ; avvertendosi d' infrascarlo, peroc- 
ché Cfesce 'all'. altezia di mbib ,bràcòià. Egji.'ama la ma- 
rioil. perft ^a'tisée cTaddónl^Bi^ il, /ra^dcu (t^^C .ÓWIÌ^^b 
ijSpnrte bene' Uellk uvernitii,;' è M u^nsì^ jfpoiYi -m 
in'ógHr caldi: Si pói'i dì' iiiarzp in ' liina créscWé, lascian* 
dovi solamente due, o tre gemme vicino alla radice, e co- 
prendo con cera il taglio, accioccliÈ imi patisca. 

Si manlicnc licuisaimo tra le spalliLTO do' Cedri ; C quando 
non 'vi fosse tal comodo, si riporrà ne' vasi in luoghi caldi, 
0 sotterranei, coprendosi bene il vaso coa^ leUme fecduo 
dì cavallo, senza giammai adacquarlo . iq tutt^, V ipver^i). 

CoìtitaZione della Grazia. — Qiieslà è parìm^Dle .pianta 
marina, e 'perchè ha selni difficili a hascèc^, .convieiie spac- 
calTi; alquanto , 0 limar loro tà prJiìi3Ì ^br^i.' Vuole sito 
soleggiato, è terra buona e leggiera. ' 

Fa fiori gialli, ed odorosi, che durano tutto l' Astate, e 
l'autunno. Si pota nel marzo, e col levargli la parte secca. 
Fa pianfa grande, si divienile in spalliera, e si copre nel- 
r inverno. 

IK veduto altra specie di Grazia colle foglie luo^he si- 
•a&V^^' felce. Yiene dal Mare Dercr,,e fa fiore beUlEsuno, e 
di' soffr&simD odóre. 

OfiWàJioiie detta Granaligìia. — Quésto fiore sì dice 
anche fiore di passione; perocché con miracoli di natura, 
e con prodigio della divina (irovvidcnza , rappresenta nei 
suoi fiori i Misteri della passione di Cristo. Ama luogo so- 
leggiato, terra grassa e macera, e largamente adacquata. 
Se ne pianta la radice, collocandola supina tre dita s,Dtterra 
ricoprendola colla medesima terra. 

Si pad 0iè(i«re a^mi, ed anche in terra; i pianta, 
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ctie cresce, e tb herpeado ; perft dtfntìeiié ^prestadé IuO(^ 

per ramplcare,' e collocaci. Sì'pota'nel inàrzó, mondan- 
dola da' rami vecchi. Nell'iarfino sì dee tener ' d^sa dd 
freddo. ' ' ■ ^ 

Vè parimente altra specie di Granalìglia, -qntde fa* 
cilmenle Si conserva ne' vasi, ed ha il fiore di cólor vinato. 
Questa si moltiplica con i germogli , che si vanno 
Tando dalla medesima pianta, per ripiantarli altrove. . 

CoUimzione del Cedro degli Aranci e d'ogni sorta d'Agru- 
mi. — Tutti gli Agrumi richiedono terra buona e grassa, 
e sito soleggiato. Questi si moltiplicano 0 col seminarli, 0 
col piantare i rami, 0 coli' innesto, 0 con le propaggini, o 
finalmente col procurare le piaiiiiceìle da Genova, e da 
altri paesi. E circa il seminarli, dico, che si possono se- 
minare i semi di qualunque specie, levati che saranno dal 
fruito ben maturo, 

Si devono piantare in vasi, u cassette con terra ben grassa, 
leggiera, spongosa, e passata per crivello. Ma prima s'in- 
naffia bene il terreno, e poi si spargono rari, e si ricoprono 
con due dita in circa della medesima terra, adacquandoli 
finalmente di nuovo. 

Questo seminalo si fa di marzo , e di aprile a luna 
mancante ; facendo io modo, che ogni mattina abìriano od 
poco di'sole, e nati che saranno, si lascieranno continua- 
mente al sole, adacquandoli ogni sera, e tependoli iij Iviqgo 
riparato dalla tramontana. Mentre le pianticelle , an^ràneo 
crescendo, se le ag^iun^erà terra della qualità gì^^jTelta; 
guardanilole nell'estate dal sole soverchio, e 1' inT:^(tQ' dal 
freddo, nemico di ogni Agrume. 

In capo a tre anni si potranno trapiantare dette pian- 
ticelle in buon terreno , zappandole, ed adacquandole di 
tempo in tempo, levandole i ramicellì, le foglie e le spine 
che produrranno al basso del piccol fasto , affinchè cre- 
scano pulitamente , e senza nodi. Ma perchè le piante di 
Agrumi fatti con semi ricbiedono di molto tempo prima 
dì fruttificare; sarà meglio molliplicare i Cedri, Limoni, e 
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simili piante, col piantare timi dì detti frutti, e special 
mepite ài Pomi di Adamo. Per tanto nel mese di Aprile, 
dopo cessato il freddo, e fattasi teroperala l'aria, polan- 
doai ^li Agrumi di o^ni sorla, se ne sceglieranno i rami- 
celli più lisci, e diriiii, che non eccedioo la lunghezza d'un 
piede; e da (luclli recisi di fresco se ne rascliierà la scorza 
da basso, due, o Ire dita: e layiiate loro le cima, e le- 
vati i fiori, caso che, ne abbiano, si ficcheranno in ter- 
reno ben grasso, e stagionalo, come si disse di sopra, e 
si pianteranuo discosli l'uno dall'altro due piedi, ed in 
modo , che detti rami non sopravanzino la terra più dì 
quattro dita. Appiccato, che avranno, si zapperanno spesso 
superficialmente : eil o;^ni sera s' mnaffieraonn, tenendoli 
hen purgati dalle erbe nocive. 

Quanto SI È dotto si veriSca w' Cedri Limoni, o simili 
.specie. I quali nel terzo, o quinto anno faranno frutti ; ma 
gli aranci, per essere duri di legno, difficilmente abbar- 
bicano, onde sarfi meglio seminadi, a innestarli sopra dei 
Pùmi dt Adamo, in questo modo, prìmieramènte sì darà 
opera di piantare grande copia di famicelli di Adami^ àA 
modo di sopra detto, ma lontano l'nno dall'altro solamente 
un piede, levando loro coiilinuamenle i germogli, !e foglie 
e le spino, acciocché riescono belli, riui, e puliti. Questi, 
dopo due anni si trapianlonu m luogo più ampio, di terra 
ffrijssa. E macera, m sito soleggiato ; e cresciuti alla grò s- 
sexna di un dito si potranno innestare con ogni sorta di 
Agrumi. 

Tali innesti si fanno d'ordinario ad occhio, come si usa 
c n It 1 n h f j ti 1. L 'i I praLicd di Maggio, Giù- 
1 ì 1 full j fu in eanie. anzi haslerà, che 
I 11 1 1 1 hi eh la .scorzj si st;icchi fa- 

cihunnie dal legno, ed abbia copia di sugo. Converrebbe 
farsi tali innesti con utja specie men buona in altra mi- 
gliore, come di ttmotu in Cedro, e non di Cedri in Li- 
moni: ad ot;ni modo anche li Cedri, ed i Limoni s'inne- 
stano sa degli Miitit, sopra degli Aranci ; sì perchè jae- 



DigitizBd by GoOgle 



18^ -L'.ORTUj^qO flODBBHO ' 

g!io s'appiccano, come anche pèrcbÈ fanno più fralti, e re- 
slano maggiórmenli; al fredJo; parlccipntlo l'innesto della 
natura ilol tronco, ila cui Jevonsi diligunlemenle. levare, i 
germogli, e Je, foglie . accioccbè l' iaueslo .abbia più tì- 

^ 'ii'miiìflkiaa .ìa ohrfi. Agrumi eoo le i>ropaggÌQÌ, 

cioè c'ol 's.cégliere un ramo di qualungue Agrume, il quale 
non si recide dalla plaoly, ma si fascia con un pezzo di 
corame ili^llj larj^lic;^?.^ di nn dilo; [torcia si la^lia goiilil- 
mmlc il ramo dalla |)arU' di .^oilril, c di iotLo del coratiic, 
quanto è grossa la corteccia di esso ramo ; e questa deve 
subiLo levarsi, e aeì vano di quella farvi enlrare il corame, 
che si legberà ben forte con spago incerato. Quindi si 
raeubiude detta parLe tagliala in due pezzi di zucca, o di 
altra cosa simile, che abbracci della parte della pianta: 
^ quello,, come cannoncio , deve essere ripteao di terra 
buonissima. Sofira di questo vi si sospende uq orciolelto, 
o'botticellà di acqua, con spinello sonilo, sicché .renda 
l'acqua a slilla a slilla, tome usano gli acroiini, volgar- 
menle Moietta; ne deve cadere una goccia, Un che la ca- 
diita prima non sia (jiiasi asciutta; e mancando l'acqua nel 
dello orciolelto, se ne riponga altra di nuovo, fin che detto 
ramo. .incominci a barbicare. 

Dopo sei mesi reciderà dello ramo sotto le radici pro- 
dotte, 6 si ripianterà in luogo ampio, soleggialo e di buOD 
terreno : e l'anno seguente fratlificherà infallibilmente. Que- 
sta operazione si fa o di marzo , o di settembre. Facen- 
dosi di settembre, si taglierà, e trapianterà di marzo. Ed 
in caso, che detto ramo non avesse barbicato nello spazio 
di sei mesi, si lascerà rinserrala come sopra jper altri sei 
mesi. Con più sicurezza si fa questa operazione più tosto 
di marzo, che di settembre, poiché non soggiacerà all'in- 
temperie della invernata. 

Piantandosi verghelli di Cedri, Ùmoni, e simili in vaso 
di buon terreno, e manlenendofi sopra il suddetto stillici- 
dio, accrescendo terra al vaso secondo bisogno, in poco 
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tempo dette verghelle, o ramicelli, saetteranno radici, e di- 
verranno pianti c«lte Tobns te. 

FioslmeDle per moltiplicare gli Agrumi per rin di pian- 
ticelle procacciale da fuori, aflinchò qiiesle rjon patiscano 
io occasione del Irasporto, si dovranno bagnare le radiche 
di quelle con acqua, e poi avvilupparle con selci, o cose 
skiili, e poscia cosi rinserrate, si collocheranno in casse 
coo'i coperchi aerrali in sluore, E quando avessero a stare 
lungo tempo in viaggio, si dovranno adacquare di tempo 
iii"Ìempo, per tenerle umide. 
■ Il tempo proprio per far venire dette pianticelle, sarà 
qaello di primavera, e di autunno; mai più sicuramente 
di primavera e subito giunte , avere approntali vasi per 
trapiantarle prima di levarle dalle casse , o sluore , le- 
vando però prima loro le radici, per purgarle dalia creta. 
Si facciano star larghe, e ben ripartite, « si adacquino su- 
bito, acciocché la terra meglio si accosti alle radiei £ dette 
pianticelle. E tale ripianto facciasi pifi tosto di séra, che 
di mallinii, 

Finalm i iiU'ombrn, ma in lungo 

scoperto, I I le delle rugiade, e dulie 

pioggie, ed ui raancamenio dt queste si adacquino abbon- 
dantemente ogni sera. E quando mcomincieranno a ripul- 
lulare, sì potranno esporre qualche poco al sole. 

Per trasportare le verghelle. o i ramicelli dì Agrami di 
legno dnro. j:ome bronci, e stmili, aliìnchè non patiscano 
per la lunghezza del viaggio, si dovranno ricoprire di creta 
impastata, collocandole in cassette pertuggiate, per poterle 
adacquare. Ma se le verghetle saranno di Cedro, o di al- 
tro legno dolce, si avrà un cannono di latta, da Lombardi 
della folla, siasnalo in lomto . con il suo coperchio, e 
questo cannone sia capace delle dette verghelle da traspor- 
tarsi : qumdi SI taglierà un Pomo Adamo in feltuccie, come 
ducatooi , senza levargli la scorza : poi con 1* orificio del 
canniDoe, che deve essere sei dita pìA lun^o delle ve^b^e, 
si lagUano dette fette, come « fo a tagliare obbiadìni per 
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sigellare, j^cioccbè entrino b^n serrate nel «annone, come 
in effetto se se porranno doe ,, o tre fondo di esso 
cannone, sopra delle qoali sì gelterti imballala con ac^na 

assai tenera, aftinché s' innalzi sopra le dette sette, due, o 
Ire dita ; e sopra di queste si porranno le Ferghelle, cia- 
scuna delle quali sia tagliata nel piede in obtdiquio, a guisa 
di penna da scrivere; eii aggiustate in modo, che tutte 
tocchino il fondo, si porraono su la cima di esse due, o 
tre fette di Pomo Adamo, tagliate nel modo suddetto: e 
sopra di queste si inetta altra creta, fin che resti 
pisQO tutto il cannose, ph^ si dorrà ben racchiadei'e, ac- 
ciocché non Tt penetri ari^ t questo cannone si: rin^eschi 
ogni giorno &ell*aG<]na, e di noltfi vi si lasci dentro. Ed in 
tal modo si trasportano verghelU da paesi lontani senza 
pericolo. 

F. giacché si c insognalo il modo di trasportare rami- 
cecili ; non a^tnì fuori di proposito l'insegnare ancbe U 
forma per lratì|)orlare lion con sicurezza, e facililà grande. 
Si piglia adunque un foglio di carta sugante, e s'immerge 
nell'acqua, e ynbilo levandola, vi si ripongono dentro ì fiori 
di qualsivoglia sorta. Questi ben involti in detta carta, sic- 
ché restino totalmente coperti da tutte le parti, si ripor- 
ranno in scatola ben chiusa; e si potranno trasportare 
freschi, n belli per qualche giorno. 

In quanto al tempo di potare di Agrumi, sarà verso il 
fine di marzo, o nei principio di aprile , luna mancante, 
dopo che l'aria sarà riscaldata alquanto, ed avanti che Spun- 
tino ì bottoncini. Neil' atto medesimo che si potano , si 
sceglieranno.! ramicelli per piantare. Si avverta di abbas- 
sare i rami alti, affinchè la pi<inia resti eguale; oltreché 
gli Agrumi riescono meno iniitilo'i . quanto più s' innal- 
zano. 

Si recidono i rami folti, e spessi, si per dare aria agli 
altri, .come accioccliè godano meglio il sole. Si levano le 
spine con buone tanaglie, se si adattano alla muraglia per- 
tiche 0 telari fermi, e sodi per sostenere i rami ed i frutti. 
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Si segano le parti secche, si laglisno le rotte, e si reci- 
dono i gambi, da' quali furono staccati i frutti; avverten- 
do di'ricoprire qualunque taglio con cera da innestare, per 
difesa del sóle , e delle pioggie. 

Al téìniio d4 'fiore si haono a levare ì fiori inutili; av- 
vertendo che se il .primo fiore del ramicello del Cedro 
sqrà.'rano, pariipeole luttì^U altri riescono ordinariamente 
Vanì. Ma ne' Limoni alcuni saranno vani, ed altri bnoni. I 
fiori degli Aranci, c degli Adamj tutti sono buoni, e frut- 
tiferi ; onde si hanno da levare i fiori da queste piante con 
discrezione, aftinché la pianta resti vaga ; uè perù si lasci 
loro copia eccedente di fiori- Ne" Cedri, Lmoni^ e simili 
per esserfi piànte, gentili, fi debj>ono bensì recidere certi 
ràiài' folli, "ma discretamente, per non ÌEpctgliarIe,.,o ren- 
derle men capaci di fruttificare. 

Conviene in oltre tagliare le radiche superflue agli Agrumi, 
e specialmente a quelli, che sono piantati ne'va^i: ed affin- 
chè questa tagliata riesca di utile, si dovrà fare di tre in. 
Ire anni, alla fine di Settembre, o al principio di Ottobre, 
come tempo in cui le piante sono più vigorose Devono 
adunque cavarsi da' vasi, quando ne hanno bisogno; il che 
si conosce dall'incartocclarsi, ed impallidirai delle foglie; 
e ciò si farà in luna mancante; e si leveranno con tutta 
la massa delle radici, le quali si taglieraono bene d'intorno 
e poscia si riporranno nello stesso vaso con buoiia terra 
grassa, e sottile, stagionata la quale si premerà bene at- 
torno l(; radici, e poscia si adactjiicraiino, lasciando le piante 
per qualche giorno in luogo ombroso, ma scuptirlo 

Costumasi anche di levare ilctii; [>iaiilc con foni, tenen- 
dole sospese in aria, fino clic siano ben mondate, per po- 
scia riporlo al sìio luogo nella forma suddetta. Se la pianta 
fosse pili fiacca in quella parte, che ha goduto poco sole, si 
potr& in questa occasione rivoltare delta parte verso del 
Sole, acciocché rìcera miglior influsso, e possa rendersi 
per ogni parte vigorosa. ■ 

Dopo che. si saranno scoperti gli Àgnuni nella Prima- 
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vera; si dovranno ben zappare di tempo in tempo, lino al- 
ToLtobre: E .Ci& Tarassi rcgolartuniilc una yolla il mese; 
ingrassàiidòii n'ell' islcssa occasiono con un poco di lelame. 
Altrel^afito si praticiiorà colle piante de' vasi ; e cqq lale 
collii^ 'vefraòno hellissitne. 

II!" maiftanza della pioggia si 'adatquìno gli A|;riiil)i ^ , é 
principalnie)li.e. qiianJo dall'abbasÈàfsi delìé' fiiae' d^'ouòvi 
^nnbEtl,;é dallMnRa^'tp'cct^rsì^dene' ro^W sé né sè'oré^rà 
il I)ÌB0gi^6'.' 'Falò' A'da^ìqQai^aEo's^ farà con 'v^^ t^rfa, 
di le^no,''io di Tenie peftdgìatb/^ccioÈch'é la ieri-a. ^dssà 
ricevere 'ì'acijàa' a saò bell'agio. 'QueSto.inaffiainÈntó si 'farà 
di ostale due vòlte la sellimahà. Ma d' inverno si adac- 
queranno di rado, e sul meriggio; avvertendo di non ba- 
gnarle il tronco. 

L'acqua per adacquare si dqvc conservare in mastello, 
esposto al sole, nél^ di cui fondo si e&porrà ' i^ell' eslatu iin . 
poco di'letanie niaceR) , '^ 'inell* inverno' letame Cresco di 
cavallo,. 6 .di' colonibb, per dare' maggior Vigore ,alte piante. 
Le piante, che stanno in terra, dopo zappàte, ed ingras- 
sate, sarà bene far loro nn poco di argine all' intorno, per 
meglio adacquarle; e si potrà mettere della teppa, o come 
dicono i Toscani, del muscio attorno al piede, per man- 
tenerle umide. 

In quanto al tempo atto a racchiudere gli Agrumi, sari 
di novembre, ed anco prima, quando la rigidezza del tempo 
il richieda. Le piante, «he sono ne' vasi, prima di ritirarle, 
farà bene levar loro nn poco di terra,' ed in vece di tmells 
agginnger<n buon letame cavallino ; in modo però che detto 
lelame non tocchi il tronco della piant^. In tale modo si 
lascieranno detti vasi esposti alle pioggie, finché il freddo 
noN necessiti a levarle; e caso die non piovesse, si do- 
vranno innestare ogni giorno, acciocché il lelame possa 
ben penetrare alla radice. Riposti detti vasi in stanza fatta 
a volta, colle finestre verso a mezzodì , e che le pìaote 
sieno ben asciutte, sì lascieraono'dette finestre aperte per 
qualche tempo, almeno di f^oruo, acciocché non patiscano, 
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col restare sabito senz'aria. Detti vasi si disporranno in 
fila, per poterli comodamente adacquare; avvertendo che 
i rami non locchibo le mura della stanza. 

Nella invernata sarà bene aprire qualche voila le finestre, 
per dare un poco di aria alle pianie in occasione di qual- 
che bella giornata tereperata. e soleggiata, e questo si pra- 
lichcrà da mezza mattina fino alle ore (I j. Ed essendo 
il freddo eccessivo, si dovrà porre una fuocaja di carbone 
ucceso nella stanza : ed affìnchè il faoco non sia nocivo 
alle piante . o scarso . si porrà vicino alle finestre della 
stanza un catino con acqua, in cui sia una pezza di Idi ; 
ed accadendo, che quella si congeli, si aggiunga fnoco ; e 
81 scemi, quando non geli, ai abbia parimente avvertenst 
di lasciare un pertugio nella porta della stanza, acciocché 
VI possano enir<ire i sani a oifpnuore le piante eia' topi. 

Ma ali asriimi cenim. elio si Urano in spalliera alle mu- 
raglie, uopo essersi ben zappau. ed ingrassati come sopra 
devono aneli essi ricoprirsi, prima cbe restino offesi dal 
freddo. Queste piante si ràcoprano con taTole, coppi, e con 
pagliate, a guisa di stanze, o gallerie. COD i finestronì verso 
mezzo giorno . da chiudersi . ed aprirsi, come si è detto 
de vasi ; simile a' quali dovrà essere la diligenza da usarsi . 
con queste, si nello scaldarle col fuoco, come in guardarle 
da' topi. 

Alle piante piìi delicale si levano i friilU, ed ì fiori, prima 
di coprire, acciocché meglio si m:mlengano. Per le piante 
di legno duro, e facili a resistere al freddo, come tranci, 
Adami, ecc., basterà involgere attorno al loro tronco pa- 
glia, 0 stoppia legata con salici. Anzi ne' climi temperati , 
traiundosi de'fnitti meno delicati, basterà coprirli con pa- 
gliate, e staoie, e guardarli da* topi. 

Finalmente verso la fine di marzo, essendo la stagione 
temperata, s' incomincieranno a bCoprìre|;li ammi a poco 
con la medesima regola tenuta si nel coprirli, che nel chia< 

(1) Cioè vrtsn ttn. 

L'Ortolano modino. K 
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darli , avverlendo dì non iscoprìrli mai totalmenie fino a 
mezzo AprilLS ed anciie più tardi, sevoado la qualità del- 
l'annata. E subilo scoperti si zappersDM, ed ÌDDaCGeranDO 
nel modo prescritto. 

CotticaziOtte dell' Olivastro stranièro , e della Mortella 
del fiore doppio. — Queste due piante, come anche il Bù' 
Btardo del lìore doppio, V Alloro iirdtann, il Sicomoro, il 
Ciregio del fiore doppio, ed il Persico parimente del fiore 
doppio, vogliono sito mediocreiDente sologgiato, terreno 
grasso, ed umido, e si potano nel mirzo, col levare loro 
le parti secclie. Ma l'Alloro Iiidiano converrà adacquarlo 
qualche volta. 

Coltivazione della Coda di Lione. — Questo arboscello 
detto Leoiiuro, o sìa Coda di Lione Africano, Fa vaghissima 
fiore; ed incominciando a fiorire verso la metà dì Setleni' 
bre, fa pompa di iiinie come tìammelle, quanti tiene rir- 
galti, e con la vivezza di quelle accende l'occhio, ed il 
desiderio de'passegyieri a vas;lieggiarlo. 

Si moltiplica o per via do' si^mi. de' quali j^randemente 
abbonda, o col levar i rampolli, ciie quasi subito piantati 
vanno germogliando. Si conserva con maggior faciliiì nei 
vasi, che in terra, poicliè in lai modo si può ritirare nei 
sotterranei, o nelle stanze, per ripararlo dal freddo, di cui 
molto teme, e gli è grandemente nocivo, per essere na- 
tio dal Capo di Buona Speranza, famoso promontorio del- 
l'Africa, come asserisce Giacomo Breynio delle piante pe- 
regrine. 

Contrazione del Gelsomino Ceruleo. — Questo È come 
una specie di Siringa; si distende in ispalliera, e fiorisce 
d' aprile. Qualunque terra gli è buona , poiché non teme 
UÈ freddo, r\(: caldo : perct6 Si accomoda a tutti i luoghi. 
Si moltiplica co' virgulti presi dalla pianta con qualche ra- 
dice, e facilmente alligna. 

Coltivazione del Talaspio frnitimo di Persia, detto fiere 
d' inverno. — Dal principio del suo nascere produce questa 
specie di Taiaspio an cespuglio di foglie spelale , di soda 
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sostanza, liscie, di colore al di fuori verde oscuro, ed al 
di sotto pallidelie, ed assai siraigliaote al Retu volgare, o 
sia Ytota gialla comune, quantunque sieno <|ueste assai 
minori di quelle. 

Fiorisce' questa pianticella con qualche poco di grato 
odore lutto l'anno: nell'estate con pochi fiori, ma nel- 
r inverno ne resta mirabilmente carica. Fa i fiori bianchi 
simili a quelli delle Brastche ; e ne maj^giori freddi cac- 
cia maggior copia di lìori; incominciando da gennaio per 
tutto aprile, e perciò dicesi fiore d' inverno. 

Di questo ne parla Zanoni nella sua Stona Botanica al 
Gap. lui foglio 196. 

Al Fiore d'Interno potrebbesi accoppiare VEleboro nero; 
che parimente fiorisce per tutta l'invernata con fiori vi- 
nati, e Al colore di perla: gli uni prodotti daWEleboro nero 
matchio, e gli altri dalla femmina. 

Allignano ^ues^ insiti campestri, e di poco Sole, ed 
hanno le foglw sempre verdeggianti, e simili all'Alloro. 

Si t^opagano coHe radiche, e col seme. 
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- IV. 

nfodo di T^osolax*© 1 Clox'l 
olle fanno cipolla. 

Scelto il luogo per piaoUrfi le Giptlle de' fiwi, si do- 
Trà levare il toreno cirea dae primi di altem, e poscia 
fatto il riparo con va regolo, o [ilo, nello scavo saddetto 
sì pianteranno ordinatamente le cipolle, crivellandovi sopra 
ijiiLittro diia di Ivm ; e quando qui^sia vuniL'se a calare per 
pioggia, 0 per altro motivo, si aggiungerà allra lerra nella 
conformità accennala. La terra non vuole essere umida, ma 
ascintla; e quando fosse magra si dovrà rendere grassa 
coi mischiare un quarto di concime di due anni ben ma- 
cero con tre quarti di lerra. Poste le cipolle sotterra colla 
dovuta distanza, e ricoperte, come si disiìe, si eguaglierà il 
terreno alquanto più alto del cordone de' ripari, aggiun- 
gendovi sopra come una coperta di concime crivellato. 

Le cipolle si piantano nei mese di settembre, dopo noa 
copiosa pioggia: avvprlendo però di non piantarle subito 
piovuto , ma si lascerà asciugare competentemente il ter- 
reno, afliiichò le c. polle non marciscoDO. Non si adacquano 
ordinariamente le cipolle , e massime poste ne'giardini di 
cielo temperato; ma correndola stagione grandemente ar- 
siccia, si potranno ìnarSare di otto in otto giorni, secondo 
il bisogno. S' innaffiano parimente nello spuntare de' fiori, 
e quando qnesti saranno totalmente fioriti, affinchè si maa- 
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tengano iiiù lungo tempo. Durante il sole ài aprile, non si 
adacqueranno lo cipolle ; ab meno dopo passalo, e sfìorito 
il fiore. Per questo si pianleranno le cipolle in ripari di- 
slinli dagli altri Don ; perocché accadendo dì adacquare, o 
di zappare quelli , non ai venga a pregiudicare le ci- 
polle. 

Le cipolle però [ùntale ne' vasi, cooie che più bisognose 
di umido, si devono adacquare conforme al bisogno; e per- 
duto che avranno il fìore , si riporrmno i detti vasi in 
luoghi freschi, ove non possa giungervi il soie. Mai non si 
leveranno le foglie alle cipolle, ma si lascieranno seccare 
da loro, poiché ritirandosi l'umore delle foglie nelle cipolle, 
queste meglio si mantengono , e moltiplicano in maggior 
copia. Si tengano nette le cipolle da ogni erba nociva, noa 
mettendo neppure altri fiori ne' riparti delle cipolle ; peroc- 
ché loro apportano danno grandissimo. 

S' ingrassano le cipolle ogni tre anni, sol fine di set- 
tembre, levandone la terra Veccliia, fino che s'incominciano 
a discoprire le cipolle e le loro radici: avvertendo di fare 
questo con tutta diligenza, afiinchè non si piiaslino, ovvero 
si spiantino. Quindi si [linlicrarHio Jti' lupini, e si faranno 
ben .cuocere, e questi si aiescolcranno con terra, che si 
porrà sopri le cipolle; alle quali si aggiungerà una coperta 
di letame ben macero crivellato, parimente mischiato con 
detti InpiDÌ. In tale maniera s'ihgrassa qoalanqne sor.(a di 
fiorì, e specialmente dì garofani. 

Di tre in tre anni sì levino le cipolle dal terreno, dob 
da san Giovanni di )^iusno. per tutto il laac di Iuf;liu, ed 
anche di aj^osto. Le prime cipolle a cavarsi saranno qjL'lle, 
tlie prima avranno prodotto il liore, come narcisi^ lazzete, 
giacinti, ecc. Si farà tale operazione con tutta diligenza, per 
non guastare le cipolle ; onde s' incomincierà da una parte 
del riparto a scavare, e si proseguirà ordinatamente, accioc- 
ché non restino intaccate o guaste dal ferro; ed acca* 
dendo, che alcsua s'intaccasse, si porrà subito polvere ben 
secca Bella ferita, e qoesu te servirti di ouimo medicamento. 
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Dopo cavate le cipolle, si farà dii altra passata sul riparto, 
acciocché non ve ne resti alcuna 

Le Cipolkiie, o lìgiì prodotti dalle cipolle, non si de- 
vono iljstaccare dalle loro madri ; raa cosi uniti ed involti 
mllc loro tonache si riporranno in una stanza calda, asciutta, 
ed ariosa senza lasciar loro sentire sole, e dislese in terra, 
0 sopra tavole, si lascieranno cosi sette ovvero otto giorni. 
Si conservano finalmente dette cipolle in cestelle, ciasche- 
duna sorta da per sè, appendendole a' travi di qualche stanza 
fresca, ma non umida, come sarebbe una stanza fatta a 
volta, e verso tramontana, come aria propria per le ci- 
polle. Avvertiamo di non richiudere mai dette cipolle in 
scatole, 0 casse, ma bensì in cesti, ed in luoghi ariosi ; ob 
mai le cipolle, radiche, o piante si lasciano al sole dopo 
cavate, nè meno la notte al sereno, perocché la rugiada, e 
la pioggia sono loro pregiudicevoli assai. U cipolle come di 
GittiwkigUe, e simili, devono essere ioTolte in cwta, e cu- 
stodite tieUe scatole, per meglio coiuerviirie. AIcddì costa- 
mano di cavare le cipolle ogni due anni, scassando una' 
parte del giardino per anno ; e questo praticano dopo l' e- 
quioozio di seltembre, osservando l'ordine seguente. Scas- 
salo diligentemente un riparto, o prosino, vi levano dalle 
cipolle tutte le cipolette, cbe possono aver generate, e dopo 
rassettalo detto riparto, vi ripiantano subito le cipolle, se- 
condo le regole già dette, e le cipollette le mettono in luogo 
appartalo, sino che siano in istato dì fare Cori, e in fatti 
debbono sempre riporsi in luogo appartato. E questa è re- 
gola più spedita, senza avventurare le cipolle alla disgrazia 
de' topi, e de' geli. Nè solamente moltiplicansi le cipolle 
colle cipollette, ed anche con il seme, che si raccoglie . 
quando incominciano ad aprirsi le leghe, o baccello de' fiori 
e semiiiiiiidolo poscia ne' vasi di baonissima terra nel mese 
di ottobre, tenendo li vasi all'ombra, ma all'aria. 

D'estate e nell'inverno si espongono al sole, quando 
ma vi è pericdo di ftk^ poiché rn tale caso si ritireranno 
al eop«rlo. Neil' «utauno si porri sopra detti vm letame bea 
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macero, e criTellato, all'altezza di due dila; e passati Ire 
aoDÌ si levano dai vasi le cipolle più grosse, piaotandole io 
badila terra al modo detto di sopra. 

' Coltivazione de'Narcisi. — Dopo aver descritto in noi- 
versale il vero modo di regolare le cipolle de' fiori , resta 
di venir alla coltura particolare dì ciascun fiore prodotto 
da cipolla , dando cominciamenlo dal Narciso. 

Varie sono le specie de' narcisi ; ma perchè quasi tutte 
vogliono la medesima cultura, mi ristringerò a dire, che i 
narcisi ricercano silo mediocremente soleggialo, e terreno 
ortense, o sia da erbaggi. Le loro cipolle si devono porre 
sotto terra sei dita, in distanza quasi d'un palmo, e si ca- 
vano dopo Ire anni, per levare loro quello che avran figliato. 
I narcisi delti massimi vogliono sito mezzanamente soleg- 
giato, terra da erbaggi, e vanno piantati circa' quattro dita 
profondi, e mezzo palmo in distanza; e si cavano dopo il 
terzo anno, comi; sopra. 

Tulli i Narcisi Indiani stanno meglio ne' vasi, ciie in 
terra, e ne' riparli. Si piantano sotterra due dita; rare volte 
si cavano, e vogliono sole mediocre. 

Il Narciso Jacobeo sia. bene ne' vasi di (erra magra, e 
sabbiosa. Si colloca due dita sotterra, e vuole acqua, e sole, 
sino che abbia secche le foglie. Allora si ritirano i vasi 
dal freddo in luogo coperto, ma arioso, e vi si lasciano fino 
a mezzo maggio. Allora si scopre loro la radice, e levale le 
cipollette , che avranno generato, si ricopre con 1' istessa 
terra, e poi si adacqua, e si espone al sole. Rare volle si 
cava, fi sì adacqua al bisogno. 

I narcisi gigliati rossi, e vinati chiari si mettono ne' vasi, 
e vogliono sole , e terra magra sabbiosa : si cavano rare 
volte, e si pianUno tre dita sotto terra. L' istessa colla» 
vuote il Narciso gigliato tprico ; ma qaesta appetisce mag- 
gior oalcrra, ed nmido. Atlretlanto dico del Naniso seo' 
glioso, che dorrà rtlirarsi dal freddo, ed agginagerrt terra 
areDosa. 

1 Narati gialli doppi vogliono terra grassa, e Inoiia, 
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sito soleggialo, e vanno \m{\ sotto terra più di tre dita, 
ed ailretlanlo ilisi:osli l' iiiiu diill'aliro. Suole questo liuri! 
stentare a spumare; onde eonverrii ^fenili meo le visiiiirlo a 
tempo debito, col levargli la terra, ed ajjerta la coperia, 
in cui sta inrollo, ajuiario a nascere, e poscia ricoprirlo: 
I Narcisi mimmi vogliono terra grassa, luogo fresco, pro- 
fondili di tre dita, e la dislansa dì altrettanto. In soiDina 
qualunque sorta di narciso si pianti in terra magra , in 
luogo soleggialo, colla distanza di mezzo palmo, e la. pro- 
fondità di sei dita. 

Coltivazione delle Taizelte. — ■ Le Tazzelte di qualun- 
que sorta vogliono sito soleggiato, terra da erbaggi, la pro- 
fondità di sei dita, e la distanza di un palmo Si carano 
di tre in in anni, per lerar loro i figlinoli, che arran ge- 
nerato, e TUf^iooo esser le prime a cavarsi, ed a ripian- 
tarsi. 

Le Taxxelte dette diofvt'o'gi piantano in terra grassa 
e luogo ontlffeggiato. Devono stare sotterra quattro dita, 
e tre disunii. ' 

Cotd'casi'oneife'IVotRioni. — Qualunque specie di Trombone 
vuole sito soleggiato, e terra da erbaggi.. Questi si pian- 
tano sotterra quattro dita, e mezzo palmo distanti. 

I Tromboni dopfj^ chiamati Narci&i di Spagna, si pian- 
tano in distanza di quattro dita. Si cavano dopo il ierzo 
anno. E perchè i tromboni doppj facilmente abortiscono, 
converrà averne cura con guardarli dall'acqua, e dalle neb- 
bie, coprendoli con stuore, o paglia. 

Coltivazione de" Giacinti. I Giacinti orientali di ogni 
colore vogliono tetra mìnnta buona, ma non grassa, luogo 
assai soleggiato , piantandosi sotterra cinque dita , in di- 
stanza di nn palmo. Si cavano ogni tre anni nel luglio , 
e si trapiantano di settembre, dopo una buonissima pioggia. 

I Giacinti l'ardioi di più Hori smano terra minuta, ma 
non grassa, e luogo non molto sole^iato ; si piantano pro- 
fondi sei dita, ed altrettanto distanti. 

II Gwrcfnfo frwMtfecto Matteo rnfde qnaUro dita ,« in 
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disianza di un palmo. Si cava ogni due anni per sgravarlo 
dalle cipollelle proilolte, liék quali suol esseri; copioso. 

Il Éiunco orientale lardivi} moie silo ?oli?|3f;iato , lerra 
da erbaggi, e ricerca un palmo in circa ili profondità, e 
di distanza. Si cava ogni anno, dopo seccale le foglie. Pa- 
tisce jl sole, e l'acqua soverctiia. Altreilanlo si dice del 
faonaxxOy e dell' incamatù. 

Si ritrova parimente il Giacinto bianco piramidale tenh 
plice di molli fiori; avverlendosi che il bianco slradop- 
pio dello Pulcrè -si deve riporre ne' vasi; levandone però 
le cipolle, dopo seccale le foglie; il die succedo circa la 
mela di giugno; ripiantandole poacia all' ollobre in lerra 
ordinaria de' giardini, ma ben crivellala. 

CoUivazione dilla Tuberosa. — La Tuberosa, delta an- 
che Giaciuto Tuberoso, ama lerra grassa, e macera , silo 
aprico, e soleggialo, e meglio si conserva ne' vasi , che 
ne' riparti. Si pianta alla profondila di Ire, o quattro dita 
in luna vecchia di marzo; essendo però bene piantarne 
in varj lempi, per averne di ogni stagione : ama di stare 
solo, 0 almeno distante un palmo dall'altre cipolle. S'in- 
naflia di estale abdondantementc Ogni sera: all'inverno si 
rimette al coperto in luogo arioso; ed al marzo si cavano 
le cipolle sul fine della luna, per levar loro la figliazione, 
ohe si pianterà in luogo appartato. Ha quelle cipolle, che 
sono in lerra, si cavano dal gelo, cioè sol fine d'ottobre, 
e al principio di novembre: e fatte asciugare all'ombra, o 
al sole, si ripongono In luoeo caldo, ed asciutlo per ripian- 
tarle poscia nel marzo, levando loro le barbe, cioè le L-stre- 
mità di quelle. 

Quelle cipolle, che hanno hurito l'anno precedente, non 
fioriscono più. Onde si fa scelta de bulbi maggiori, per i 
fiori di quell'annata; ed i più piccoli si devono piantare in 
luogo appartalo per I altro anno. 

Kacchiu ondosi m una rapa di bleterapa grossa la ci- 
polla di qualsivoglia fiore bianco, e poDseguenlemeoLe della 
tuberosa, e poscia piantandosi m buon terreno, larà i lìorì 
di colore sanguigno, o vinaco, come alcuni dicono. 



Digilizsd by GoOgle 



202 l'ortolano moderno 

Coltivazione delle Giunchiglie. — Varie sono le Giun- ' 
chiglie si nelle rattezze, quanto ne' colori, essendovi la Giun- 
chiglia di Lorena^ quella di Spagna, la bianca, la gialla, 
la stellala verde, che fiorisce di autunno, e molte altre, 
che lungo sarebbe il riferirle tutte Mi ristringerò adunque 
a quella di Spagna, come la piili frequente iufra di noi, e | 
a qualche altra più particolare. Ed in quanto a quella di 
Spagna dico che si pianta in terra grassissima, ed in luogo 
soleggiato, facendo che stia sotto (erra quattro dita scarse 
colla disianza di quasi due: si adacqua nell'atto che fio- 
nsce. ed anche quando ha il fiore, caso che in detlo tempo 
non pioresse. L' istesso si fa nell' inverno , ma sobria- 
mente. 

Del resto, mUTersalmeiite parlando, rogltono le ginn- 
chiglie sito mediocrcmenle soleggiato , e mezzanamente 
ijrasso. Si piantano sotto Eerra tre dita, ed aiirettanlo di ■ 
distanza, e si cavano o^ni iiirzo anno. 

La giunchiglia bianca, e la gialla stanno bene ne' vasi, 
e vogliono fondo di terra grassa raediocremiinte , ma si 
ricoprono con iena magra, sovrapponendovi poscia terra 
grassa, e macera, all'altezza dì un dito. Amano un leg- , 
giero innalTio ne'tempi asciutti. Si cavano nel settembre, 
per levar loro quelle che avranno generato, ed inconti- 
nente si ripiantano. E volendosi conservare le cipolle per 
qualche tempo, si dovranno incartare, e chiuderle in sca- 
tole, dopo bene asciugate dall'umido della terra. 

Si ammirano le giunchiglie gialle, e bianche doppie come 
r.ire infra di noi. E queste come tutte le altre ancora sarà 
bene , e pììi sicuro il levarle dal terreno un anno si, e 
l'altro no. per levare loro i figliuoli che avranno prodotto. 

ÙtltitKaione della Corona Imperiale. — Questo fiore , 
che si. dice anco Giglio fìegio. desidera terra grassa, ma 
non verminosa, luogo soleggialo; la profonditi, e la di- 
stanza devono essere poco più di mezzo palmo. E per es- 
rere dì cipolla ignudi', non sì leva dalla terra , che per 
sgravarlo dalht fi^ìnolanza, e posda ripiantarlo subito ; e ' 
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CIÒ SI fa di settembre, e si può fare anche sul fine di lu- 
glio, Si cavaao delle cipolle ogni aono, e volendosi tenere 
fuori delia terra, si cooservano in laogo asciuUo. involte id 
cai ta, e serbale in scalole. Ma non si levano loro mai i 
figli, se non passano l'anno della piantagione. 

Cottwaztone dei Muschio Greco. — Si pianta in ferra 
grassissima, ed la luogo soleggialo, sei dita sollo terra 
ed altreltanle in distanza. Si cava di rado; nè mai quando 
incomiDCia a spuntare dalla terra se gli rimove il lerreno. 

Il Miachto Greco giallo è di soavissimo odore , e ri- 
chiede sito mediocremente soleggiato ; vuole al di sotto 
terra frrassa, e macera, ma il fondo vuole essere terra da 
eiiu^i, con CUI ansile si ricopre. > icerca la profondità ili 
mezzo palmo, ed altrettanto di distanza. Bare volle ca- 
vaoo le cipolle di questo fiore, poiché, essendo ignude, 
patiscono, stando fuori della terra. Cavansi di seUembre, 
tagliando loro le barbe secche, e lasciandovi ie foglie, ed 
incontanente ^i npiantan > come sopra. 

Il Muschio Greco bianco^ e quello vinato, ricercano la 
medesima coltura delta di sopra, cioè tìirreno buono, ma 
leggiero, e sito mediocremente soleggiato ; e di più devonsi 
piantare solamente tre dita sollo terra, ed alirellanto in 
disianza, ftare volte si cavano, e cavati si pratica come si 
è detto degli altri sopmccennati. 

Coltivazioue delta Fritetlaria. — Questo fiore sta bene 
ne' vasi di lerra grassa, umida, e macera. Vuole luogo om- 
broso, e di poco sole. Si pianta poco più di tre dita sotto 
forra, e due in distanza. Si adacqua nell'estate, mantenen- 
dogli sempre la terrà umida, e fresca. Nel cogliere il fiore 
si levi manco fusto sia possibile; si cava di settembre, es- 
sendo la sU|}iooe Fresca, altrimenti si tarderìi Sno all'ot- 
tobre. Nè si tenga Aiori di terra piti di dieci, o dodici 
giorni. 

Coltiragione de' Gigìi, — Sodo i Gigli di varie sorU 
e tutu vogKoDO lerra buona, ma leggera, e macera, d 
sito mediocremente sole^iato, e {rinttostv ombroso, che 
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allro. La protondila deve essere di un buon palmo , ed 
altrettaulo di distanza. Quando iDCominciano a spunlare 
dalla terra, si leva la terra ?ecchia, e s' iDftrassano con 
boona terra grassa, e macera, in manica però, che con 
SI tocchino insieme le cipolle. Si cavano -por isgrararli 
dalla soverchia li^liuolanza, dopo sfioriti, ed iDContaDente 
SI ripiuntano, ponendosi le cipolle due dita sotto terra, 
per averne posiiia Mori a tempo debito. 

Il (itatio Susino, detto Pennacckto- Persiano, vuole sito 
mediocr raenle siilpfiL'ialo. terra ila erbaggi, e si pone sot- 
terra circa cinque ilil», nd un palmo in distanza. Si cava 
di settembre, ma però di rado, e subito si ripianta. 

Il Gtglto AlLSiiindrino. come ogni aliro Ornttoglto , di 
CUI egli n' è specie, ama suo solefiRiato. e terra da er- 
bagjji. Vuole quattro ditn di profondità, ed un palmo di 
disianza. Si cava ogni anno di settembre per levargli la 
figUazione. e subito si ripianta. 

Coltivazione del Croco. — Vuole sito soleggiato, terra 
grassa, macera, ma non verminosa: e si pianta tre dita 
sotterra, ed altreltanlo in distanza bi cava qualche volta, 
per isgravarlo dalla tisjliuol'inza, e subito si ripianta. 

Coltivazione del Lolobto. — Ricliicde sito aprico, terra 
buona, e magra, e piantasi quattro dita profondo, allret- 
tanto in distanza. Si cava persgrararìo da' iìgliiioli, e sU' 
bito SI ripianta. 

Coltivazione de' Tulipani, e Pmiamm. — Il Tulipano 
di qualunque specie vuole sito mediocremente soleggiato, 
e di terra non troppo grassa . ma It'L'fiiora, Fiorisco vo- 
lentieri in quel terreno, m cui 1 anno precedente furono 
piantali gli Anemem. Gli sa buona la terra co solchi cam- 
perecct arata di nuovo, o ammuchialavi dall acqua piovaaa. 
Si piantano sotterra ire dita e cinque in distanza. 

il Tulipano di fusto allo si pianta in buona terra me* 
scolata eoo un quarto di arena minuta. Si pianta sotterra 
quattro dita, ed altrettanto in distanza. Il sito tdoI es- 
stre mezxanamente staggialo. 
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Il Tulipano di zuffa, a fusto basso, vuole terra bnoDa 
con un quarto tti arena, a luogo soleggialo, sì pianta pro- 
fondo quattro dita, e distante tre. Sotto questi un paitno 
si fa un mattonato, affinchè non si perdano poiché gran* 
demente si profondano, I mattoni dovranno essere distanti 
un picciol dito l'un dall'altro, acciocché possa passar 1' ac- 
qua senza offendere ed infracidire le cipolle. 

I Tulipani pennacchiali si cavano ogni anno, poiché 
patiscono i' acqua , ed il solo estivo. SÌ cavano diligen- 
temente senza levare loro i nuovi germi, ed accadendo, 
che si separasse qualche cipolletta, sì conservi in carta, 
tenendola per otto giorni lontana dal sole, e poi si ri* 
pianti secondo le regole date. 

Gli altri tulipani si cavano ogni dne anni, coprendoli 
con terra, per ripararli dal sole, e dall'acqua. I semi si 
pij(liano da' piii lardivi, e da' bianchi di bel fondo, e di bei 
colorali lincamenii. I tulipani rari, prànìcchiati, e Ter- 
gati non si lasciano mai fare seme. 

Finalmente i tulipani di Persia, detti Persianini, vo- 
gliono la slessa coltura degli altri. Devono piantarsi dne 
dita sotterra, e tre in distanza. Si cavano ogni anno, poi- 
[chè.si profondano grandemente. Seminandoti, non fanno 
at«ina varìasione. Si conservano in carta , e riposti in 
scatole. 



1 
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Dol govoi^iio o ooltui'a cie'iìoi:*! 
olio fanno l'a.tilcli©. 



Le radiche de' fiori si con3ervaDO quasi nel modo me- 
desimo delle cipolle, cavandosi come quelle dalla fine di 
giugno per tutto l'^agosLo. Le r^diclie soggette alla pu- 
IrefazioDe come Anemoni, Argemont, ecc., devonsi cavare 
colla medesima regola ogni anno, tanto dalla (erra, quanto 
da' vasi. Quindi si fanno bene asciugare in luogo arioso 
ed ombreggialo ; e poscia si levano loro tutte le linguette, 
0 figliuolauza guperlloa, e si conservano in cestelli, come 
si è detto delle cipolle. I Bmmeoh - ti caveruno subito 
che avranno secche le foglie ; ed iscinlti che saranno si 
conserveranno in scatole con arena asciatta. 

Gli altri fiorì, che hanno perpetue le radiche, si cave- 
ranno all' ottobre, o ,3| principio di novembre, e ^{ravale 
dalla figliazione, subito si ripianteranno, come si dirà in 
particolare di ciaschedun fiore. 

Goltivaziotie della Peonia. — Si danno due sorti di 
Peonia, cioè la rosa doppia, e la bianca macchiata di rosso; 
essendo quest'ultima mollo stimala per la sua rarità : ed 
entrambe vogliono terreno grasso e ben letamato sollo ; 
amano luogo uraidetto, e piuttosto ombreggialo, che do- 
minalo dal solo. Si piantano in maniera che 1' occhio stia 
sotterra quattro buone dita , e lungi da ogni altra pianta 
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tre palmi; non si adacquano d'ordinario. Si coltivano, e 
si rinnova il terreno di ottobre, avvenendo di non toc- 
car loro le radici. 

Rare volte si cavano, per levar loro la figliazione: e 
accadendo il bisogno, si farà alla fine di oltobre, e divise 
deslramenle le radici si ripianteranno immantinente, allar- 
gando ben d~ intorno le radicbe ; quindi ricoperte con buona 
terra, subito s~ innafGano, acciocché ia terra me^dio pos.'ta 
accostarsi alle radici. Ed avvertasi bene di non romperle, 
0 guastarle. 

V' è parimente la Peonia semplice montana, cbe serve 
per la medicina, 

Colttvaìione degli Aneitumt e degli Argemom. ^ Tanto 
f^i Anemmt quanto gli Àrgemont si piantano in tiara mi- 
mila, piuLlosto grassa, che magra, vo^iono sito cspo^^to 
al fole, principalmente nel verno. Le radiche cre-emte a 
giusta misura si piantano nella maniera seguente. Pnmie- 
ramenltì si mette sotto. terra grasisa. e macera, passata 
per cri\ello largo, soprapponcmJo a questa due u.U di 
terra magra passata per crivello streiio. Quindi si collo- 
cano le radici in modo, che tut^i ne^li ueLhi stiano rivolti 
ali insù, e poscia si ricoprono eoa duo dita di terra grassa 
leggiera. Si pianteranno lu distanza di un palmo. Ma le 
radiche piccole , ed imperrette si pianteranno benst col 
medesimo ordine di terreno ne' vasi, ma più spesse, ed 
in minore profondità. 

Qualunque radica di fiori particolari dovrassi parimente 
piantare ne' vasi con l'occhio all' insù, perù non dritta, 
ma alquanto piegata, acciocché possa ricevere maggior vi- 
gore. Queste radiche, che producono molte foglie , e po- 
chi fiori, se lo diminuiranno negli occhi, e si trainanteranno 
più tardi; siccome riescono assai più belli i fiori col le- 
vare loro colla Ibrbicetia la soverchia copia de' germogli, 
e lasciandovene sulumcnle sei o otto per pianta: ma que- 
sto si farà per tempo. 1 fiori, che abortiscono, si ta- 
gliano Ticino a terra, acciocché ripiglino forza. 
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Gli Aroemom, cioè quelli, che hanno le foglie grandi , 
e simili all'opto, si piantano tre giorni avanti il plenilu- 
nio di settembre , perocché sono difficili a fiorire. Ma gli 
Anmom, cioè quelli della foglia stretta, e irmciata, come 
più facili al nascere, ed al fiorire, si piantano solamente 
all' ottobre. Alle radiche, che si carono ogni anno di giu- 
gno, non SI leverà la figliolanza se non cinque o sei giorni 
dopo levate dalla ima, e poscia conservansi in costelli, 
coino SI e di'llo al pniprio luogo. Essnndovi qualche ra- 
dica uuasta. 0 tarlala, si dovrà deslraraente mondare con 
d coltello , e seccala che sarà la ferita, si medicherà cod 
cera da innestare; e qa?ndo s'avrà a piantare, si ripoirà 
in terra magra. 

Le radiche de' fiori ordinari si cavano nna volta ogni 
due anni, e ne' giorni estivi, si aggiugnerà un poco di terra 
sopra a ripari . ove stanno piantale , per difenderle dal 
sole. L' dallo pioggin . e dulia terra si leverà poscia nel- 
l'autunno, per aggiungervi un dito di terra grassa, macera 
e ben crivellala. Le radiche, che stanno ne' vasi, dopo che 
avranno borilo, si mireranno al coperto. 

in quanto al seminare gli Anemoni ed Araemont, si os- 
serva qnella differenza : il seme migliore degh Anemoni si 
coglie da' fiori semplici, ed all'opposto qaello degli Arge- 
mot» SI coglie da' fiori doppi, e detti semi si colgono dopo 
malnn sul mezzo giorno, e si seminano il terzo giorno 
avanti d plendunio di settembre, prendendosi i semi, c 
mischiandoli in terra grassa e lesifiera passata per crivello 
minuto, e posti cosi in un piatto o catino . questo si an- 
drà agitando , fin che i granelli de' semi restino separati 
dalla terra, e si semineranno rari ne' vasi apparecchiati, e 
colla medesima terra del piatto, o catino si copriranno al- 
l'altezza d'nn mezzo dito. Quindi si spruzzeranno con sco- 
peiia. dando loro ogni mattina due, o tre ore eli sole, 
j]pi uzzaiiduli peri) nL'ni si'i'a nolla medesima maniera, fino 
chi; 01,'ni pianticella alibia messo tre foglie , ed allora si 
aggiungerà destramente nuova terra all'altezza di un dito, 
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passata, come si disse, per crivello minato, e cosi si la- 
sdieranno al soie continuo, adacquandoli però secondo il 
l)isoj;no, ali inverno si collocano in luogo aprico, e soleg- 
giato, e dopo ilisseccale le fonlte, si riporranno al coperto 
in luogo asciuilo , fresco e difeso dal sole . e dall'acqua. 
Si cavano di settembre . riponendo le picciole ne' vasi, e 
le maggiori in altri vasi separati, come si disse di sopra. 

Gli Anrmoui tenmfogU si piantano in terra mi'iuta grassa 
ed li.sposi] al sole tre dita sotterra, o in distanza di un palmo, 
adacquandosi mentre spuntano dalla turra, quando mettono 
il boUone. mentre hanno d fiore, ed in tempo di grande 
siccità. Ne mai si adacquano di aprile, nè dopo perduto 
il fiore. 

Si cavano ogni Ire anni, e separale le radiche grosse 
da! moltiplico . si ripongono tutte in stanza asciutta per 
otto giorni, e poscia si conservano in scatole riposte in 
luogo fresco, ed asciutto. Quindi te cipolle pìccole si ri- 
porranno in vasi di terra buona, ed asciutta, sotto terra, 
sei 0 otto dita, riponendo:ti detti vasi in luogo arioso, 
ma senza sole, e si potranno ricoprire i vasi con tegole', 
per direnderli dall' acqua. Sì ripiantano delle radicbe dì 
settembre, dopo piovuto. Le radiche de' vasi subito levale 
dalla terra si riporranno in altri vasi.iOvvero in terra, 
guardandole al possibile dal! aria, cosi moltiplicheranno 
meglio. Si adacqueranno secondo il bisogno e si semine- 
ì'anno nel modo di sopra detto, 

V Anemone latifoglio o sia Argemone vuole terra buona 
minala, e mescolata con stabio. Si pianta in luogo espo- 
sto al sole , però in tempo d inverno ; poiché d estate 
i)C vuole essere difeso. Si pianta sotto terra tre dita in 
distanza di un palmo; regolandosi nel resto, come si !: 
del 0 iMV Avcmow ordinario detto tenuifoglio. 

E fiualinenti; ì'Aìitnione giallo doppio si pianta in terra 
ijrassa. imi_!o fresco, tre dita sotto terra, ed un palmo in 
disianza. 

Coltnazìun? dii llitnvncoti. — Questi che sono di più 
L' Orloiano moderno. li 
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specie, cioè suaplici, e doppi, di colori e faitezze diverse 
8i piantano ìd terra Krassisaima , passata la metà di set- 
tembre, onero al principio di ottobre. Amano luogo non 
mollo sobiggiato, e ai piantano solfo terra tre dita, in di- 
stanza due dita o poco pift-. Vogliono stare soli, e si adac: 
quano spesso, e massime nei tempi asciutti, I tuberi o 
radìclie de' RanmeoH, all'opposto degli altri fiori, in vece 
di profoodarsi, s'iunalzano alla supcriicie della terra, onde 
converrà riporti spesso, affinchè qod si perdano col dis- 
seccarsi. 

Vi sono altri Ranuncoli sih'estri doppi, e di color fforo. 
Questi sono freqneuti nelle seWe de* monti, s' innalzano fino 
a mezzo braccio con bella verdura e molti fiori dì soave 
odore, copiose foglie ristrette a guisa dì globi, come grosse 
cerase. Amano luogo umido, e ombroso, e sì propagano 
colle radiche, e coi semi, come si può felicemunle con tulle 
le specie de' ranuncoli- 

Coltivazione del Mughelta o Giglio delle Valli ~ Si 
danno dae sorta di questi Gigli, cioè bianchi, c incarnali ; 
le foglie larghe, e le radici pallide dinotano il linre bianco 
e le radiche piìi accese, eie foglie chiare dinotano il (loro 
incarnato; ed entrambi sono di soavissimo odore. Si pirin- 
lano in terra grassa, e macera, in sito ombreggialo, boni; 
spessi e folli, nel marzo, e nell'otlobre, soilerra tre dila, 
e che si tocchino le radiche insieme, adacquandoli nelle 
grandi siccità: nel piantarle non sì separano le une dalle 
altre; ma si leva la figliazione con il coltello, e si ripian- 
tano folli, levando loro ogni anno la terra destramente di 
sopra, per riporvene della nuova. Rare volte si cavano e 
quanto più sono spesse, meglio Goriscooo. 

Si trova il ^^'o delle ValH dal fiore do^, e (|uesto 
è mollo stimato , e vuole la medesima coltura degli altri. 

Coltitmiotu det fiore deUa notte, detto Gerania tristo, 
di Giacomo Cornuto, che ne fu Vimeutore. — Questo Bore 
si dice Geranieo , per avere le foglie mollo simili a tutte 
le specie degli altri Geranid, e si dice Trista, poiché dà 
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a suo soaTissimo o<]ore solamente di DOtIc. Si molltplica 
col levare le radici moltiplicale dulia pianta, dopo fatto il 
fiore, seccate le foglie, piantaodoseiie due o tru per vaso 
di buona terra )ej,'giera, e non troppo gras-a , e b:ignan-, 
dosi secondo il bisogno, con esporla conlinuaraente al sole. 

Dopo cbc avrà incominciato a fiorire , darà sempre nuovi 
Dori per tutto l'autunno, spuntando subilo un ramoscello 
di fiori, ove avrà terminato l'altro. Fatto simbolo espres- 
sivo della vicendevole^ de' mortali, per cui succedono i 
giovani a' veccbi, chi nasce, e a cbi muore. 

Coltivazione del Pan Porcino. Sia volentieri in luogo, 
ombratile, ed arenoso. Ka le radiche come Trifali , e fa 
fioretti vinati di acutissimo odore, ed anche di lunga dii-, 
rata. 

Collivaziùne del Meridicaml, ossia Glans lerrestris Ame- 
ricana. — Nasce questo Tirgullo da certe come cipolle 
aitsecale insieme, ed infilale come coronoi da queste ra- 
dici si mijitìplica facilmente , staccandosi ad una ad 
una , e piantandosi separalamenle una per vaso. Cresce 
la pianta ben alta, e va rampicando su di una verga 
messagli a canto a tal effetto, come fa il Fagimlo. Pro- 
duce degni intorno quantità di fiori a modo di grappolo 
ili colore vinato co' contorni bianchi, di gratissimo odore 
di violetta, e di fii^ura 3li|uanto lunghetto Si adatta a qual- 
sivoglia terreno, alligna ugualmente bene nei vasi, ed in 
terra col suo appoggio di bastoncello . o verga per ram- 
picare. Nè punto patisce il freddo, poiché sia sempre sot- 
terra, né si leva se non per sgravarlo della figliolanza. Di 
questo fiore fa pur menzione Abramo Mutingio nella sua 
Fisografia curiosa a pag. 349. E se ne vedoiio nei giardini 
di Milano. 

Simile all'accennalo, e nella cultura, e nel fiore, fuorché 
riesce alquanto più piccolo , ma pìii lunghetto , è il h- 
giaolo dello volgarmente Laplap, il ijuale fa picciole leghe 
0 semenze simili a' fagiuolelti ; onde si pianta di anno 
in anno ben per lempo, ed è di gratissimo odore, c di 
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color vinato con i conloroi bianchicci , e si sostiene eoa 
Tergbelle, come si disse di sopra. 

CoUivaiime delle Iridi. Le Iridi Bulbose si piantano 
io terra. magra da erbaggi, e vogliono mediocremente silo 
so1eg[;ia1o , ma asciutto. Si piantano sotterra tre dita al 
più, in disianza d un palmo, nè mai si aducL]uaiio. DÌ ijQe- 
sta spiccie ve ne sono di somplìci, e di doppie 

Le Indi Tuberose vogliono luogo solleggiato , terreno 
magro, e leggiero. Si piantano sotto terra due dita in circa, 
ed in distanza di nn palino. Entrambe queste iridi sì ca- 
vano dopo tre anni nel ìufMo , e si trapiantano dì set- 
teAibre. 

Coltivazione dei Giglio di Portogallo, detto Assodolo. — 
n giglio , detto dal rolgo, di Portogallo^ è come una specie 
di Calam, e fiorisce di aprile. Ve ne sono di gialli, e di \ 
celesti: I gialli hanno odore di fiore di Cedro, e i celesti 
di Pruni. 

Entrambi fanno radici. Voj^liono terra grassa, e macera, 
ed umida ; si cavano di luglio, e sgravati dalla figliazione 
si piantano al ^iriocipia di ottobre , ovvero di marzo. Si | 
cavano di bre m tre anni; si piantano due dita buone sotto 
terra, in distanza di mezio palmo. 
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J^e'flor-l, che si somlnaxio d.1 antiCi 
In anno, e d.1 quelli, eli© si pi*o- 
paganQ pex* "via <li ooplil , o cLl 

' gemmo. . 



Diremo adesso della collura dì ciascun tìore, che si pro- 
paga col seme, 0 con occhi, o gemme. 

Coltivazione deltf Primavere doppie, — Queste si piao- 
tano io terra grassa, e macera, ed \n luogo ombroso, colla 
distama t)t un palmo. Si ailiicquario in Im^o asciutto, e 
firequen temente, massime ni;)! esimie. 

Cotlivazione de' Margarelini — Qiieslo fiori; innalza 
il sao fusto, e lo divide in molti ramicelli , con fiorelti , 
che sembrano fiocchelli rigali incarnali. Vuole sito soleg- 
gialo, e terreno grasso, e macero , ed a tempo debito si 
dee adact|uare. 

Coltivazione delle Orecchie d'orso. — Di queste se ne 
ritrorano di molte sorta, cioè di bianche, gialle, rosse, e 
di altri colori: di semplici, e di ([uelle del fiore doppio. 
Si dice parimente Sanicola; e dal nascere nelle fessure 
de' sassi si dice fiore sassino. Fiorisce per tempo, ed è 
di soavissimo odore. Ama sito non mollo soleggialo, poi- 
cliè il sole lo cuoce, fi terreno vuole essere grasso, ma- 
cero, e leggiero. Si propaga col seme , e con trapiantare 
le pianticelle che gilta airintoroo. Si adacqua ne' tempi 
dei graadi caldi, altrimenti untore. 
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1 moni) delia vaisoma hanno in quaDiità di quesu lìon 

stilili, i.^ii i li: 1 H.v^f. iiiji.isii iJiiiNii aitiaiio luuuui umitii. 

ed ombr.lili, e .o„o di poco odor». 

uoilwaztone iena airamomco. — Lo :>iramontco . ap- 
Deimto (la aun Datura òtramomca. e Ao» Meieila, cresce 
a iiui&a u arboscello, e produce gran copia di fion per 
luiia 1 esiaie. e i auionno. oono simili a caiicrde rrom- 
bom . ma grandi assai, ed uno deniro i auro di coiore 
di pena, e di colore vinaio, ai semina ui anno in anno 
la buon. terreno grasso, e macero, eu in luogo soleggialo, 
oi irapianiano a tempo debito le Dianuceiie, e s lunaiiiano 

.secondo il bÌM>L'IIO. 

Coltivazione del Malvavi.^co semplice e doppio. - Sono 
qaesn non a guisa ui rose, aisp.isn a simminaine ai pi- 
ramioe. e ve ne hanno di vanissimi coiori Vogliono suo 
aprico, terra grassa . e macera . e conviene adacquarti ai 
tempi, debili. I semi riescwio anco cadendo da e fio- 
nscono per tuua i esiaie, 

Coltivaziom della Speronella. — La Speroiiella detta 
anco Sperone di Cai-ali»-c. si chinms ComoUda Reale, Se 



Ama suo aprico, e lerra ai erbaggi, e si adacqua seconao 
Il Bisogno. 

. Coltivazione della Balsamina Arborea. Così vien detto 
questo fiore dal crescere a guisa m benissimo aruosceiio. 
Ne ho veduio di tre conni, cioè d incarnalo, ui vinato, e 
di colore di pena, si semina ogni anno a nnmo lemDO. 



vedere . ma non na onore mono siimauiie. Levannosegn 
I fiori vecchi, c e vanno caaendo. e riponendolo in luogo 
fresco, ombratile, ed arioso, nnnora i non in copia mag- 
giore. 
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ColUvazimt de' GritanH. — Qnestl finn emtm per 
oroaraentò de' giardini , poiché hanno fìon tutu 1' eslMe. 
Si geBiwmo in Iona vecchia di mano, in tem baosa, e 
macera, e poscia si ripiantano rari in luogo aprico, ed ta 
lemno da i;rbaggi. 

Coltivazione de' Garo/blont e GarofoUni. — Servono 
parimente questi fìori per bellezza de' giardini, fiorendo 
di estate, e di autunno. Per altro sono di pessimo odore, 
e di colore d' oro, e di paglia. Tanto i primi . che i se- 
condi, quando sono dì colore di velluto oscuro, si dicono 
vellutini. Si seninano per teopo, levando solamente il 
[htÌbio ekeelo delle semenze, coite ìb cima à(A gmko dcAa 
piuMt, che ne' fiarofWoNt s innalza, e ne' €aro/MM sw- 
peggiB. 

Si seminano adunque in vasi con lem grussa, ematìMi, 
e fatti grandicelli ali altezza di quattro Ala, si rìfiìanlano 
in luogo ben ingrassalo sotto, e di mediocre sole, (fi np- 
pano, e s inacquano spesso, e coDoscendosene dconb, che 
DOd sia doppio, si sradica, e si leva. 

Coltivazione de' Garofanetti della (Una. » VaghisMBÌ 
sono questi fioretti fatti a guisa di stratte, e Tergati di 
Tari colori ricamali di vellito.Se aetranBtidei-nHpUci, 
e de doppi. Si tragon» ne' thì eM lem «Nimria ' det 
giardini: iBbno silo mediooreioeMe ,seleggiBlo^ e si adie* 
quaoo secfmdo il bisogno. Prodncenó semenn, che <i se- 
mina di anno in anno, e perciò st dovrà «vere l awer- 
tciiza di lasciare loro ì fiorì belH, e plb vigorosi, per ca- 
varne poscia a tempo debito il sene. 

Coltivaiione dell' SSiIropio, e Giratote, delta anche pianta 
Mamma. — Ponendosi i semi di questo flore in infasione 
in Tw» rosso geoereso per otto giorni , e poscia semi- 
nandosi , nascono con il gambo vinato. Si seminano in 
terra gMsaa maew» , « fatti grandicelli all' alteiza d' nn 
palmo, si .ripiaolano r«ri iit lacchi srienìatì, ed in' tsm 
gagliarda grùaa da «bB{^ , adàcfUNidott spesio neH* e* 
state. 
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l più.glimaU sono ccrUinRnle quelli del llore doppio, 
i qnali fannoi poco occhio , c neUo nel mez/.o, restando 
qmsi lui Lo -caperlo dì fogliclle. Per averne il seme legit- 
tìnio ,,,eOB[verrÌi valersi soiamenle di quello del primo , e 
secUndo ordine di delio fiore. 

Cettkmzione iU Vribttlo domestico del fioràoppio. — Que- 
sto b ìncoBiparabilmeRle più bello; e odoroso del semplice 
silvestre. Ama silo soleggiato, e terra leggiera. Dur.i da 
primavera per tulio I autunno, e conferisce soave odore 
a' paoni- di lino, ed al Tabacco. 

Collivaiione dél'Amaranto. — L'Ammanto detto dal 
Tol^ Gofetto, è di pib specie; rosso, giallo^ incarnalo, ecc. 
Si semina a .primo tempo in 4una nuova, m terra buona, 
macera, e leggiera, e in silo mediocremente soleggialo, 
adacquandosi spesso. Falle grandicelle le piante ali altezza 
di quattro dita, si ripianlano m ilistanzii di più di un brac- 
cio, in bnon terreno injirassato sotto , e spesso ? innaffia 
e si zappa. Viene col fre-sco. ed accioccbè faccia bei fiori, 
all inlorno gli si levano tutti i f^mo^W, cbe produce, la- 
sciaatf0fj'AI solo.^ambO 'di' messo. Quésti fiori posti aseC' 
care: i{i<ÀrBo.4epiéo si casaervano lungamente, e bagnali 
nel! jaie^m tiiasquisiano iI'Vigore naturale. Fioriscono di 
eBtat«.;« ^ UHio I autunno. Vi è altra sorta di Ama- 
tmi»i ìàeUo porjmred, ed Alessaudrino , appellato in To- 
scana ffiervrlttlo, che' fa pianta più piccola, e se ne ripianta 
un ;gamibo per vaso di buona lerra macera; e questo fa 
beila pianta con un fiocchetto vinaio nella cima ad ogni 
ramiceilo, e colto detto fiore prima che inr.ominci a sec- 
carsii si conserva bello, e colorilo per molti anni, a guisa 
ài SmfHerHÌ.'<Ami col lasciarlo -a- molle nell acqua rìn- 
Térdifice, e di questi ve uè sono di due specie, una del 
fiore lungo, e l'altra rotondo. 

Coi (i COSI OH e de' Sempitfrni e Perpelnini. — I Sempi- 
Imi» , (letti anche Arcdisi , producono mazzetti di fiori 
gialli di colore di paglia; i quali dopo recisi dal loro stelo, 
si conservano per lunghissimo tempo belli, e nel proprio 
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colore. Quesli ricercano posto noleggiato , terreno da er> 
bani, e 4i essere inacquali seconiio il bisogno. 

1 iWpeiin'nt, delti eglino ancora cosi dalla loro dorata^ 
si gemioaflo in antnnno, ed ai marzo io loogo soleggiato, 
e terra iti erbag^^, si rar^nno secoDiÌh> il biSD)^io, e le 
sraMwe che cadoDO da loro, bastatio a propinare le jnante. 
Ve ne sono dr color ontano , e di biant^i , ed anche di 
doppi. Si colgono dopo lìorili. e si ariccianò le foglie al- 
l'iiidietro colla costa di un coltello , u poscia seccati che 
saranno all'ombra, si bagnano Icgniermenlc col pennello, 
intinto in acqua forte, e diveranno subito incarnaii nell'a- 
seiagarsì.'- Si tisgono anche in giallo, ma in rece -i£ acqna 
forte » ailopera lisoira. o sia ranno gamtìarAo , 'in cui si 
lasoiano atlnlTBiti per un quartb d'ora in circa. Del resto 
amano questi fiori luogo soleggiato, e terra dì nrbaggi. 

Collhazioue dell'Ambretta. L'Ambretta detta cosi dal 
£uo odore, simile a quello dell'Ambra, è di Ire sorla cioè 
vinata, di colore di perla, e gialla. Questa si semina in 
lana vecchia di marzo in terra bnona, macera, e leggiera, 
Vaole sito mediocremente soleggiato, e falla grandicella se 
ne ripianla una pianticella per vaso, ovvero in buona terra 
grassa, e BÌto, come si i> dslto di sopra. Si zappa, e s'inae- 
qua spesso, e si piaMa in distanza d'un braccio. Fiorisce 
per tutta l'estate, e fastonno, si semina di anno in anno, 
cogliendo le semenze dal fusto di mezzo, ed i grani, che 
stanno nel primo corso del bottoncino, ben maturi, e pon- 
derosi. 

Coltirazione della Scarlattea. — La Scarlatlea cosi detta 
dalla similiindine , che tiene col scarlatto, è geiitilissimo 
fiore, e vien anebe detto Groee di Gaealiere, perocché, i 
Snoi fioretti^ ohe compongono il bel mazzetto, hanno simi' 
Illudine di croce. Ve n'ha di semplice , e di doppia, e 
questa ultima è senza dubbio la piil slimata La doppia 
non fa semenza, onde si propaga per via ili germogli, cho 
produce d'inlorno al gambo, ed anche co' fusti, dopo sfio- 
riti, e tagliati alla lunghezza di nn palmo , in sito, in cui 
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siavi qualche nodo, e qaesli virgulti si tagliano, o ieodono 
alquanto , itt modo di croce , uolla parie da piantarsi . e 
poscia si piantano non diritti, ma alquanto in obliquo, 
come si farà anco con qualunque altra simile sorla di liori, 
quesU si ptanieraSBO in bau» terra mioer«, posta Ìd vasi, 
che si rìporaaiio allo seoperto, nta loDgi àii ufo, si idtc- 
queranito mediocremente, lasciandoli in Uè sito , lia die 
avranno allignato . cioè circa quaranta pan\. Del resis 
questo liorc vuole silo mediocremente soleggiatp', lem 
grassa e macera, ed acqua a' tempi debiti,' e sta bene an- 
ctift nelle ajelte de' giardini. 

Coltivazione de' Cardiualini. — ■ I fiori detti Cardinaltnt 
fanno pianta molto simile alla Scarlailea con fioretti ili color 
di porpora. Questa pianticella viene propriamente appellata 
Fratheiio Americano, e vuole la medesima coltura, e modo 
di propagarla detto di sopra. 

CoUivazioue della Viola Piramidale. — Questa viane detta 
anche arboreo dall'iruialzarsi a guisa di albero in figura di 
piramide, ornata di fioretti azzurri, ed odorosi. È di lunga 
durata; ma sta meglio ne' vasi grandicelli, che in terra. 
Ama terra buona, e robusta, e silo mediocremente soleg- 
gìato. ^ adacqua abbondanlemeote, e si fflollipiica per via 
di germogli,' 0 di radiche, delle quali 6 copiosai e queste 
facilmente slUgnaM, e presto s'ioàjdsano, e bona fiorì. 

Coltivazione drlta Viola Matrottate lemplice e doppia. — 
Amenduc sono di colore o bianco , o rosso vinato . e di 
soavissimo odore conTorlaiivo della lesta, e ristorativo del 
cuore. La sfimplice è mollo IVeqaente , ma la doppia 6 
rara, e viene di Piemonte, o di Alemagna. Viene della 
Matronale di Spagna, e Giuliena, o Marbrada dà Piemon- 
tesi. Si pianta nelle ajetle de' giardini, ed anche ue' vasi; 
vuole terra ordinaria , ma sottilmente crivellata. Il sito 
deve essere di poco sole, flè si adacqua, se non in tempo 
di siccità , poiché patisce l' acqua. Si moltiplica co' ger- 
mogli Jevaii dal tralcio della piaola dopo che arri fatto i 
fiori; e si piantano come sopra sul fine di seltembre. 
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Coltivazione delle Viole semplici. — Sono questi di di- 
versi colori, rosse, bianchi', incarnali; pafomiize, varie, a 
gialle^ e quelle ultime iivanzaiio in durata luUe le altre. 
Si seminano dopo il plenilunio di marzo, io sito aprico, 
e medio creme lite soSeggialo, e riguardalo dà venti. Vo- 
jliono \ì terra buona , e gagliarda. Si devono adacquare 
secondo il bisogno, e benché resislino al freddo, vengono 
però danneggiate da' venti, e dalla neve. Queste alle volle 
variano da :;e stesse i colori , m» si possono fare anche 
viole di più colori con questa industria. Si pigliano semi 
di viole di vari colori , e mischiali insieme con un poco 
di terra crivellala questi si mettono in una penna di oca 
tagliata d'ambe le parli; da una parte di cui sia legata 
una pezzetta di tela, che chiuda il buco, dalla di cui parte 
si pianterà in vaso di buona terra, e si adacquerà spesso. 
Quindi nel germogliare, e spuntare di detti semi, yerrk a 
farsi una sola pianla di vari colori, poiché tutte . quelle 
pianticelle, nello spuntare dal buco della penna, verranno 
ad unirsi in una sola pianta. 

Si possono ani^he fare di vari colori coli' innestarle ad 
occhio, e a chignolo, come si fa co' gelsomini , e poscia 
riporlo in luogo ombralile, ma scoperto, ed arioso, lascian- 
dovete almeno per quaranta giorni, ed adacquandole sola> 
niente lanlo che basti a mantenerle umide, poiché la so- 
verchia umidìlà le fa marcire. Questa regola serve anche 
per innestare, e fare varie le viole doppie , delle quali di- 
scorreremo qui abbasso. ... 

CoUimiione delle Viole iopfie. — Questo DObtIissÙBO 
fiore si può propagare in tre modi, col seminarlo, coH'In- 
neslarlo, e col piaotame i ramicellì. In quanto al semi- 
narlo, dico in primo Inogo, che bisogna usare assai dili- 
genza, per raccogliere le semenze del fusto di mezzo, che 
è il primo a fiorire io primavera: avverteDdo di racco- 
gliere ia luoa crescente. Secoodariamente si geminaiio in 
terra boona, e macera, Ire o quattro giorni |>rima del 
PleDÌInnià di- marzo, e cresciute le piantic^e, « trainali- . 
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teranno due, o tre Tolte, in siti diversi , sempre in luna | 
crescerne: avvertendo di troncare sempre tlcsiraraente alle 
dette piaDlìcelle l'occhio di mezzo, qualunque volta si ri- 
piaateraiino^ E con tale diligenza la maggior parte di esse 
rinscirt doppie. La esperienza c' isse^na , che per xtere 
viole tìojipie , conviene Isseìare aNe piante da semenza il 
solo gambo di mezzo , levando ogni altro ramo: anzi nel 
gambo di mezzo conviene lasciare solamente due , o tre 
baccelli, o deilc leghe fHì'i basse, e vicine alla pianta, e di 
qublle servirwne a seminare. 

E anche osscrvazioniì esperimenlata . che le piante di 
viole senipiici, che hanno le foglie de' fiori, e quelle della 
pianta riccie, sono più atte per farne semenza per viole 
doppie, col levare via il rimanente , e lasciarle solamente j 
la lega di qoel fiore riccio. Il medesimo si osserva di 
qne' fieri di viola , a' qiKdi su sotto certa i^glietta verde, 
e gentili), « qnelle ancora sonò a proposito p r fame se- 
menza nel modo già detto. Parimente lasciandosi nna viola 
doppia vicina ad una sem/./tfe. fin che qaeila semplice abbia 
maturata la semenza ijulle due teghe del gambo dimezzo, 
levate tutte le altre, sarà mezzo esperìmenlato per avere 
viole doppie con tale semenza. 

Alcnni per fare viole doppie seminano fa semema delle 
viole smpiiti , poiché le dopjnt non ne fanno ponto: e 
ciò fanno nel plenilunio di marzo, o di ottobre: per ac- 
certarlo, incominciano a golfare detti semi in vaso di buona 
terra, un quario d'ora prima iìv\ palilo di'! ph'nihinio asse- 
gnato dagli a:4ronoiiii , e seguitano a seminare qualche 
grano per un quarlo d'ora dopo; cosi seminandosi viole ne! 
tempo dell'eclisse deJa luna, riescono in gran parte doppie. 

Altri procnrano sumenza della più matura, e stagionala, 
e la seminano ai 27, o 29, della luna di qualunque mese, 
e particolarmente di quella di otlohre, e di marzo. Accop- 
piandosi la radice di una viola semplice a quella di una 
doppia, ed unitamente piantandosi in buon terreno, e luogo 
aprico, e soleggiato, la semplice ancora diverrà doppia. 



Digilized by GoOgle 



L'OBIOLANO MODERNO S3I 

Le più pregiate semenze per far viole doppie vengono 
stimale quelle di Savona; e qualunque abbia le foglie lun- 
ghe, e riccie, ed i fiori pirimenti ricci , e che tirano al 
doppio. I semi delle viole bianche regolali in ordine a 
farli doppi, come si È detto, sogliono riuscire di vari co- 
lori E per fare bella viole doppie conviene servirsi di 
seme raccolto da piante vigorose, e di fiori belli, come 
quelle gialle dette di Ferrara, di Bologna, e di Vicenza. 

Tutte le accennale r^le sodo beone, e di ideane di que- 
ste ne ho veduto bellissiaia spwìenza; ma qoelìa otae sono 
per soggiungere è la p\b facile, e sicura, come mi ha in- 
segnalo la pratica di molti anni. Si raccoglie adunque il 
seme dL'Ilc vioìi^ semplici , e si semina nel plenilunio di 
marzo, o un giorno o due dopo di quello. Alle viole, che 
nasceranno, si lascia fare Ìl fiore al solo gambo di mezzo, 
che è il primo a fiorire, ed a questo si lasceranno sola- 
mente due leghe, cioè le più basse, e più vicine al fusto 
medesimo. Di queste si piglia parimente la melà. cioè quella 
semenza, che sta dal mezzo in giù della tegha o baccello, 
vicino al gambo , e questa si semina rara nel plenilunio 
di marzo, ovvero un giorno, o due dopo, in buona terra 
macera posta in vasi , e produrrà le viole quasi tulle 
doppie. 

Si possono parimente seminare le viole per averle doppie, 
due, 0 Ire giorni prima del plenilunio; poiché verranno 
a germogliare nel plenilunio slesso, come felicemente pra- 
ticano alcuni A' lempì debiti se ne irapiairia nna per vaso 
eoo buona terra, e si ctdlocaiM) in Inogo ne^cremènte 
soleggiato, adacquandole secondo il bisogno QneHe poscia, 
che non rinsciranuo donne, si serberanno per fare la se- 
menza per l'anno rentaro, colla regola gii detta A lasciar 
loro solamente doe leghe pianta, e queste fusto di 
mezzo. 

V<'gliono alcani , che si possano seminare anche nel 
plenilimia di aetteaibre, e di ottobre , due , o tre ^mi 
prima ^ creile, ma voi iton vi partite dalla regola pre- 
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scrina, cioè di seminarle nel marzo. Finalmente TOftlio sog- 
^ìuiigeru un'altra regola accertala, e più volte provata con 
ottimo successo. Si seminano viole delle più belle, e nta- 
lure, due, o tre giorni avanti al plenilunio di marzo, e dopo 
cresciute si trapiantano rare, ed in luogo soleggiato pari- 
mente nel plenilunio, e dopo fiorite non si lascieranno che 
due, 0 Ire rami per pianta, con tre, o quattro leghe per 
ramo, e troncando la cima a ciascuo ramo subilo formate 
le leghe. E dì quella semenza semioala dae, o tre glorili 
prima del [^nìloiiio , qaari tolte riuscirànoo doppie. E 
quelle, che non saranno tali, serviranno per fare ottima 
semenza, per essere gii disposte ad essere doppie, facen- 
dosi come sopra. 

Si propaga in secondo luoso questo (iore col piantarne 
i rami, levali dalla pianta, dopo sfiorita , con un puco di 
vecchio aitacciito , l' spaccati alquanto in modo di croce 
nel fonilo, si iiiantaiio in vasi di buona terra, di modo che 
lutto il fusto resti sotterra fino alle foglie, aggiungendosi 
anche nuova terra di quando in quando secondo il biso- 
gno. Tenendo delli Tasi in luogo scoperto, ed arioso, ma 
ombratile, fino che abbiano allignalo le viole, ed allora si 
porranno in luogo moderatamente soleggialo. Avvertendo 
di adacquarle di qu^indo in quando. 

Allorché incominciano a fiorire, si leverà loro qualche 
ramoscello, acciocché la pianla meglio si mantenga, e faccia 
i fiori più belli, bell'ottobre, dopo nfrcscata l'aria, si le- 
verà qoalehe ramo delle piante vecchie . e si pianterà in 
vasi, con latto il gambo sotterra fino ^lle foghe , taglian- 
dolo alquanto, come si disse, e piegando un poco ne! fine 
del fusto la rama da piantarsi , poiché cosi radicherà più 
presto, E finalmente s'incalzerà ben d'intorno bnonìssinla 
terra , adacquandole leggiermente , e lenendole all' ombra 
come si è detto. 

Il terzo modo per propagare, le *ìole A>ppie sarà col- 
r inasto, si ad occhio, come a dtignoto; ma perchè di 
questo se n'è parlato sofficieolmente di sopra , ove st 
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trattò delle viole semplici , mi rimetto a quanto colà si 
disse 

Coltivazien» de* Garofani etdmari da mazzelli , e delle 
Pttimelte. — Sono i Garofani dì variissimi colori, di odore 
soavissimo. 13 se ne danno di sfmjiUci, e di doppi da maz- 
zi-tlo, ed aiiri colorati a ^uisa di coda di J'ofoiie, chiamati 
l'iuinelti:. Tutti questi vogliono la medesima cultura, e si 
propagano per via di s^mì, e per via di germogli. Il seme 
si prèude priocipaimeote da Garof^ (ioncAi, lionati^ e 
vergini. Snlulo raccolto detto seme, si deve semioare il 
giorno precedente alla luna piena, essendo per& l'Adria tran- 
quilla; ma essendo ventosa, si aspetti Ano al giorno pre- 
cedente al plenilunio vcuiiiro. Il seme migliore sarà quello 
raccolto da' fusti |)iii bassi della pianta, lasciali soli a que- 
sto effelio, poiché questi saranno i più vigorosi, e quelli 
che più s' innalzano , levati via tutti gli altri Dopo che 
saranno ben maturati, e stagionali delti semi, si ct^ie* 
ranoo, e si semineranno raramente in Tasi appareeiAiati 
a questo effello. cou bnona |^rra grassa, macera, e cri- 
velata, rieoprsodosi poscia detti semi colla terra medesima, 
all'allazza di meizo dito, Si-laseìeri loro godere gi..rnal- 
menle Ire. o quattro ore di sole della mattina, sprozzan- 
(logli f-pesso leggiermente, come si farà anco sobito semi- 
nati, c con tale diligi;nza nasceranno in otto giorni. Dopo 
cresciute alquanto le pianticelle., quelle che avranno ger- 
mogliato solamente due foglie, saranno infallibilmente sem- 
plici, onde si getteranno vìa ; ma quelle che avranno piìi 
di due foglie, si conserveranno , e si lasceranno al sole , 
perocché riusciranno di fiore doppio. Queste si adacque- 
ranno, si colliveranoo fino verso la line di ottobre, ed al- 
lora si trapianteranno in buona terra, acciocché nella fu- 
tura estate prodacano fiori. 

Altri fanno la semenza dì garofani dal solo (usto di 
mezzo deHa ^aata, levati via lutti gli altri, e fasemÌDaiio 
nel {dilanio di marzo, ovvero un giwno, 0 due dopo, 
per avere garofoni doppi. Parimenle si seminano garofonì,. 
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per averli doppi, di bella e ben malora semenza falla di 
garofani, che siano doppi . due, o ire giorni prima del 
plenilnnio di Daarzo, aeciocchè possano disporgi a nascere 
nel dello plenilnnio, e poscia si trapiantano parimente in 
plenilunio. E qui voglio notare, che quando i gsrofaai m- 
cominciano a fare mosira de' Bori , vogliono pochisflimo 
Goiu , cioè non più d'un'ora , o dne, luBlando lenerii io 
luoRO ariosOj e scoperlo. ■ 

Si moltiplicano in secondo Inofio i profani per via di 

Sermogli, e ciò può farsi al prini^ipio di ottobre, e sul line 
i febbrajo, fino alla melà di marzo. Apparecchiali che 
siano i vasi con terra magra crivellata, sì staccheranno dalla 
pianta i germof;li con tin poco di vecchio, e levale loro 
le {o0ia secche, e labiale leggiermente lotte le cime , si 
fenderanno abbasso alquanto a traverso con il coltello, av- 
vertendo di non passare il primo nodo colla fenditura. 
Quindi si collocheranno diligentemenie all'orifìcio de' vasi, 
adattando li dcui germogli in maniera tale, clie sLieno al- 
quanto piegati, e come in gìpoccbio su la terra, e si co- 
prano Uimsnte di terra, che dob so^avatui se non iaetzf) 
dito di delti gerroo^i. Subito rasiettali s'iDacquaranoo, e 
si terranno lontani dal sole fino a tanto che incomincino 
a pullulare, ed allora si potranno esporre al sole continuo, 
coir inna fiarsi spesso. Ne' i;randi caldi non si concedeiii 
loro cbe due, o tre oro di sole della malliDa, poiché pa- 
tiscono grandemente del meriggio 

Si possono anco fare piante di garofani con radici nella 
seguente maniera. Si (agli. ino i germogli delie piante vecchie 
per melà, spaccandole per lun$ro dall uliimo nodo in giù verso 
terra. Quindi tagliata una partila di della spaccatura vicino a 
terra si lascia attaccala alla pianta l'altra metà: metten- 
dovi qualche foglietta o festuca in cima della spaccatura, 
acciocché non si unisca di nuovo, s'interrerà detto ger- 
mo^io fiaccato, e co^ tagliato e con un legno forcuto si 
fari slare ben sotterra , sia cbe aU)ìa cacciate le radici , 
il che suole sncoedere dopo qowranU giorai, ed allora si 
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taglierà 1' altra partila rimasta attaccala alla pianta , e si 
pianterà ia aa alU'o raso, ecc. Con tale arie si pa6 fare 
produrre radici anco a' nodi più alti, collo sparcarir nel 
modo suddetto , e poi riocbindere detta parte spaccala in 
zucca forata, o in un cannoncino pieno di terra, sempre 
umida, come si disse degli wjTumi. 

l'er rendere le piante de' garofani più durevoli, si do- 
vranno ripiantare di due in due aoni, e tenerle beo pur- 
gate dalle foglie secche. Nell'ottobre adunque si caveranno 
le piante da' rasi con latta la massa della terra attaccata, 
e leTHiane alquanto, si taglierà due o tre dita delle radici 
a rassettato il vaso con nuora terra , si riporrà subita 
dentro la pianta e si adacquerà incontanente. 

Per dife[]di;rli da' freddi dell' inverno si dovranno collo- 
care in luogo aprico, ovvero in luoghi sotterranei, ada- 
cquandoli legger Liente la matlina dopo Ire ore di sole, con 
acqua in cui sta stalo sterco di cavallo, o colombina. Ma 
passala la rigidezza della stagione, si adacqueranno poscia 
di sera con 1' acqua pura, ovvero con quella in cut sia 
siala .lavata carne. E perchè i garofani fioriscoao di 
tempo, si^iendoli goTeroare , «ak bene levare loro i bot- 
toni che germogliano prima che s'aprano, lasciandone so- 
lamenle alcuni, acciocché la pianta non resti totalmente 
spogliala, e cosi recidemlo d'esLale i germogli si verrà ad 
avere garol'ani anche d' inverno , e massimo tenendoli in 
luoghi aprici, ovvero nnlle stalle come si disse delle rose. 
Voglio solamente avvertire che nell" inverno non devono 
sempre tenersi coperti e rinchiusi i fiori, e principalmente 
i garofani e le viole, perocché con ci6 verrebbero a farsi 
bianchi. e teneri, e poscia nel sentire l'aria fredda si sec- 
cherebbero, come succede spesse fiate a' steso cauli; m 
conviene scoprirli ed esporli al sole, 6 all'aria temperati 
di qualche bella giornata , e con tale occasione dare loro 
un poco di acqua; cosi si manterranno bdli e vigorosi e 
si guarderanno da' topi. 

I garofani a mazzetto » la piNflWfte si regoleranno nei 
l'Ortolano moiern». is 
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suddetlo modo, e sì conserTano benissimo d'inverno all'a- 
perto, ma in silo a^ico e $<rie|^BU>. . 

Jfeffo di ettrarre oegue odorose diUle erbe aromtOkht. 
— E giacché sì è discorso in questo libretto del (imo, 

della lat aiida, della mortella, e di altre simili erbe aroma- 
tiche , iioUt^i qui il vero modo per cavare I' acqua dalle 
accennali! erlje e da qualunque alira ancora, e coiiscjiuen- 
lemente insegnerò il moilo di cavarne l'olio o la quinl'es- 
seoza, e si la nella seguente maniera: 

Si piglia quell'erba si vorrà, in tempo di primavera, 
quando sarà ben verdeggiante e succosa, e dopo tagliala 
mìoulamenle, si porrà in boccia di vetro ben lutala, ac- 
ciocché noa isvapori, ed a fueco lento se le carerà l'acqaa, 
la qmle si chiùderà diligentemente ìb lìisclri di vetro con 
il collo lun^ro e stretto, e si lascieranno al sole-tutta l'e- 
state. Quindi se rie leverà destramente l'olio che starà in 
cima, e si conserverà in vasi di vetro beo chiusi. E que- 
sta è la vera quiiU'essenza di erbe aromatiche, qoaotunqae 
ì chimici la facciano in modo diSerentH. 

Coltaasùtu delt'eriti xia. — Tutta la bellezza di qoe- 
sf erba consisto nelle fof^ie dipiulv a varii colori. Adm 
luoghi soleggiati, e nasce volentieri' fra le pietre. Però fa 
mirabilmente seminandola a prima stagione in luna cre- 
scerne, in luoghi solegi-'iali e poscia ri[)ianLandosi ben rara, 
e discosta in buon terreno, e sito .soLggialo, zappandosi 
ed adacquandosi secondo il bisogno. Si rai^coglie la semenza 
di autunno per seminarla poscia, come si disse, a prima- 
vera ben per tempo. 

CoHivaziQue del naslurzio. — Il nmlurzio, detto anche 
fiore di passiene, è dì due sorla: il maggiore e il minore; 
amendue hanno il mede^mo odore o lorma, essendo però 
il maggiore pi4 grande. 

Quando si vwtsbdo seminare si porranno prima in in- 
fusione i semi- bene stagionati in vino bianco per alquanli 
giorni, poscia si semineranno rari in solchetti di buona 
terra umida, sito di poco sole eiL in vieinania di qoalche 
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siepe; ovvero s'infrascheranno, polcliÈ crescono molto e 
Tanno rampicando come l'edera. 

• I botlonciiii (fi QDesIo Gore, posli in aoulo all'uso de' 
capperi, riescono di buon gusto, aiutando la dii^esLione: 
se ne coglie la semenza, per seminarla poscia di anno in 
anso beo per tempo, senza osservazione dì luna. 

Coltivazione delle maraBÌ^lie di Spagna. - Queste si 
seminano in buona terra nel mese dì marzo in luna cre- 
scente; ed è meglio pianlarle ben rare, che tra^antarle. 
Amano sito non molto solef^ialo, {>erocchè son poco ami' 
che del sole, a cui nascondono Ì loro fiorì, per alUv ragbi 
e di gratissimo odore' 

CoUivazione della Uckinide silvestre viuoitt peregrina. — 
Questo liore si potrebbe accoppiare al fiore della nelle, 
poiché egli ancora fa pompa de' suoi bianchi fioretti simUi 
al gelsomino di Spagna, e di soavissimo odore solamente 
di notte, chiudendoli poscin tutti all'apparire del sole. Ha 
egli virgulti assai viscliiosi . che al tatto ieinbrano come 
spruzzati di vischio. Si moltiplica col seme posto in buon 
terreno , e colto dalle caselle de' fiori medesimi ben ma- 
ture. Sì semina di i ri ma vera in buon Lerreno de'giardini; 
e si ripianta in vasi e nelle aletta, adaqnandosi - al bisogno. 
Di questo ne fa menzione Giacomo Zanoni nella sua Eloria 
botanica. 

Collivazìùne dall'erba beli' uomo. — Qaeslo fiore tasso- 
miglia assai alla gelosia, però vuole la collnra simile a 
quella. Si Semina in luna calante di marzo in terra grassa 
e macera, e sì trapianta parimente in baona terra grassa, 
in distanza di due braccia. Ama luoghi freschi e medio- 
cremente soleggiati , zappandoli spesso ed adacquando se- 
condo il bisogno. 

Coltivazione della giazea ineana di Bagusi. — Qaesta 
pianticella si tiene nei vasi de' giardini più per la vaghezza 
delle- sae. foglie biancastre, come spruzzate di farina e mi- 
rabilmente intagliate dalla nalnra , che per la bellezza del 
fiore giallo ed alquanto «Bùie all' «Marella , sooipre più 
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picciolo e (li poco odore, se ne coglie il seme per pro> 
pagarla : e ne fa meozioDO 1 accennato Zanoni nella sdì 
Stona Botanica, anzi se ne vedono piante fiorite in pib 
giardini di Milano. 

Coltivazione lìe: faqtvoit e della veccia dt Spanna. — 
Ogni lo e I r 1. \ j 

e s" innalzano enlmmlii ila WiTa. Il pnmo da iioi i rosji 
per tutta 1 esule, eà il seconuo ii la MuaU. sj piantano 
1 semi di amendue di aono in anno : sebbene la veccia fa 
anche radica di molta durata. 

Collwaziom del oehomtno rotto scarlatto. — Questo no- 
bilissimo fiore, che con altro nome si dice quamocUt o con- 
volvolo pennato (cosi appellato poiché sorte dalla terra eoa 
sembianza di piuma) , nasce egli da seme nero simile ad 
nn grano dì pepe; ma prima di seminarlo si porrà in in- 
fnsione di acqua piovana per alquanti giorni, per farlo 
molliiicare, essendo egli duro e difficile a j^ermogliare. 
Cresce in alio a dismisura , onde vuole una periichetta 
per rampicare. A suo tempo fa gelsomini di colore «car- 
iarti) , poco più grandi del gelsomino selvatico , ma senza 
odore. Vuole sole assai, acqua secondo il bisogno, e tem 
ordinaria, ma ben crivellata. 

Onesta pianticella si rianoTa ogni anno col suo seme 
gemiaato a primo tempo. E di questa ne fiinno meauoDe 
tatti i più periti bolaDicì, ctie huino scritlo de'fiori. 
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Se ia rosa e la regina de' giardini, il garofano è certa- 
mente il re de' fiori, come quello clie in vaghezza, varietà, 
fragranza, durala, ogn 'altro fiore supera eà a?aiiza, onde 
beo merita egli che se ne faccia partio^are scandaglio per 
darne ia devota notisia in ordine alla sua coltura, propa- 
gazione e eonsemaone. 

Quindi dopo d'arerae sommariamente parlato al proprio 
InOBO, ragion mole che se ne tratti con possibile esalteua 
e distinzione, affine di tessere la corona al florido re de' 
fiori. 

Le notizie si sono ricavale ila' piii celf^bri p, .sperimen- 
tali fioristi dì questo secolo, e perciò nei[ potranno riu- 
scire se non esatte, accertale e di aggradimento a chi fa 
gnalcbe stima di fiore si vago e -pregiato. 

Eccone adunque in rìstr&Uo tutta la sostamsa ricar^ 
da mano maestra, ed- a me confidata per pubblicarla a 
comune soddisfazione. 

Modo e tempo di propagginare i garofani ; industrie per 
avere belle propaggini. — AhbenchÈ non vi sia cosa 
più facile quanto il propagginare garofani , pare vi abbi- 
sogna tanta avvertenza che molti errano in ^laesii opera- 
zione, come molte volte la sperienza ci ha mostrato, non 
osierrando oA il vero tempo , b6 la forma , ah la qualità 
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della [erra, nè l' aspe Ito del sole, nò le altre avvertenze 
che (li necessiia dovonsi avveriire. 

E cominciando dal tempo . i L'arufani non vogliono es- 
sere propagginali nè troppo per tempo , nè troppo lardi. 
Alcuni ne fanno le propaggioi avanti san Giovanni, facendo, 
COD loro buona pace, male ; poiché in tale guisa alterano 
in qualche modo la pianta che deve portare il Gore, e cosi 
sono cagione che quella non porta il fiore con perfezione. 
In secondo luogo, perchè le propaggini producono g1 forti 
radici che oecessanamente brsogna levarle in iQglitf; e bea 
sovente mettono l' asta che dee fare il fiore nell' inverno, 
co^a die li fa abbortire. 

Altri fanno le propaggini troppo (ardi, aspettando a ciò 
fare fino nel mese di agosto. allorcliÈ le notti incominciano 
già ad essere fredde, e che il sole riscalda meno: non 
producono allora le propaggini cosi facilmente le radici , 
se non servendosi di mezzi straordinari, come si dirà qui 
appresso. 

La vpra e misliore slaRione per fare le propaggini de' 
garnrnni t (ln|'0 i vcnn di liiiriio imo al mese d'agosto, 
do[.o 111 {I (i r r | ti poiché se si 
propaggineranno . quando iianno m vigore i loro fiori, si, 
faranno tosto palliare. 

Il modo per ben propagginare ì garofani è necessaris- 
simo, ed i mancamenti che sì commettono, cagionano la 
perdita de' detti garofani, 0 facendoli marcire o impedendo 
loro di produrre le radici ; poiché se si fende troppo aranti 
alla propaggine , sì avrà gran pena a direnderla dalla pu- 
trefazione ; e se non si leva molto per tempo , e se non 
si taglia molto avanti , è certo che non mette radice , se 
non difficilmente. 

La vera maniera di propagginare si fa con un picciolo 
coltello, ossia temperino, e dopo di avere ben distesa la 
propaggine, si fa l'incisione nel mezzo del nodo più vicino 
alla pianta che sia possihilile, in caso che ti l^o sia as- 
sai tenero e che abbia sugo ; e bÌ5j>gna sopi^ tutto arer 
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cura che l'incisione non entri per avanti delta metì o due 
terzi del nodo dove sì mette una foclia deìl' istesso garo- 
fano, o qualche cosa di sodo per evitare il danno che si 
potrebbe apportare alla- pianta, e dopo si taglia nel ger- 
iDOstio del nodo dove si vuol avete V apertnra, acciocché 
la propaftgine produca la radice, dopo di che si distende 
la propaggine stessa con mi nncino di legno, nella terra 
di sopra ben preparata per questo, sostenendola con una 
piccola verghetta . affine che la incisione resti sempre 
aperta: nel qual tempo si possono lashare la estremità 
delle foalie . e cosi le propacgini mettono facilmente ra- 
dice. 

I,a terra piil leggera è la piu propria per far prendere 
radici alle propagcmi. che alinmenie ne possono essere 
impedite per la dnrezza di una terra forte o pesante . e 
per questo è mollo a proposito di prendere buona terra 
mischiala eoo letame A caraUo interamente putrefatto e 
della sabbia ben crivellata insieme. 

Le propaggini essendo cosi fatte bisogna adacquarle ogni 
giorno con moderazione. ' 

S 1 p p b I I d 1 1 

per due o ire aiorni subito ilopo fatte, dopo quel tempo 
SI possono mettere ai soie come prima, e si veae verso 
i primi otto giorni di settembre se quelle hanno prodotte 
le radici, o no ■ e per allora basterà dar loro più aria e 
piJi sole per farle prendere radici e radici più forti. 

E siccome vi sono garofani che non prendono radici, 
se non difficilmente, si può fare nel principio di ottobre 
una distesa di letame caldo e mettervi i vasi con un te- 
lare di sopra, acciocché il letame non sia troppo caldo, e 
si conosce per esperienza che questo 6 il vero mezzo per 
fargli prendere radice. 

Vi sono alcuni che cercano fare delle propaggini che 
hanno levale dulia pianta maestra col metterle in terra e 
farle germogliare a fortuna, ma in qnesta forma 6 dempre 
meglio prender i delti germogli, come conmnemente si 
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dice, e spaccarli nel piede con tre ìdcìsìodì e lasciarH 
stara ti tm per qaalcbe pochissimo tempo per apiMssirii 
un poco, e dopo per fare loro rìtonure il loro vigore, 
metili subito oell acqua , e nella incisione poi meiterTi 
VB grano d'avena o di orzo, e pianlarli In terra assai leg- 
gera ed all'ombra, senza che senlano il sole ; ovvero, sa- 
rebbe meglio piantarli ne' vasi per poterli nell' autunno 
mettere al sole o in uno strato dì letame caldo o nuovo, 
facendosi ciò nel detto tempo dell'autunno affine che non 
secchino per il troppo calore. 

Scella dei vasi da piantarvi garofani. — I vasi possono 
molto contribuire alla bellezza e consevazione dei garo- 
fani. 

Prim'tramenle alla bellezza loro poiché, molti si servono 
de' vasi o troppo grandi o troppo piccioli, essendo questo 
00 notabile mancamento. Se il vaso é b-onpo grande, il 
garofano prende troppo natrimento e mette le radici Uvppo 
vigorose, e perciò ark un pìcctolo bottone che non può 
fare un grosso fiore. 

Se il vaso è troppo pìccolo, il garofano ha poco nuiri- 
menlo, e retta tolàuDenle rinserrato colle radici che non 
può germogliare molle canne di fiori. Bisogna adunque 
fare che il vaso sia di mediocre grandezza e più stretto 
abbasso che sopra. 

Secondariamente contribuisce mollo li vaso alla conserva- 
zione del garofano, preservandolo dalla grande umidità o 
«ccità; 1' una facendolo marcire e l'altra cagionandogli il 
segno nelle foglie, e perciò per molle ragioni non si pianta 
il garofano in lerra. 

In primo luogo per il troppo gran freddo che ricere 
daSa terra. 

Ih mondo luogo per la troppo grande durezza della 
terra ìn .tempo di siccitli. 

Im Urso luogo per il troppo grande ed abboodauté no- 
trimento ; dal che i fiorì vengono ad esser pimoli , noo 
crsscendo altro ohe lo foflie. 
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in fwirb) iuogù, come ci ha iosegnato l'esperieasa, hd 

Sarobno piantato in piano di terra mai non resta co^ ben 
isposlo come piaulato se' mi ; ma piti to^ oodcIuso e 
Benia belleiia. 

In quinto luogo per essere più malagevole a pn^i^;- 
^narli. 

In sesto luogo per essere più soggetti a marciro , che 
quando sono piantati nei vasi, - . 

Si è prorato che i vasi nnovi portano del dimno ai ga- 
rofani cagionando loro H segno e l' infiammazione ; onde 

per prevenire qaesti accidenti bisogna porre il vaso noovo 
nei!' acqua, e lasciandovelo slare per otto o dieci ore e 
riempirlo di terra otlo o dii;ci giorni prima di pianlarvi 
dentro nuovi germi o le propaggini. 

Di più il vaso deve avere i suoi buchi sotto, facendolo 
stare un poco sollevato dalla terra per lasciar sortire l'a- 
cqaa, inenire toccando la tarai buchi si serrano pel fango 
che ivi si ammassa; e impedendosi che l'acqua non scoli 
si porterà gran nocumento ai garorani , cagionando loro 
i^ubito 0 la pnirebzione o il giallo. 

1 buchi del vaso non devono essere troppo grandi, nè 
molti, sortendo allora tropp'acqua e i garofani non avreb- 
bero umidità sufficiente, la terra perderebbe il suo grasso 
e la sostanza per il troppo scolamento dell'acqua. 

Scelta della terra projin'a e necessaria per garofani. — 
Questo è il più importante punto e più necessario a sa- 
persi per far ben riuscire i garofani. 

Bisogna soivaltutto guardarsi dalla terra troppo grassa^ 
0 troppo leggiera, o troppo vmida., o troppo secca. 

l.a terra troppo grassa è immeiiialamenli; nociva, dive- 
nenilo dura al primo calore ai alla prima siccità ; e per- 
ciò lu radici restano rinsLTrulc e non possono dilatarsi per 
tutto il vaso . dì maniera che essa riesce troppo forte e 
per questo il bottone necessariamente deve crepare, olire 
che ella farà indubitatamente marcire la pianta, lasciando 
da camola gran q^untità de* vermi, 'che tal terrA [H^nce. 
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La lerra troppo grassa e troppo pesante è la terra creta i 
terra colla quale si laimo le pentole e simili vasi. 

La lerra troppo lengera non è in nessuna forma firoprh, 
peroccliè se la terra iroppo grassa ha troppo nalrimeoto, 
questa non ne ha siifficenlemente, imperocché quello che 
vorrà piajitare il garofano nel puro letame di cavallo ben 
marcilo e vecchio, che È mollo leggero, farà tanto male 
come quello che vorrà piantarlo nel letame vecchio di 
vacca, che è Iroppo grasso; d' onde avviene che si tro- 
verà che in terra troppo leggera il Fusto del garofano sari 
troppo magro, le sue propaggini saranno senza vigore , il 
suo bottone del fiore sarà piccolo, non avendo alcuna bel- 
lezza, ed in una parola non vi è sufficiente nutrimento 
in questa terra. La lerra troppo liiggora è il letame di ca- 
vallo ben macero e vecchio, la l^rra de' giardini usala e 
la terra de' salici e cimili. 

La terra troppo umida nuoce ai f;arofani per la sua 
freddeua, quale è il fango e quella dalla quale l'acqua non 
può si facilmente colare. 

La (erra troppo secca, come la sabbia, non pnft asso- 
lutamente nutrire sufticientemente i garofani, e perciA que- 
sta non serve a nessun uso. 

Sicché lasciate da parte queste sorte di terra, dobbiamo 
ricercare quella che deve esser propria e buona per la vera 
coltura dei garo&no. 

La terra per garofani incarnali dee essere più leggera 
ohe per gli altri garofani , che amano meglio una terra 
forte. 

Bisogna adunque servirsi per questi incarnati del le- 
tame marcito e veccbio di cavallo ; di terra e di sabbia 
ben mischiate insieme: ma per gli attrì la più propria è 
il letame di cavallo o di vaCca, e deKa terra ' crivellata e 
mischiata insieme. 



DigitizBd by GoOgle 



l'obtouko MODEnm 



THI. 

IModo d.i plaiitar-o 1 gairofaxil 

noi vasi. . 

È cosa iantile il iapern come bìsogoa propagi;ÌDare nn 
garofano o porlo io vaso proprio con terra baotta, se 
noD 6i M come bì d^ba piaatare nel vaso: poiché se si 
pianta troppo sollo detto raso, marcisce nel mezKO 
e resta inviluppato dalla terra a cui è troppo vicino. 

Se al contftirio si pianta il garofano non troppo pro- 
fonilo nella terra, le sue radici si troveranno scoperte nel- 
l'estate e la pianta facilmente seccherà: cosa che gl'impe- 
disce di crescere, e fasta si fi^icca che non può produrre 
ragionevolmente il fiore. 

Allorché si è veduto *:he una propaggine ha prodotte 
radici saf.icienti, si leva dal fusto e si fanno le sue doe 
sambette lunghe ugoalmente, tagliandole nn poco delle sue 
Italie, e poscia si pianta in vaso empito di terra ehe sia 
convenevole. 

Il fondo del vaso deve esser d'on poco di letame di ca- 
vallo, che sia vecchio, ben marcito per la maggior parie, 
il quale È molto secco e leggero, e non chiude mai i bu- 
chi per lasciare scolare 1' acqua con maggiore speditezza. 

Secondariamente perchè dì sempre nakimento alla pianta; 
oltreché i pezzetti di pietra o di matlonr, come praticano 
alcuni fioristi fanno che la pianta cesti senza alcon nutrì- 
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mento e l'acqua scoli troppo presto, non resbndo nel viso 
alcun nmìdili feconda e benigna. 

Ha se non ai mette nel ibado del f aso 3 detto leiatae, 
bisc^na melterri le dette pietrucce altrimenU i buchi »• 
stano chiusi e i garobnì dÌT«itano gialli e nurciscono.' 

È meglio {uantare il garofano nel)' antnnno senza tn- 
piantarlo snssegoentemeDte nella prìnurera come si fa et- 
mnoemente. 

Besta confermala questa esperienza dalla ragione. 

Jn primo Imgo i garofani devono arere ona baona terra, 
per diTenderlì neirinveroo dai grandi incomodi apportati 
loro da <iuesin stagione, principalmente dalla siccità, do- 
vutiilo slaip, pir uà mesi rinchiosi in una camera, come 
in u[ja prigione, senza essere esposti all'aria 0 senz'essere 
bagnati dalla piogt;ia- 

In secondo luogo i garofani possono allora meglio sop- 
portare tulle k circostanze dfllii primavera, nel qnal tempo 
si levano dalla camera d'inverno 

Jn terzo l«ogo, allorché si can);ia ai garofani la terra, 
0 alla primavera o in qualsiasi altra stagione, si dà loro 
una mirfazione di nutrimento che loro può cagionare fa- 
cilmente qualche malattia : aggiungendosi , che per questa 
mutazione illanguidiscono, scoprendo loro le radici, e lan- 
guendo co.sl |H'r iion avere prodollo ijilre radici novelle . 
Hopravventtono le pio^'gie fredde, la gragnnola o la brina, 
che cagionano loro il seguo, o la gomma sopra le loglie, 
0 che diventano gialli, a maccliiati nelle logiie. ed ancora 
marciscono. Al contrario essendo piantali tiell' autunno 
possono resistere a lutti questi accidenti. 

/fi quarto luogo si leva 1 incomodo dopo di avere pi.m. 
lato una volta il garofano ili essere oIiIiìil[;Uo a ripian- 
tarlo. 

Jn gmntg luogo, allorché si mettono molte propaggini 
m un eoi vaso, e che una comincia a patire, questa co- 
mamca tosto la sua malattia a tutte le altre cerne nna 
poste. 
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Nel sesto ed ultimo Inoj^o , il garofano per esser solo , 

sempre crescerà più grosso e più bello. 

. E ciò Don è stato solameate praticato da'Francmi. ma 
dalla maggior parie de- curiosi di Lilla e da lutti i Fiam- 
minghi; e senza dubbio luiii farebbero il simile, se aves- 
sero nell'in d p la in lervi 
la gran quinmia de u;iri)biii che lianiio. Ma se non sì 
vuole miilieix in pratica I accennato metodo, si possono 
piantare tru o quaLiro propaggini in un vago solo, come 
si Cogtnma . in lerra composta per metà di letame secco 
e marcilo comune, e per tneia di quello di caralto. affine che 
non restino sottocate ie deue propaggini e per soccorrerle 
in qualche malaitia che po^.ta loro sovrastare. 

Quando si npianiano le detie propaggini bisogiu awec 
riguardo dì non pianturle troppo alte, e perciò 6 beae far 
le propaggini presso al fusto maestro quanto più sia pos- 
sibile, acciocché possano avere un piedi; lungo ed alio per 
poterle piantarle alte nei vaso , senza averle da cacciare 
con li cuneo nella terra ; poichÈ essendo piantate , biso- 
gnerà empire il vaso dì puro letamu di cavaUo seeco, e 
quanto più aarà secoo sarà sempre nùf^iorei) wm doiewlo 
essere nella terra preparata , come si è detto , <rilre le 
radici. 

Il costume di mellerc questo letame di cavaUo aeceo 
sopra de' va~i è una delle migliori iovensioni che si possa . 
avere per conservare garofani. 

Primo. Perchè quando si adacqua il garofano sia egli 
piantalo poco prima o altrimenti, non si fanno buchi nei 
vasi di terra e l'acqua s'imbeve molto piti facilmente, sopra 
tatto se si serve di adacquatori dì piccoli buchi, come sì 
costuma, o che si versi l'acqua sopra dd peizo di pietra 
idlorebi vi è un gran numero di garofani da adaeqnare. 

Secondo. Questo letame secco di cavallo impedisce ebe 
non si liiiGGia una crostata sopra la terra per ■ frequenti 
ÌDoafitamenti o per le grandi piogge. 

Terzo, ferehi qoMto letame fa che il vaso e 
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certa umidìlà che fa moltu bene al garofano nel tempo de' 
gran caldi. 

Quarto. Perchè la pioggia o t'acqua con eoi gì adacqta, 
ne lira la grassa e la sosUnza che rende conUnuamente 
la terra propria a nulrirn il garofano. 

Quinto. Queslo letame conserva meglio la pianta Dell'iB- 
Teruo ed impedisce che la pianta , che è rinchiusa nella 
camera d'inverno, non si ammuffisca si facilmente. Intanto 
ognuno pu6 fare come slimerà più a proposito 

Per il tempo, nel quale devonsi piantare le propaggini, 
se n' è già parlalo di sopra', noD devonsi fare tanto per 
tempo, acciocché non siamo sforzali a ripiantarle &) tosto 
e per impedire che esse non producano cosi presto la 
ernia: e perciò bìsogea piaalarle più lardi che sia possi- 
bile, come sarebbe a dire circa al principio d'ottobre, qual 
è senza dubbio il tempo più proprio poiché allora si sona 
fonilicale per la pioggia , ed il L^iingiyaieiUo della terra 
impedisce che non ascendano in canne giacché allora pro- 
durrebbero la canna avanti l'inverno e perciò bisogna ri- 
piantarle due 0 Ire volte per impedire loro questo antici- 
pato avanzamento, poiché bisogna procurare solamente cbe 
si fortifichino. 

Le propaggini essendo ripiantale vogliono essere ada- 
cquate con moderazione e messe a) cederlo dai sde , e 
perciò bisogna mnettare moderatamele ii ^refooo anbito 
che sia ripiantato, e fare cosi tnllì ì giorai . qnwdo non 
piova, e lasciarlo stare all'ombra dieà 0 dodt^ giorni.; e 
avendo preso forza, metlerh) al sole alla metà di ottobre 
finaltante ohe venga il tempo p» riporlo nella camera per 
r inferno. 

Tempo di rUirwe i garofani nella camera d'inverno. — 
I garofani essendo stati cosi piantati ed esposti non ri 
resta a far altro che preservarli diligentemente dalle grandi 
pioggie e dal gelo. 

Primo. Le piogge che sopravvengono verso l'autaono, e»* 
sendo fredde, fanno venire le macchie sopra le foglie do* garo- 
fani, che spesse volte cagionano loro la morie. 
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Queste macchie di colgre di ruggine o di carbone sono 
come una specie di peste, anzi queste sodo di diversi co- 
lori ; alcune sono nere, altre rossigno ed altre tirano. al 

gridio ; ma di qualsivoglia colore che esse sieno sono 

sempre dannosissime' al garofano. 

11 rimedio unico cutiLru qiiesiii infezione è nettare con 
un colicllo 0 forl)ic(?Lia ii; luirlitì jiiimie per impeiiire che 
questa gangrena slendendos] non penelri fino dentro della 
piantj. 

Per impedire che i garofani non sieno infelLi da questo 
mal contagioso, bisogna alla fine di ottobre o al pni tardi 
al principio di novembre tenerli ben secchi; perocché sieno 
all'aria aperta. 

Secondo. Bisogna i garofani metterli al coperto , per 
guardarli dai grandi e forti geli: ma un poco di gelo non 
può far loro nocumento . anzi più farà loro bene. 

Si giudhia la brjna non sia loro dannosa non do- 
vendosi pm-[ar[: d }>arolano in camera, se non quando si 
vede il gelo possa continuare. 

Jtfodo dt custodire t garofimt neUa camera Sumertu. — 
E necessario avere cura che la camera dove dsU' rarerno 
SI devono porre i garofani , sia fatta in tale forma , che 
possa entrare facilmente 1' aria quando si voglia ed impe- 
dire che non entri nel tempo del gran gelo. 

Il luogo sopra tulio deve esser secco, imperocché se la 
terra e umida nel vaso, i) garofano non mancherà di am- 
inuflire e di corrompersi. 

Non bisogna mettere il fuoco nresso ai carofani perchè 
qn£Ìlo li fa seccare: e se non li fa seccare del tutto li 
infievolisce si fortemente che perdono il loro colore e li 
fa divenir gialli ; cagiona il segno sopra le foglie che si 
nomina il fuoco, che 6 luta'malattia monrabiu e molti 
altri accidenti sinistri. 

Se t garofani sono stati un poco induriti nell' autunno 
per qualche pooo di ^elo, potranno resistere con maggior 
faciliti ai freddi rigorosi, e se restano tanguenU , da- 
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rando lo scioglimento del gelo, ripreDcleraDDO però il loro 
primo vij^re; perchè dod bisogna attendere che il garo- 
fano abbia l'istesaa disposinoDe, l'istesso verde e l'istem 
saniti, per cos) dire, come aveva avanti che fosse stalo 
messo nella camera d'inverno. Se si vede che il suo verde 
impallidisca, e che le sue foglie bianchiigj^ino o lìiventino 
molli, lutti questi ^egni d'indisposizione non presagiscono 
la morte, giacché una piacevole pioggia di primavera li 
ristabilisce perfettamente, e perciò non devesi temere per 
i delti accidenti. 

Non bisogna adacquare i garofani se non per necessità, 
mentre sono nella camera d'inverno, e differire pifi ctie 
si può l'adacquarh. 

Primo. Perchè la grande umidità che si ritrorerfc nel 
vaso li potrà far marcire. 

Secondo. Perchè sì farà alzar la cfmna d garofono primi 
del suo tempo. 

Terzo. Perchè il freddo , ed il gelo farebbe maggior 
presa sopra il medesimo. 

Però non bisogna privarlo affatto di acqua se ne ha di 
bisogno, acciocché non secchi e non s' illanguidisca; mi 
però dandogli l'acqua bisogna farlo con prudenza e mode- 
razione nella forma seguente. 

Bisogna raeiiere i vasi uno dopo l'altro ne' catini o sec- 
cliielle c versarvi l'acqua, che sia alata esposta al sole, 
e lasciar tirare l'acqua al vaso, ed acciocché l'acqua non 
pregiudichi nè alle foglie, nè alla pianta bisogna aver cura 
che l'acqua non ammuffisca la pianta. 

Basu che la radice sia refrigerata per fortificare h 
pianta, il che subito si conoscerà dalle foglie rinfrancate : 
avrertendo di fare ciò in tempo che non geli, altrimeol) 
bUo^eri aspettare fino all' ultimo. 

Avanti di esporre all' aria aperta i garofìmi bisogna le- 
var lon) tutte le foglie secche, poìcbè quelle subito tirano 
tntta la umidità e fauno marcire la pianta : cosa , che si 
deTe molto twere durante l' invwno. 
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Tempo di levare i garofani dalla camera d' inverno. — 
Cid Don deve essere ah teoppo presto nè troppo tardi : 
l'ano e l'altro è pernicioso; imperoochè quello che vurrn 
farlo ne! mese di febbraio correrà rischio di penlere i sa- 
rofani per il rigore del freddo, e per il Relu che qualche 
volta allora sopravviene , come ancora per la neve . aia- 
gnuola e per le piogfje fredde: e colui che vorrà aspettar 
sino al mese d'aprile farà male ancora, perchè iì garofano 
lan<;uirà nella sua prigione e produrrà la canna senza prò- 
fitlo. 

Il vero tempo adunque sarà verso la metà di quaresima, 
quando che non gè i, non nevichi, nè brini punto. Ma al- 
lorché l'inverno sia dolce e che l'aria non sia tanto cruda 
e piccante, si può fare prima; parlandosi qui solamente 
di quello che si deve fare ordinanameule ; dovendosi 
avere cura di preservare allora il garofano da raggi del 
sole. 

Primo. Perchè i garofani essendo stati per lungo tempo 
rinchiusi sono teneri, e perciò diventerebbero si fiacchi e 
deboli, che appena potrebbero ristabilirsi. 

Secondo. Perchè 1 garofani non devono èssere trattati, 
più crudelmente che le altre piante, che sono slate rin- 
chiuse nel tempo d' inverno e che non vogliono giammai 
avere il sole allorché si levano dalla camera d'inverno, e 
si mettono all'aria, 

Terzo. Perchè l'ombra giova molto a tutte le piante. 

Quarto. Perchè il sole di marzo è qualche volta sì 
caldo e piccante, che dissecca la terra e fa marcire la 
punta. 

Disogna adunque o in una maniera o nell'altra mettere 
1 frarofani al coperto , difendendoli dalle pioggic fredde e 
dolila gragnuola e dai venti estremamente piccatiti del mese 
di marzo; ed essendo slati esposti all' ombra per otto o 
dieci inorni devono allora , non essendo slati piantati In 
autunno in tprra nella quale de?ono stare tutto l'anno, es- 
sere ripiantati come abbiamo detto di sopra ; ed essendo 
L wlolano moderno. itt 
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rìpianUti devono stare ancora all'ombra per otto giorni, 
meoire quelli che sodo stati piaolati oell' autuDoo restano 
esposti al sole 

Luogo, aspetto e situaiione da dare ai garofani. — CI6 
resta appoggialo sopra l'esperìeoza, mentre il garofano non 
Tuole nè iroppo, dè poco sole, ma mediocre. 

il iroppo sole lo dissecca e lo rende magro di maniera 
tale, che non può crescere se non coll'adacquarlo frequen- 
temente : al contrario il poco sole lo fa diventar giallo , 
gli ritarda il suo fiore che resta in questa forma piciMo- 
lissimo. 

Per ciò che tocca al luogo. 

Primo. La grand' aria b buona al garofano e si vede una 

rode differenza tra quelli che sono allevati ne' giardini 
villa e quelli che sono coltivati in citià ; poiché i primi 
sono più grossi e più largbi, ma non sono perciò sempre 
pib belli.;. 

Seeoiulo. Diventano più grossi, più larghi e piti belli ne' 
paesi bassi, che ne' paesi alti, e nei paesi caldi come in- 
segna l'esperienza. 

11 miglior sole per il garofano È qneWo Jella mattina 
fino alle undici ore, cioè sulto il mezzodì, o quello di Ire 
ore dopo mezzo giorno, perchè allora il calore del sole 
non è si ardente ; ma quello della mattina è sempre mi- 
{^iore. 

Primo. Perchè il garofano essendo stato adacquato alla, 
sera non resta lungo tempo nella sua umidità. 

Secondo. Perchè il sole della manina visibilmente giova 
a tutte le piante e pniicipalmenle al garofano. 

Terzo. Perchè il sole delia sera conserva ancora qualche 
avanzo del gran caldo del mezzo giorno, avendo riscaldalo 
l'aria e la terra. 

(Quarto. Perchè il garofano nella notte è stato rintivscato 
per la mf^iada e per l'adacquamenlo, e così è buonissimo 
cbe sia nscaldato da' prim^ raggi del sole che 'sono più 
dolci e più benigni. 
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Non bisogna mai mettere il Taso de' garoFaoi presso a 
muri per molle ragioni. 

Primo. Perchè il ^'arofano non avendo aria tulio all'in- 
torno, non potrà mai produrre uè maturare le sue propag- 
gini , ma solamente da una parte , oppure se le produrrà 
saranno deboli e soffocate per mancanza di aria. 

Sfcontfo. Perchè la riverbe^azioiie del spie che viene dal 
muro e dì sopra it garorano, lo danneggia risibilmente e 
lo fa seccare per il calore violento. 

Terzo. Questa situazione cagiona diverse malattie al ga- 
rofano, principalraenle il sef?no sopra le foglie 

Quarto. Con maggior facilità gl'insetti infesteranno it 
garofano in tal sito, servendosi della muraglia, come di 
scale pr^r portarsi sopra la pianta, stando pnre di giorno 
nascosti ne'buchi di detta muraglia per saltare fuori alla notte 
per minarla e distruggerla. 

Bisogna duDf^ne che garofano sia posto in luogo spa- 
»oso più che sia possibile o almeno che abbia' aria sof* 
fidente , com'è ancora il sole della , mattina e della sera , 
acciocché possa riceverlo da tutte le parti, dandoglisi quello 
che gli possa hisognare per- il suo mantenimento. 

Modo di adacquare i garofani. — 11 vaso deve essere 
eguale nella sua situazione, non pendendo nÈ da una parte 
ni dall'altra, acciocché l'acqua pos^ stendersi egualmente 
sopra il vaso, non scolando di sopra del medesimo , e di 
cÌ6 bisogna aver cura particolare per tre ragioni. 

Primo. Percliè la pianta potrebbe essere priva della sua 
necessaria umidiià. 

Secondo. Perchè bisognerebbe adacquare due volte, so' 
si vuole conservare la pianta. 

Terzo. Perchè la grassa o il letame, che è sopra del 
vaso, casca con 1' acqua e cosi non resta proHlterole alla 
pianta. 

Se la terra del raso 6 seccata e per la siccità s' è di- 
staccata dal vaso, Asciando il vuoto fra il vaso eia terra,- 
biso^a riempire questo vuoto con la delta terra , aggiu- 
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iitar)dolo come prima; cìoÈ con la medesima terra che è nel 

Taso, poiché se non sì otlura-se questo vuoto, l'acqua 

scolerebbe senza apportare utile alla pianta. 

' Bisogna che l'acqua sia stata un {^ioruo esposta al sole, 

accioccliÈ sia riscaldata come bisogna con l'ardore de' suoi 

raggi. 

L' acqua delle fonti , se si può avere , è assai buona , 
perchè È leggiera ed ha sentito per lungo tempo i raggi 
(lei sole. 

L'Hcqua de' pozii appena carata è troppo fredda, e ca- 
giona al garorano il segno bianco sopra la foglia o la pu- 
trefazione. 

L'acqua fangosa 0 l'acqua puzzolente sono assai dannose 
al garnfano- 

L' acquo minerali pare sono perniciose e non sono 
buone che per certe malattie. 

L'acqua riscaldata al fuoco è parimente pernicio.wissima 
al garofano tanto nell'inverno quanto nell'estate, ritenendo 
quosta sempre qualche mala quahtà del fuoco nociva al 
garofano. 

La migliore aeqna per il gafofano si b la piovana , o 
quella di fosso chiara , allorché è restata per un giorno 
al sole. 

Bisogna adacquare il garofano con prudenza e secondo 
il bisogno: allorché si vede la terra siJrca si deve ada- 
cquare tulli i giorni senza mancare per renderlo sempre in 
umidilà eguale. 

Bisogna ancora adacquare il garofano nel tempo conve- 
nevole, cioè alla sera verso il cadere del sole , poiché se 
si adacquerà ne' piCi grandi ardori del sole , le sue foglie 
prenderanno delle macchie e la sua canna seccherà del 
tutto. 

Nell'adacquare il garofano bisogna guardarsi dal bagnar 
le sue foglie più che sia possibile, ma neanche per questo 
bisogna turbarsi quando ancora si toccassero con l'acqui 
le sue foglie, puichè il male non è cosi TÌsÌbi!e , n6 coA 
nocivo, nè tanto grande. 
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QnÌDdi alcuni si serrono de* catini o grandi secclii per' 
immergere ìd quelli il vaso, ed in tal modo adacquare il 

garofano senza punto bagnargli le fo^'lie; avvertendo però 
di non dargli acqua soverchia, noaiiche adacquarlo quando 
di n\h fosso baslaiUeoii'nlo inuinidiLo dall'acqua piovana. 

Essuoilo qiii;sl(; cose in l^il loroia coiisidiirale , non sì 
potrà che dillicilraeiite approvare la niisiura dell' acqua, 
tale quole è 1' acqua miscliiaia con sterco di piccione o 
del le^no che serve per Lingeru, o dello sterco di cavallo 
0 quello di vacca. 

Primo, Perchè io sterco di piccione è assai caldo per 
il garofano', facendogli venire il segno sopra le foglie 0 il 
cuicro. 

Secondo. Il legno per tingere non può conlribnire all'a- 
vanzamento di'l garofano. 

Terzo Lo sterco di cavallo da all' acqua un calore ec- 
cessivo che non può esser buono che per cariti piante, le 
quali non possono crescere se non diriicilmente, ed il ga- 
rofano non ricerca se non un calore naturale. 

Quarto. L'acqua con entro lo sterco di vacca non è 
vorevole al garofano , se non se gli dà rare volte e con 
prudenza, e questo si farà due o tre volle prudentemente, 
perchè bisogna prendere lo sterco di vacca fri^sco quanto 
sia possibili!, c sopra il tutto non adacquare d garofano 
se non nella gran siccità liell' estate , per le ragioni se- 

Primo. Perchè lo sterco di vacca è troppo freddo per 
il fiarofaiio. 

Secondo. Questo conserverebbe troppo lungo tempo l'u- 
midità al garofano. 

Tirrzo. Questo farebbe una specie di ammuffamento verde 
fopra il vaso, il quale col tempo potrebbe cagionare pu- 
trefazione al gorofano. 

Quarto. Questa darebbe troppo grasso al garofano. 

Quinto. Quest'acqua non è n&ona che per dai» qoalche 
rinfresco al garofano. 
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Qaellò adunque che rorrA Bervirsi dell'acqua mescoiata 
con lo slerco di vauca per adacqoare' il garofano ne' gran 
caldi dell' estate, farà motto bene, purché non sia se non 
due 0 tre vftlle in un eslale. 

Modo di collimre t garofani per far loro a misura pro- 
durre l' asta del fiore. — La bacchetlina per sostenere ìl 
garofano deve essere di altezza di quattro o cinque piedi, 
restando ficcala circa nn dito a) trsTerao lontana dalla 
pianta, acciocché non resino ferite le radici del malesìmo, - 
ed a mìsora' che cresce la canna bisogna attaccarla alla 
bacchetlina destinala a sostenere la canna maestra. i 

Quando la pianta comincia ad alzare le canne , bisogna 
levare quelle che si stimeranno necessarie ad esser levale 
e fare un secondo nodo vicino alia pijnla per due ra- 
gioni: 

Primo. Acciocché la pianta possa produrre nnon i 
germi. 

Secondo. Perchè questa fa un gran bene alla canna 
maestra, poiché direnia più grossa, avendo cosi maggior 
alimento , 'focendo ancora pib grosso il fiore , levandole 

qualche canna che la renderebbe debole, di maniera che 
il suo fiore non verrebbe né si grosso , nè si largo. 

.\llorclie \\ garoFano comincia a produrrò il suo haUone 
bisogna leggermente con un pezzetto di pietra rimuovere 
!a terra del vasO tutto all' intorno alla misura di due dita 
sollo. avvertendo di non profondarsi tanto acciocché non 
SI tocchino le radici, e ciò si fa per aiutare visibilmente 
a fortihcare la pianta, rendendo A suo fiore più grosso e 
più largo. 

Primo. Perche si dà maggior forza alle radici restando 

rome rinserrale per la durezza della terra. 

i.TOMf/o. Rende la terra più leggiera. 

Tino. b\ da maggior alimento alla terra. 

(Juarto- Acciocché la pianta produca più tosto A suo 
bottone, tacendogli prendere al fine una bella forma. 

E siccome io muoversi la terra tatt'all'intorno del vaso, 
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come si è detto, ÌI letame vecchio e secco di ca?aHb cba 
era sopra il vaso si è mischialo eoo la terra, bisogna TÌ- 
meltere dell' istesso letame sopra del vaso ed adacquarlo, 
acciocché non sia levato dal vento, restando in tal forma 
Dnito con la terra nel detto vaso: e se la terra per l'a- 
dacquamento e per la pioggia si è diniinuila nel vaso, bi- 
sogna riempire il vaso rlcll'islessa terra, come s'è riempito 
quando vi si piantò il garoFaDO. 

Tempo e modo di levare al garofano i bottoticitii tuperflni. 
— Invano si cerca e si ha della pena per ben coltivare 
il garofano e fargli Tare nn bel fióre , quando se gliene 
lasciano molti bottoni; e invano Si spera di averne soddi- 
sfacimento, quando se gliene' lasciano pochi: poiché d'una 
parte levandone molti, i bottoni che resteranno creperanno, 
e lasciandone troppi, ì fiori resteranno piccioli ; epperò al 
in questa come in ogni altra cosa, bisogna aver l'occhio 
alla mediocrità. 

Primo. Non bisogna lasciare molti bottoni poiché sma- 
griscono l'asta maestra di tale sorte, che il suo fiore non 
pud essere grosso , nÈ hello come dovrebbe. Quelli cfae 
lasciano alle canne tanto al basso come all' allo tutti ì 
bottoni, possono facilmente vedere l'alterazione dei lor fiori: 
quelli che lasciano poi due bottoni sopra il medesimo fusto, 
s' ingannatio ancora, poiché questi due bottoni si levano il 
nutrimento vicendevolmente per la loro vicinanza : come 
ancora quelli che lasciano dne code sopra il medesimo 
nodo, per le ragioni dette dì sopra, dovendosi percìA 
sempre amare più di avere tm bel garófìuo.cba d'areme 
molti ordinari!. 

Seeonfy. Non bisof^ui pnnto levarne troppi, imperocché 
ciò sarebbe nn alterare il flore maestro: cost levandone 
molti, si leva con cì6 troppo del sno succhio, con che h 
un obbligarlo a crepare , come ancora lasciandovi molti 
bolloni. Quelli però che lasciano nella canna maestra uno 
0 due bottoni si mettono a pericolo di perdere il frutto 
del loro travaglio e di vedere svanire le loro speranse; 
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giODevuio untarsi da bei non. uuanuo quesii noD pregiu 
ujcnQU ili uoi.iuiie luuesiro. 
Vi sono per lanio aicuni garofani, ai gaali sarà i 



che pochi. 



oiajii non sono 



Il miiwiio u n'v;ir(' limi i imiioDi cmc ììoiiu net iii'iiiio i; 
n d hè 
resiino ivi quauro noQi ciie proaucooo miu i douodi che 
suDu troppo vicini ai bottone tnaesiro. e non lasciare che 
Dn bottone soio per ciascun ramo, ed 6 ben fallo levare i 
boitoni Cile SODO troppo vicini ai bottone maestro. percb& 
qufiii 10 privano del sngo. 

Bisogna auiinqoe lasciar sopra ciascuna canna solamente 
uuiiiiro Doiioni. ed allora lasciarne un maggior numero - 
quanao u garofano non losse mono soggeuo a crepare o 
che non diventasse troppo piccolo . come meglio pu6 in- 
segnare r esperienza. 

Atodo ai difendere i aarofant aaou ammatt ea tnxetii 
me II aanneootano. — Tre sona d insetti cercano distrng' 
gere il garofano, cioè il pidocehio verde, ossia panlaruoto, 
la rtica verde, e le forbtcette. 

Il fidocc/iio verde solo non può fare alcun male al ga- 
rotano: poiché u si piccolo e si facile a prendersi, che 
noli puù levare molto nuinmenio alla pianta ; ma quesio 
piccfolo animale si moltiplica lacilmunlo. eiì attaccandosi 
alla pianta le leva il suo .'-u^o. L non solamente se ne trova 
una grande quantilà sopra della pianta, ma si appiatlano 
ancora sotto le foglie di giorno, per gettarsi di notte sopra 
la pianta e distruggerla : cosa . che leva alla medesima il 
sngo ed impedisce che non cresca con profìtto 
^ Per distri^ere i detti insetti , o siano pidocchi cerài , 
à fa facìbuente , schiacciandoli con le dita , non avendo 
niente di velenoso, essondo questo il solo tù^uo per estir- ' 
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parli; poiché uè il sole, nè le pioggie, nè l'acqoa li pos- 
sono far morire; e pur fare ciò in una volta sola, basta 
Iev;irli dal sole , che si troveranno tutti insieme sotto le 
foglie del garofano, ed in un pizzico solo o due se ne pos- 
sono distruggere mille. Si Irova che pift di sovente aUac- 
cano i garofani di color violato ed i più delicaU. 

La ruca verde fa maggior' danno ed attacca il garofano 
|)ifi rozzamente, poiché non solamente succhia il sugo, ma 
ancora roJc c taglia le canne. Questa ha [ler costume ne! 
giorno di cacciarsi soito il cordone del vaso, lasciando or- 
dinariamenle dopo di sé una specie di schiuma bianca 
presso de' nodi del garofano: segno evidente che vi ha 
la detta nei verde per cercarla. Qualche volta ancora, 
questa nascosta si ritrova nella detta schiuma, che si dee 
sempre diligentemente levare, acciocché non se ne ammucchi 
qualche altra. 

Le [orbicene sono gl'inimici mortali e dichiarati del ga- 
rofano, perchè lo attaccano da tutte le parti, nel sdo Gore, 
nella canna, rodendole tati' all' intorno la scorza, nel bot- 
tone facendogli apertura avanti che il fiore ne sia sortilo, 
e nel fiore tagliando la radice delle sue foglie e sfigurandolo 
interamente. 

Per prevenire i'm^li che qnes^ insetti fanno al garo- 
fano , bisogna tener netti i cavalietti sópra i quali sodo 
posale le tavole che sostengono il vaso; nè lasciarvi erbe 
cattive nelle quali si potrebbero nascondere: e se per mala 
sorte non si potessero distruggere tolti , bisogna levare il 
vaso da quel sito per iscoprire il Inogo ove si nascondono 
e per farli morire. 

Modo di mutare ti oarofano per farlo fiorire. — Quando 
si vede che d bottone dei garofano é egualmente grosso 
e lungo, SI dee aspiMtarc un bel fiore, e perciò non bi- 
sogna prendersi cura di toccarlo, non avendo allora biso- 
gno della mano del honsta : ma al contrario vedendosi il 
bottone grosso e corto, allora tnfallibilmente creperà, come 
pure se fosse in ogni parte disuguale tanto nella grossezza 
come nella larghezza. 



Digitizsd by GoOgle 



^ S80. 



l'ortolano hodbbno 



Per ovviare a tutti gli accidenti ctie possono succedere 
biso(:na provvedersi di grossi fili o cordicella verde, 0 di 
qualche altra cosa, e legare il bottone nel mezzo, od un 
poco più appresso della sua apertura, senza stringere troppo 
perchè cosi facendo s'impedirebbe che il fiore noo potesse 
fiorire o creperebbe più facilmente. Dopo che cosi si è 
provveduto, bisogna con una spilla aprirlo tutto all'inloroo 
egualmente sino al dello filo o cordicella per lasciar sor- 
lire il liore e por far che sorta bello ed intiero. 

Vi sono de' curiosi che pongono il garofano ali' ombra 
nel tempo che ìl fiore comincia a sortire dal bottone, non 
curando punto che questo sia aperto , credendo che il 
fiore sarà facilmente più bello ; ed abbenchè ciò non sia 
cattivo , che spesso abbia prodotti baontssimi effetti , fa 
pelò languire i germogli stando tanto tempo all'ombra, e 
ri'Eiando nel suo luogo dove sono stali messi, lioriscono 
al suo tempo, il loro Ironco diventa più hello e più nello, 
ed i germogli non patiscono: però ognuno faccia come gh 
piace e come stima meglio. 

Qiiajido il garofano È intieramente aperto e fiorilo e st 
vede che le sue foglie non sieno ben disposte, senza or- 
dine e non ben colorite, allora il Gorisia può soccorrerle 
disponendole con le sue mani ben nette e pulite, ed ag- 
giustaodole acciocché ognuna stia al suo luogo e nel suo 
ordine, dando maggior larghezza al fiore, piegando l'estrtìmilà 
delia scorza del hntlone per dare facilils al fiore di sten- 
dersi ed appofT^iarsi alia della scorza. Cosi riuscendo per 
l'oidiiiario heiiissinio coniro quello die alcuni dicono che 
i garofani si dovrebbero lasciare nel loro stato naturale, 
senza usar loro ddigenza alcuna , come se fosse cosa mal 
fatta il correggere gli errori della natura e concorrere ad 
aiutarla còlla mano. 

Vi sono de' garofani che avendo le foglie grandemente 
tenere e delicate , le rinversano, e perciò vengono a cre- 
pare, e con ciò si perderebbe la bellezza de' rarissimi ga- 
rofani , se non si sostenessero le foglie de* loro fiori eoa 
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un cartoneello tondo ed un poco pifi piccolo dal fiore, il 
quale non comparendo gli darà una bellezza ed una lar- 
ghezza maravigliosa, potendosi ciò fare a' garofani cbe so- 
gliono crcfiare. 

// miijìior luogo di porre il garofano fiorito, e preser- 
vativi cnnira gl'ì'netti. - La pioggia, il sole ed il grande 
innafliamenlo , te forbici-tte c le formiche danneggiano il 
garofano quando lia il Gore fiorilo , e lo fanno appassire. 

La pioggia che casca sopra il liore lo macchia, lo cor- 
rompe e lo fa appassire in un momenlo. 

Il sole non gi fa minor male, poiché gli dissecca tal- 
meole la lerra che viene ad illanguidire. 

Il grande Innaffiamento lo fa passare in poco di tempo 
soprattutto allora quando è sul fine. • 

La formica rode il tiore e fa de' buchi nelle sue foelie. 

Le forbicelte sono più crudeli nemici, dirorano il fiore 
0 almeno lagliano !e foglie fino alla radice, talmente die 
cascano e non rfsta che ii nudo fusto. 

Por preservare il fiore da tuui questi accidenti bisogna 
fare che il soie o i suoi più ^rjndi ardori non giungano 
a fargli danno; e quando i garofani staranno un'ora so- 
lamente esposti al sole o della mattina o della sera,, si 
nanlerranno langameote in buon essere. 

Oltre di ciò bisogna tener lontani da' morì i garobni 
tre 0 quattro palmi . per impedire che le forbicelte e le 
formiche non possano montarvi ; potendo questi piccioli 
animaletti anche montarvi per mi'zzo de' piedi dei caval- 
ietti, perciò questi devono essere piantati in cerle scodel- 
line di legno che sempre a questo effetto si devono tener 
piene d'acqua. 

Si può ancora prendere àel vischio mischiato e cotto 
con olio di ìttcema, e stenderlo sopra d'una carta pecora 
0 sopra una piccola tavoletta della larghena di uno o due 
dita e fasciarne ì piedi dei cavalietti rinnoraodosi di tempo 
iii tempo il dello vischio, a cm resteranno attaccati detti 
animaletti. 
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Ma se per accidente qaesti piccoli animaletti (ossero già 
montati sopra i cavallclli o ivi fo$.sero volali, come dicesi, 
che le forbicctte possano volare, avendo certamente le ali, 
bisogna mettere una bacchetlina alta sopra il garofano eoe 
attaccali io cima ihcgoIÌ cornetti di carta o delle corna di 
montone o di vacca, doro ri sia un poco di stoppa o & 
lana , e facendo alla mattina la ronda, se ne prenderanno 
in gran numero. 

Il miglior miizzo per prendere le formiche è fare come 
si pratica con le spalliere e vasi di cedro, cioè con met- 
tere qua e là piccole boccielte di vetro o scodelle di terra 
con entro acqua melata, dove facilmente si aitutTano e re- 
stano annegale: sei o selle di questi vasi possono appor- 
tare un grande utile a' garofani. 

L' in oaffj amento si dee fare con modorazione. Allorché il 
garofano è fiorilo non bisogna adacquarlo , se non tanto 
che basta, per mantenere e conservare i germogli o le 
propaggini ; poiché il garofano fiorito non ha di bisogno 
di acqua, essendo solamente necessaria per i detti germogli 
affinchè crescano. 

Ma dopo che i primi fiori sono pa«SBlÌ , bisogna dare 
al garofano maggior acqua e rimetterlo al sole nel tao 
primo luogo , affinchft la grana possa maluraro per farae 
la semenza. 

Jlfoda (ti &mfèzionare la lemnza del garo^n»^ e tmfo 
di aminarta. — Bisogna preadersi cura, portandosi il ga- 
rofano dall'ombra al sole, di non esporre il raso a' grandi 
ardori del medesimo sole, abbenchè paia proprio per ma- 
turare la semenza del garafano. 

Primo. Perchè la boccia della semenza seccber^be. 

Secondo. Perchè la pianta prenderebbe nelle foglie il se- 
gno bianco 0 il cancro, sortendo all'aria fresca, ed essendo 
esposto a' grandi calori del sole. 

Bisogna adunque usare moderazione , e contentarsi di 
mettere la pianta nell' istesso luogo dove era quando cre- 
sceva (se ab non fosse per propagginarla nel tempo che 
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sta all' ombra , che sarebbe ben fatto) , lasclandovela per 
cinque o sei giorni al più. 

AveDijo cosi esposto il vaso del garofano in quel luogo 
Gno agii otto o dieci di setlembre, bisogna esporlo al sole 
del raezzogiorno ed adacquarlo frequentemenle per obbli- 
garlo a far la semenza più facilmiinie, poiché la grand'aria, 
il sole e l'acqua danno aiutarlo a produrre la sua sernunza 
e maturarla. I garofani al conlrario, se si tengono al co- 
perto e rinserrali , non faranno mai , nè produrranno la 
semeo/e. 

Per trattenere e conservare la grana formata nella boc- 
cia 0 calice del fiore, bisogna difendere questa quanto sìa 
possibile dalle pioggie frequenti, altrimenti ella marcirà.; 
poiché essendo questa boccia come tuia pìcciofa tazzetta, 
ritieoo l' acqua , che peoelraodo fino alla semenza , la fa 
marcire. 

Per avere la .srincnza, bisosjna fare la scelta fra i garo- 
fani di quelli chi; sono piii fecondi e che portano la se- 
menza più voloiitierì, per averne maggior cura nel tempo 
in cui ella si forma e per farla maturare, imperocché non 
tatti ì garofani' producono la semenza, o almeno alcuni la 
portano più facilmente e più abbondantemente degli altri. 

La semenza è perfetlamente matura alla fine di settem- 
bre 0 ni;l principio di ottobre, e qualche volta più tardi, 
secondo le stagioni. 

Dopo che si è raccolta ed ammassata la semenza, bi- 
sogna conservare ciascuna specie in carte separate eoa 
scrìttovi sopra il nome di ciascuna, dopo di averla lasciata 
seccare bastantemente di tal modo, cbe non possa ammaf» 
firsi per l'umidiià, e che non si guasti punto. 

Bisogna pure seminarla nell'islessa forma, cioè ciascuna 
a parte , per sapere quello cbe ciascuna specie produce 
e come ella può degenerare. 

Alcuni seminano queste semenze nell'autonno, allrì nella 
prìmavera ; onde si dubita cbe ì prìmi in cÌ6 errino , se 
non è cbe qaesti sperano vedere i! fiore nel primo anno: 
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ma non avendo avuto la grana debito riposo, pare perciò 
non avere bastante forza per prodarre un bello stelo , ti 
quale languirà durando tutto l'inverno o non produrrà no 
fiore degno d'essere consideralo di sliina. 

La semenza dunque ha bisogno di riposo, come- Tedesì 
ne' più belli anemoni, ,che essendo governati un anno 
avanti piantarli, producono lìori molto belli, più grossi 
e pili larghi , che se fossero stati piantati di aooo in 
anno. 

Quelli che seminano la detta semenza de' garofani Dell? 
primavera, lo fanno in marzo od in aprite; ma 6 m^lio 
seminarla nella fine d aprile nel plenilunio. 

Questa bisogna seminarla nella medesima tónt dove sì 
piantano i garofani ; e quando si è seminata bisogna ada-. 
cquarla abbondantemente ed esporla al sole per farla na- 

Si trapiantano le piante de' garofani ordioarlamente in 
luglio 0 al principio di agosto dopo la pioggia che viene' 
a cadere , guardandosi di non fare ciò in tempo secco , 
mentre !' ad acqua intanto jiiin può dsvt', alla pianta (]uello 
che le bisogna, come la lii pio;;i;lii. meUi^inlobi iill' ombra 
per sette o olio jiiorni , dandole rigore la uniidiià che è 
nella terra, potendosi facilmente conservarle, adacquandole 
nel tempo che fa dì bisogno , sino a tanto cbe le piante 
abbiano presa radice bastantemeole attendendosi il tempo 
che devono fiorire, per vedere se corrisponde si o no alla 
diligenza usala nella loro cultura. 

Molallie de' garofani. — Le malattie più ordinarie de* 
garofani sono: il ^rgno bianco nelle foglie, il mareittjne, il 
giallo, ed il colore ossia ruggine. 

Il bianco è una specie di macchia bianca che viene 
sopra le foglie de' garofani . e che passa come una peste 
fmo al cuore di quelli, fino a tanto che la pianta muoire. 
Qualunque diligenza che si possa usare tagliando le foglie, 
il veleno è sempre mortale , abbenchè non si mostri cbe 
sopra la etlronità deUe foglie, cagiona nientedimeno la di- 
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slrozione della pia&ta : che se nel principio è entrato Del 
cuore della pianta, ci6 fa conoscere ai ciinosL che ti maio 
e di deniro della pianla e della sua radice che ^aÌMo si 
comunica alla medesima pianta. 

La cagione di questo male viene dalla troppa siccità , 
da uoa cattiva esposizione del garofano, dall mnafGameDlo, 
dalle grosse pioggie e da aitn accidenti, de' quali se d' è 
parlalo, e farebbe un perdere inutilmente il tempo a pre- 
laodere di guarire da questa malattia il garofano , perchè 
è incurabile. 

Yi s- no pure tanti fìonsli che cercano di guarire questa 
malattia, adacquando i garofani con acqua mischiata con 
steicodi piccione, credendo che questo male sia cagionato 
per troppo freddo: aliri stemprano nell acqua lo sterco 
di vacca, credendo che queslo male sia cagionato per il 
troppo calore, ma tutto questo è operare invano poiché 
! delti nmi'di fino al giorno d oggi non sono stati molto 
giovevoli. 

Il più sran segrelo per difendere i garofani dagli acci- 
denti cho possono cagionare queste maialile . delle quali 
se n'e parlato in diversi luoghi, sopra il tulio si è i! guar- 
darli dalle notti freilde e da temporali ; ed inlatli questa 
malattia attacca i garofani più sovente in primavera ed in 
autunno, rare volle nell' estaie. massiraamcnie sul fine , e 
quando reslaDO pnti degli innaffiamenti necessarn. 

Il secondo rimedio è di dare a garofani una grand aria; 
poiché SI sperimenta che i garofani che si tengono ali aria 
aperta non sono cosi soggetti a questo bianco. 

Il terzo rimedio è di conlentarsi di adacquare abboo- 
danlemente e frequentemente, di lasciarli guarire da loro 
.ilessi, mentre non bisogna fare gran fondamento sopra 
questi rimedii; non perdendo però affatto la speranza, co- 
me fauno coloro che subito !i stt^rpano e li gettano via; 
ma bisogna avere pazienza e vedere se la macchia bianca 
comiDGia a preaóere colore rosso, nel qual tempo si può 
sperare la gnarigiùDe de' garofaDi , e credere che questo 
segno bianca non fosse di tanto n»U qnaliià.' 
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Il quarto rimedio c di osservare quali sieno i garofani 
più soagclti al sefjno bianco per averne parlicolar Gura e 
diftinJerii lia quuslo bianco. Gi'.ncariiaU soaO più' soggetti 
che gli allri. e per questa cagione bisogna dar loro una 
terra più lopigiera che a' violetli ed a' rossi. 

Il maremme è una specie di cancro, che rode il garo- 
fano a poco a poco , procedendo ordinariameole per la 
troppa umidità della terra, o per istare troppo all' ombra, 
e per altre cagioni già dette di sopra. 

Quando questo cancro non è ancora arrivalo al cuore 
del garofano, ma che sia solamente al piede della pianta, 
si può parimente guarire, tagliando con ud coltellino fino 
al riro mito il marcio, copreodo subito la pisjja che s' è 
fatta eoa cera molle, acciocché l'amidità non peDetrì ia aes- 
suo conto. Con questo mezzo ancora si possono salvare ì 
germogli che stanno al piede della pianta , spiccandoli a 
buon'. ora, ma non si deve in quell'anno sperare un bel 
fiore. Se il marciume infetta qualcuno dei germi, bisogna 
levarlo come membro inulile, acc iocché non comunichi il 
suo male agli altri o a tutta la pianta. 

Il giallo che allacca il garofano procede dall'umidità di 
una qualche acqua villana che si è fermata lungo tempo 
nel vaso, e che per la sua umidità eccessiva e maligna ha 
guastala la radice della pianta in forma tale, che ella lan- 
guisce e diventa gialla. 

11 rimedio che si pud dare ad una pianta mezza morta 
è di esporre il garofano due ore al sole dtlla m:Ulina senza 
adacquarlo, ni; lasei;irvl piovi-r sopra, per lino a lauto che 
la graude umidiia che è nel vaso aia dissipata , e che la 
radice, che stava come in una cloaca di fango, sia dissec- 
cala : e per questo bisogna avere gran cura che l'acqua 
-non si fermi ne' vasi, poiché stando ivi fermata, si fa sta- 
gnante 0 si corrompe, e diventa putrida. 

Anzi sarà bene levare la pianta dal, vaso colla terra e 
riporta in un altro vaso con terra asciutta nel fondo. 

]1 colore, ossia niggiiie, è ona macchia che viene sopra 
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le foglie del garofano, che penetra a poco a poco fino al 
cuore del medesimo, se non si taKliano dillKenlemente le 
foglie infette. Questa matatlia per i' ordinano si manifeala 
nella primavera o nell'autunno, cajtiouata dai venti e dalle 
piogge fredde e qnalclie volta Jall inverno umido. I garo- 
fani più so^'aetli a simile malattia sono quelli color rosa, 
carne, gì mcirnali ed i violati 

Per arrestare il progresso della detta malattia bisogna 
fare due cose: o tagliar le foghe infelle, o per non dis- 
ii|;urare la pianta bisogna o tagliarle o rascliiiirle con un 
coltello, per impedire che il male non passi pm avanti. 

Qualità che debbono avere t Garofani belli. — Acciocché 
I garofani possano essere stimali belli, bisogna che siano 
grossi, larghi, ornati di molte foglie, rotondi, hen mac- 
chiali e senza confusione, a nsnrva de piccioli che non 
devono essere in al<^un credito . se non fossero di «n 
qualche colore che non si sia ancora vedufo . nè cono- 
sciuto. 

Devono essere ornati di molle foghe . rendendo somma 
vaghezza al garofano H vederlo colle medesime molto eie- 
rate nel meso, pnrchè sieno ben ordinale: e sortendo 
semenia di qoesU sorta bisogna tenerla ben cara, poiché 
questa protittce bellissimo fiore, e coQjegnentemente farà 
gr.-nde onore a chi si diletta di fiori, e di avere giardini 
raggnardovoli e di peregrina bellem. 
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IX. 



I piccoli s©Bt*oti 
cl'ixn slar-tìLlnlepe. 



Vedete quei nasturzi d'India amispicaDlisi a rabescare 
coH'aiuto d'na filo beo teso, i due sllpili d'una iineslra, al 
terzo piaoot sul davanzale due gerani, uoa verbena, un a- 
morìno; e dietro qoel cespuglio fiorito, il Uborioso arti- 
giano che puntella, rimonda, irriga? 'Egli s'affretra poiché 
r ora del lavoro è scoccata ; ma e' rilornerà questa sora. 
Voi lo vedrete allora al meilesimo posto, con fronte calma 
e serena, contemplare le modeste sue pianliculle, fiutare i 
soavi loro profumi. Vicino a lui la dolce consorte gli ad- 
diterà il fiore sbocciala mentre ch'egli em assiale. Attra- 
verso le fc^ìesGopirele la testiaa iunaa^ata d'un fancijilletto 
il quale solleva m aria le sue piccole mani per accennare 
pur esso alla corolla che gli sembra più bella Gli sguardi 
amorosi del felice opi'raio s' arrestano ora suU' uno , ora 
sull'altro di si cari oggetti; poi, levando verso il ciclo i 
suoi amidi sguardi, egli avrà un pensiero per Dio che be- 
nedice la sua tamìglia e che fa della sua soffitta un para- 
diso teireslre. 

Questo quadro non è altrimenti una creazione, no so- 
gno d' niopista ; esso è pretta verità: io 1' bo veduto-, io 
rfao copiato dal vero. Epperft credo all'ioflaenzB dttl giar- 
disaggio sai costumi e le abitndÌDÌ del popolo. L' amore 
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dei fiori , infatti , dod è un monopolio della fortuna. Gra- 
ziadio, questa onesla e soave passione sedace il cuore del 
povero QOD altrinteoti cbe ijnello del ricco, e i godiraenti 

ne sono eguali per ambidue : i desiderii soltanto sono re- 
lativi. La provvidenza ha voluto che cosi sia, ed è un gran 
benefizio. 

I fc'odimcnti sono e^uah 1 Io l' lio detto allrovo : il ge- 
ranio è ugualmente bello; 1' amorino olma del pari sul- 
l'abbaìno dell'artigiano, come sulle gradinate del ricco 
epulone. 

I desiderii sono relativi; imperocché se lo pretese del- 
l' operaio si spingono qualche volta sino ai fiori odoriferi 
dell'entropio, alle brillane corolle, dol lauro-rosso, egli nm 
sognerà mai le glos^inie , le orcbidi e la serra calda del 

ricco. 

Circa al mononolio . io lo trovo in auei oiccoli mezzi 
efficapi.. m qiiegb strumenti diversi che la fortuna paò 
metiere in opera e variare a suo beneplacito. li ricco a 
riparo uè suoi preziosi vegetah avrà tettoie, invetriate, pa- 
01 cnsiaiio: per moltiplicare le sae piante rare, vasi 
(1 oaiu grunuezza. camoane d' ogni forma, amoie. caiori- 
JCD. ecc.: e oer ii novero nulla di luiiociò: quaicne pun- 



coraggio: povertà fa ruomo mausire. Non vi e guisa a espe- 
dienti. d iDveazioni. di siratagorami rh egn non adoperi per 
raggiungere il sao iniento : e quanao un suocesso viene a 
coronare i suoi sforzi, egli è cento voue più felice che il 
barone ui Tsciiudy . inventore aeii innesto in erba. 0 di 
Linneo scopritore tiei sonno (iene piarne. 

Eobene. queMuomo. a mio giujizio. e aecrno ai stima. 
£u e mestieri incoraggiano, seconuare le sue iniraprese. 
sostonwe la sua perseveranza, ncercanno per Ini degii c- 
apedienti semplici, de' mezzi facili, eh egli possa, senza di- 
spendi!, mettere m pratica. Voi gli procurate, m tal modo. 
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quelle gioie tranquille e pure che fuggono l'ozio, che at- 
taccano alla casa e fanno amare la famiglia. \oi lo veclele. 
lo scopo è essenzialmente morale: la è una vera crociata 
contro lo abitudini bralati del Invio e le orgie dell o- 

stcna. 

Or ilunque . ascoltate. Eccovi alcuni ói questi piccoli 
mezzi eh 10 oflro al giardiniere degli abbaini, e che rac- 
comando a tutti coloro ch« cercano- di preferenza i melodi 
facili e poco costosi. 

Per fare la Iriilala, è uecessario rompere le uova. Ciò 
è noto 3 tutti: ella è questa una verità proverbiale; ma 
([uelio che voi forse ignorale, si che in luogo di riget- 
tare Ira lu <p;iz7.altire i gusci ilcll'uovo, dovete conservare 
diligenlemeiiie qnesle reliquie della cucina, le quali po- 
tranno convertirsi ben presto in atensili preziosi per le 
modeste vostre collivazioni. 

Possedere qualche bella pianta, ben vigorosa, ben fio- 
rila, è un massimo piacere, non t'Iie dubbio, ma seminare, 
innestare, trapianlare, moltiplicare, in una parola, i-. il nec 
plus ultra, è l'apogeo delU; gioie orlicolc. Vt'di.'r (lorirc 
sulla vostra lineslra il debole ramoscello d'un v(:f;i tale pn^- 
zioso, che vi è sialo dato dicendovi :■ queslo Jiilìcilmente 
ailecchisce "egli è un vero conlenlo, un irionl'o che divul- 
ghi:rele in lulti i piani , in tutte le vie , in tatti i quar- 
tieri. 

Come fare , direte voi , per innestare , semisare delle 
piante cosi delicate 1 Dove {tendere , dove collocare quel 
treno dì vasi microacopici, di campane, d'aiuole, di cas- 

selie che si vede presso tutti i giardinieri fioristi ? 

Eccovc'lo I gHsri d'uovo. I gusci d'uovo vengono a Irarvi 
d' imlariiz^u: sor^litQÌscnno l'ssi ^lupcinìaiiiciile un oggetto 
indispensabile , sempre iissai caro , qualche volta diflicilis- 
simo a trovare in buone condizioni. 1 piccoli vasetti vol- 
garmente chiamali ciotole od alberelli , sono mal in 
provincia-, e' sono per ordinario troppo grossi, mal forati, 
mal tornili. Se ne i&coatraoo di buoni ; ma bisogna pa- 



Digitized by GoOgle 



garll da quattro a cinque lire il cenlinaio; e Dio sa come 
si rompono , come si perdono. Il guscio d'uovo non costa 
nulla, la sua forma è sempre piTr;;:a; l'operaio che l'ap- 
parecchia non s' incanna mai ; ognuno può forarlo a sua 
posia, e le sne pareli sollilissime »i riscaldano di leggieri 
sDir aietta. 

Prendete tinnqne un guscio; fatevi in fondo alla sua ca- 
vità un piccolo buco di 2 a !Ì millimetri col mezzo d'un 
pezzo di iL'gno che .T^u?.zireie in forma di punteruolo; 
riempile qiu'siy vaso improvvisalo di terra di macchia « 
di terriccio ben trito, secondo le circoslanze. 

Io veggo il vostro imbararazzo voi non avete terra di 
macchia, il vostro terriccio non è (inamente crivellato, vi 
maocano gli strumenti per questa operazione. Sareste voi 
traLteoBii da si pìceole difficolti? Oh no, senza dubbio. 
Terra di macchi» te ne trova [vesso tutti ì giardineri; essi 
ne vendono , e re ne diranno dieci litri per la ntodiea 
moneta di 8 a 40 soldi. Quanto al terriccio vi abbisogne- 
rebbe un vaglio per ripassarlo: voi non ne avete. Ebbene, 
prendete una scluuraarola, una granulia, operale come se 
voleste fare dei pangrattato per le cosloli;ltc. Quando avrete 
compilo il vostro lavoro, forbite l'isirumenio, sospendetelo, 
senza dir nnlla, al sno pggtOi, e la padrona non se ne ac* 
ooifterà punto nè poco. 

Ma tali gusci , nna volta ripieni , non si potrà poi fer- 
marsi a questo soltanto. Altra difficoltà. Eccone la solu- 

Prendele una cassetta di legno, le spondi; dolla tjuale 
abbiano da 10 a )2 cenlinielri m allezza ; metieteci in 
fondo 5 a C cenlinietri di segatura di legno, di subbia lina 
od anche di terra, so non avete altra cosa; ciò fatto, col- 
locale quivi i voslri gusci , sprofondandoli nella segatura 
di legno, nella sabbia, o terra che sia; poi seminatevi 
amorini, garofani, pervinche del Madagascar, verbene, pe- 
tunie, obergine, pimenli, ecc., ponendo due o tre sementi 
in ogni guscio, e Gnalmenle, dopo aver bagnato bel bello. 



Digilized by GoOgle 



969 



assoslalp la cassella sulla vostra finestra, sulla vostra ter- 
razza 0 sul vnslro al>h;iin(i. coli avvorlOTtza di tenerla 
alctiiL jjoco inclinala inverso al sole, mettendovi soilesso 
le pareti posteriori , liae piccoli conii di legno di tre 
oeutifflelri di grossezsa. Per altlmo coprirete questo ap- 
parecchio coD UQ pezzo di vetro quadralo , il qaale non 
isdrucciolerì , malgrado la sna posizione le|i;geriBeDte -in- 
clinata, perchè avrete avuto la precauzione dì [tatuare sol- 
!' orlo esleriortì della cassetta due punte che lo ferisino. 

h superfluo assimisere clic bisognerà Coprire i) vpiro per 
favorire la germinazione, ministrare graddtamenie la luce 
quaudo le vostre sementi saranno spuntate, scoprire e dare 
no po' d'aria, solleraade ^ vetro, a misura che le vostre 
piante verranno crescendo -ed acquieteranno forza , sradi- 
caré da ogni guscio i soigetii più deboli e non lasciarvi 
che i pi6 vigorosi;. queste sono le norAe generali snlle 
qaali non poU^i fumarmi di pift'^enta oltrepassare i h- 
miti che mi sono imposti. 

Voi già capite che, allorquando le vostre piante avranno 
acijiiistala una corta forza e ch'elle avranno bl^gno d'an 
vaso uia<!giore , 1' operazione sarà ben facile. Frenderete 
nn guscio , lo spezzerete premendovi sopra teggerìssima- 
mente. ne togUrarete le pareti press' a poco come se vo- 
leste sbucciare nn novo sodo, ed avrete allora ana piccola 
zolla ben bita, ben guernìta di radici,' che collocherete in 
on vaso sufficientemente provveduto di terra c convene- 
volnienle concimato; ba^ni.TOlo il vostro vepclale e lo por^ 
rete per qualche giorno all' ombra. Cosi operando e' non 
si accorjierà neppure del subito Irapiantamento. 

Si valuteranno sopratlnlto i vantaggi di queslo mezzo 
allorché si avrà di quelle piante difHcdissime ad allignare, 
come gli amorini, le viole a ciocca, le pervini'he, ecc. 

11 guscio d'uovo sarà ottimo allresl per ripiantarvi delle 
piccole piante seminate in terrine o spuntale in terra. In 
tal caso, e mestieri piantarle giovanissime; esse rìpiglie- 
^anno facilmente se le tratterete come le sementi, esseo- 
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(lochè all'epoca del irapiaDlameDtD, vi troTerete avere nna 
zolla solida e beo fslta. 

Sì può applicare lo staeso metodo colle barbatelle delle 
piarne di terra temperata , qaali le verbene , le fuxie , le 
pelargoaie, ecc. Io cift si avrà sempre economia, pron- 
tezza, caparra di boona rimcHa, 

Nè questo 6 mito. Se prendete nna cassetta più ca- 
pace, sul fondo dell» quale collochiate venti ccnlimelri di 
leiame caldo , ben disteso . ricoperto da si.m ceiilimetri di 
segatura di legno , voi avrete uno strato molto efiicace 
per aiutare la t;erminazione d' alcune sememi delicate 
come, la dobeotonìa. la Doinciana. la rodante, la sensitiva, 
qoesta pianta che si raggrinza come una donna al va- 
pore , che soffre appena il fiato de zefGri o l' ala delle 
farfalle, e che, soprattutto, sopporta i stento la tfapiiao- 
tagione. 

Voi psre, giardinieri emeriti, non isdegsate, ve ne prego, 
i miei piccoli nieui; prenuete. sperimentate i gusci d'uovo 

per seminare i vosin meloni. 

Ne ho veduto casseiie ripiene presso orticultori peri- 
tissimi. Si mettono auu sememi in ogni guscio. Se rie- 
scono ambidue si sopprime la men bella . poi quando il 
melane è citrato e si veglia mellerio a sito, si' eompriou 
alquaDlo il ■ gvsfio tra U. palma deUa numo ; ^oesto li 
romper se ne toghe due o tre ' particele per lasciar pas- 
saggio alle radici; ed è tutto ciò che abbisogna Piantate 
così internando il lueione [ino ai coteiiuoni; la sua ripresa 
È assicurata ; esse en per poco si 

darà molestia dei rollami di guscio che sono stati piantati 
insieme con esso. 

Scoperta dei modo di riprodiiztoiie delle orchidi. — Tutti 
conoscono quelle piante bizzarre e incantevoli, le orckiéi, 
che per le loro forme capricciose, sir;^vaganli e senza ve- 
runa analogia nella vegetazione, pei loro fiori alati e cìa- 
cisi'hiali in mille guise, per le loro foglie vellutate e di* 
pinic a nfille colorì che ricordano le pib ricche ibMa dd* 
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l'Oriente, pei profumi che n'esalano, per la loro maravi- 
gliosa proprietà di ve^;etare setjza il concorso del sole, di 
crescere e di svilupparsi sor un frammenlo di scorza, di 
a]b£ro , sopra aa pezzo di Bg^jhero , o sulla nuda roccia, 
costituiscoDO la pift'Goima, la più iatcressante delle trìbl 
del regno Tegetabìle Per inda 89rt« qmate pìaote coA 
ragguardevoli, «ooo .«ommainente rare e costose in conse- 
guenza deli' impossibili li ricono.''CÌal8 di riprodurre mediante 
sementi sotto le nostre latitudini. Un gran passo venne 
l'alto testé per la riproduzione di queste cpilisi mediante 
sememi. Spetta ad A. Rivière, addetto al giardino botanico 
della Facoltà di medicina di Parigi, giardino che possiede 
una delle collezioni d' orchidi più curiose di Europa. Il 
signor fiivière ha trovalo il modo di sottomettere queste 
capricciose vegetazioni dei pampas del Brasile alla legge 
universale, che vuole che il frutto succeda al fiore, e 
che in questo frutto sì formi il seme generatore. E fu 
un povero insetto, un rozzo imenoptero , il calabrone 
nero, giacché bisogna chiamarlo pel suo proprio nome, 
che ha posto il nostro bolanjco sul sentiero di questa sco- 
però. 

Un giorno Rivière trovandosi netta sna nerra d'otchidi. 
sollevò un invelrista per dar aint atte verdi 'ane pensiona- 
rie, allorché fu assaUlo dal ronzio deHIosetto' imenoptero 
mnoominato, il quale entrando villanamenle e senza darsi 
tempo da scegliere, si gettò sul fiore d'una catllei/" 3/tM- 
Bìae Bivière, die non perdeva di vista l'iniruso, vide l'im- 
portnno insetto sollev^ire il forte opercolo che ne' fiori delle 
orchidi tiene chiuso il pistillo e gli stanimi in un bacdio 
chiuso alla sua sommità da quel coperchio. Kgli lo vide 
dipoi penetrare ne! fiore slesso e saccheggiarlo colla tromba, 
colle zampe e colie antenne. 

Alcuni giorni dopo. Rivière osservò che il lìore delt'or- 
chide che aveva avulo la visita del calabrone nero, acqui- 
stava novella forma. I sepali erano allargati e ricurvi allj 
loro base, e ravvicinati alla loro sommità : l'oTario si en 
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ingrossato ed avvertimi che il fruito s'andaTa formaDdo. 
DifTutii il fiore cadde benpresio,e fu soslituito dal frutto. 
Egli è dunqDB evidente ch'ella. era slata fecondata io ood- 

sequenza della visita d'un insetto abbastanza forte per sol- 
levare l'opercolo che ijnprigiona gli orf;ani riproduttori di 
questa pianta. Questa spocie ili capsuì.i, cst^eiido sollevata 
dalla tromba del calabrone nero, aveva messo a nudo gli 
stammi carichi del polline vischioso della pianta; il pistillo 
aveva ricevato. questQ polline, e s' era cosi operala la fe- 
condauone. . 

Dopo d essersi reso conto del fenomeno, restava a Rivière 
il cercar modo d' ottenere egli medesimo la fecondazione 
d'un orchide. 

Volgono oggiraai dieci anni , Uivicre fece un primo 
esperimi^nlo sul fiore d'un ppidetidvvm crassi folinm. Egli 
cominciò ad isiaccdrc c sollevare delicatamente, col mi:zzo 
d'una piccola spatola di legno, 1' opercolo che copriva gli 
organi. Tolse dipoi, colla medesima spatola, il polline vi- 
schioso di cui s'attorniavano gli stammi, a io trasportò 
sulla parie sUoiiaaticii del pistillo- Quindi stette ad atten- 
dere aosioaamente il risaltato della sua operazione. Questo 
risultalo Tu de' più felici : la fecondazione era riuscita , il 
frullo formoisi; maturò in olio o no^e mesi; e nei mese 
(li luglio 1848, Kivière poiè raccogliere de' semi che of- 
frivano tulle le apparenze d'nna perietla maluranza. 

Così si aveva ottenuto della semente di orchide, ma 
qaeeta non era Ottavia cbe una prima difficoltà superala. 
Qiieata sQptenle è elja fertile, e la sua germinazione verri 
3 compimento? Non sì tardò mollo a' sapere cos'era da 
attendersi intorno a quesl' uUimo punto , imperocché alla 
fine dello flesso ine.^e di luglio , dopo qualche scuimana 
soliamo dal sotterramento di que-la semente , numerosi 
embrioni cominciarono a mostrarsi, e ben presto de' gio- 
vani polloni uscenti dalla parlp supcriofre degli embrioni, 
apparvero perfeitamaile htjaiix e disposti' ad .isvilop' 
|àrsi ed a crescere. Così , per la prima rolla nostro 
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emisfero, si era poluto oltfìnere la riproduzione d'un' or- 

chiilo, 

Nyl ISfi'i BivlÈre , avendo associalo a' suoi stutlii un 
giovane naluralisla. Edoardo Prilleux, fecondò mediante lo 
stesso metodo e collo stesso successo cbe nel 4848, non 
più un epidenérum crasiifoUam , dacché egli Tolle esten- 
dere le sae esperiènze ed applicarle a varietà difTerenli, 
ma un an$raecum maculatum , situalo nella serra sopra 
una lavoletla, sulla quale s'era steso ano strato di sabbia 
di fiumana. Allorcbè il grano fu pirvennto alla sua ma- 
turità, nel mese di giu^'iio 1835, le capsule s'aprirono di 
per sk slesse, cA i Rrani si sparsero sulla sabbia della 
lavoletla. l'assi germinarono in capo ad un mese e diven- 
nero immediamenle oggetto d'osservazioni assidue e minu- 
ziose Mano mano a misura del loro sviluppo, Prilleux le 
disegnava e le riproduceva eoo precisione. Talli questi 
disegni sono stali incisi e pobblicatì n^ Amales da 
scieìws naturelles. 

Modo per fare che una pianta di riole dia fiori di piti 
colori. — Se vuoi che una ste.'.sa pianta produca viole di 
varii colori, piglia de' rami di viole doppie di tanti colori, 
quanti ne vuoi unire insieme ; tagliali abbasso a piè di 
cervo; leva a ciascuno da una parte la tenera buccia che 
li ricopre;' applica questi rami dalla parte sbucciata gli unì 
contro gli aliri, legandoli fortemente con una foglia di porro; 
poi introduci ì detti' rami cosi uniti in nn cannello di sam- 
bucD , (D modo che ne escàno di sotto per un pollice , e 
piantali in terra. Il succo di questi rami ; confondendosi 
dalla parte ove sono sbucciali. li unisce inlimamente, e più 
non si vede che un solo stelo , il quale porta de' fiori di 
differenti colori. 

Fiori doppii — Per ottener fiori dopii da ma pianta 
di fiori semplici, devi trapiantarla più volte, come a dire 
di primavera e d'autunno, il primo e il secondo anno senza 
lasciarla Borire ; e co^ finalmente ne avrai i ilwi doppii 
che desideri. ' 
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Modo di seccare i fiori. — Nel seccare i fiori, bÌBOgntt 
ayere principatmenEe riguardo al loro odore, colore e les- 
sato. 

Ne' fiori in cui lo spinto rettore è «nilo ad an prin- 
cìpio acquoso, come nelle viole mammole e nel tiglio, l'o- 
dore si dissipa durante 1' essiccazione, o svanisce intera- 
mente dopo alcuni giorni. 

Benché nel colore non risieda alcuna Tirtù medicioale , 
tottavia la iuA' alterazione Epostra che il digseeeameDto 
non si fece a dolere: ora. si' arriva a conservarlo-, almeno 
in parte, Bniloppaiìdo ì fiori nella caria quando gì fanno 
seccare. 

I fiori d'un tessuto floscio, aromatico, non oleoso, come 
quegli de' gigli e delle viole mammole, bisogna distenderli 
sopra un setaccio, ed aver cura d'esporli a' raggi del sole, 
od al calore della stufa , a di voltarli e rivoltarli , finché 
sieno rriabilt. 

I fiori d'un lessnto pifi compatto, come quelli di sam- 
bnco, di ginestra, di tiglio ed altri tali, seccano facilmente 
bIP ambra. 

I fiori oleosi balsamici, come la salvia, lo «pigo, )a ca- 
momilla , e -simili , vogliono essere seccati al sole avvolti 
nella carta, e quindi tenuti per alcuni giorni in utia stanza 
ariosa . avvertendo di voltarli sposso. Questi fiori conser- 
vano molto bene il loro aroma. 

1 fiori abbondanti di succ > , come quelli del papavero 
selvatico ed altri simili , sì debbono distradere e sec- 
care preslameate al calore d'nna stufa o del sole ben ar- 
dente. 

Come si debbano coltivare te pianle dti fiori e da frutti 
sulle fineslri: . sui poggiuoli e Sflh terrazze, affinchè al 
maggior pouibiU prodotto vadano de- pari la loro bellezza 
e la loro bontà. — Ritenuto che una casa goda il van- 
taggio della saa esposizione a tutti i quattro punti cardi- 
nali, gioverii di preferenza trar partito dall'esposizione di 
levante per f allevamento delle piante fibrose, e di quelle 
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la cui organica coslÌLuzìone sta tale da starsi contro im- 
punumente alle vicissitudini atmosferiche, e per quelle esiaa- 
dio che richieggono d'essere alloggiate nelle aranciere od 
in serre temperale Al mezzodì vogliupo essere esposte )e 
piante grasse o bulbose e le piarne da terra, oteDlre sari 
bene collocare al nord gli arbusti Tei di o spettanti alla 
famiglia dei resinosi, non meno che le prìmule e le orec- 
chie d'orso: Primula aurtaila. 

Le piante, presso che tutte, posson godere prospera vita 
verso mezzodì, semprecliè sieno diligentemente difese dal- 
l'azione soverchia del sole, massime qi;iando sia questa di 
troppo cocente É una precauzione del tutto indispensabile 
per le pìsnie ii delicata costi luzioite. A queisio scopo ter- 
oauo acoince le tende a aouigliuiza di quelle usate oe* caffè 
e ue' negozi». 

Non può dirsi del pari . riguardo al levante . ed ai po- 
nente ; contnttocid bannoTi molle specie di piante alle 
quali può bastare da Ire o quattro ore di sole per ciascun 
giorno. 

Laddove non si voglia coltivare le piante per tutto l'anno, 
ma si ami m^lio adornare le finestre di vasi a compiuta 
fioritura o imminente a manilestarsi. si potrà godere piit a 
lungo dulia loro bellezza collocandole in qualsivoglia espo- 
sizinne, ma se si sceglie d mewodl, è meslien mirarle al- 
lorché i rapgi solari sono nella maggiore ariiciiza. yta(^eliè 
io caso contrario la loro liontura si compie iroppo presto, 
e troppo presto unisce. 

Se le lioestre guardano verso una pubblica strada, verso 
no giardino o un cortile, la coltivazione farà ottima prova 
ancbe a fior .di terra; ma se goardano su viottoli o loca- 
lità risUelte. là riuscita sarà pift o meno buona a norma 
della ma^iore o minore altem della finestra su cui si 
troveranno i vasi. Suolai ottenere hissureggiante vegeta- 
siooe sopra i cosi detti bei-vedere, e dji sostenere il 
confronto, delle, piante, aaeglio coltivate nei piti rinomati 
giiff^ni. Siffatte .irrecusabili risultanze indussero alenai di- 
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ettatiU di giardinaggio a stabilire dt preferenza )a loro di- 
mora nei più sublimi piani delle case, è un falto com- 
provalrssiiDo che i ranDRColi. i tulipani, i garofaDi. le mie 
ed altre piante di coslilitzione eziandio assai delicata, si 
veggono tutioiJi vegetare prosperosamente in località molto 
devate. Altreiianto può dirsi rispetto agli alberi fruttiferi, 
come le ciliesfie. i pomi. ecc. 

Alcune piante non riescono bene nei vasi, ma esigono di 
trovarsi in ampia casa. Sarà quindi opportuno collocare la 
cassa dove meglio si possa X ma accadendo sia poeta io lot^o 
da! quale non sì possa rimuoverla al comparire dell' ÌD> 
verno, ovvero se è troppo grande, sarà necessario non eda* 
carvi che quelle piante le quali non temono le brine, dato 
il caso cbe non si possa coprirle H siccome la cassa-giar- 
dino rimane dei lutto esposta agli insulti del ghiaccio, 
menlreecbè il saolo non è che alla sna superficie , cosi 
torna oluremodo difficile preservare qnelte piante che in 
detta cassa Tengono allevate. 

Le casse hanno ad essere riempile della terra che è ri- 
i:!iiesta dalle natura delle pianU'. tjne^ia osservazione vale 
aliresi pei vasi. Qu^ilora inleinliisi ;ill(!varc delle varie col- 
lezioni di liori, come ad esempio: lulipani, giacinti, orec- 
chie d'or.io, gerani ecc., ogni specie dev' essere collocala 
in separate cassette, forneiido ciascuna di quella terra che 
meglio le sìa conferente. 

Volendo collocarsi la casseiti-giBrdioo sopra una terrazza 
0 sopra Bna Soestra , è ginocoforza proteggerla dai tt^ 
solari, e dal gdo, locchà s' ottieiH, cóme si è detto ; per 
mezzo di un riparo. 

Si dovrà pertanto collocare la cassa lungo il muro , se 
si irova sopra iin;i li'rrazza , ì; sl;ibilirvela ; ovvero sarà 
collocata nel vano d'una linosira ad uu meiro d'altezza de- 
gli anelli di ferro destinali a ricevere degli uncini attaccati 
ad un'armatura di legno assai leggiera, sovra la qnb de- 
fonsi tendere delle staoie soltìli, o tele fitte e dipinie ad 
olio, omro ddle («le sottili 'se noa atraanO' altro ufficio 
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che di difenderla dagli ardori del sole. Una tale armatura 
dee superare da 0™, IO a 0'", 15 la lunghezza della cassa, 
tenendola alipanto inclinala all'esterno mediante gli anelli 
di cui si è parlato; per guisa che si possa collocare e ri- 
togliere 3 beneplacito. 

Per sostenere il davanti dell'armaiura, si pratica sopra il 
lembo della cassa in ciascuna delle sue estremità, una pic- 
cola commessura in legno , le cui due punte sono fesse. 
Una di queste punte poggia sopra il cisaito delia casaa, in 
UDto che U aeconda riceve' il lembo inferiore del coper- 
chio : con che ottiensi che questo si mantenga in nna 
oonvenienie distanza dalla cassa. 

1 coperchi ordinariamente impiegati per le casse-giardino 
sono mobili c consistono in un semicercliio di lepno, sul 
^uale È distesa una tela inverniciata a olio. Al disopra, nel 
bel meuo del copercbio. si (a scorrere una corda la quale 
viene Raccomandata sul davanti ad un piccolo uacino , e 
serve dessa ad impedire cbe il vento abbia a rimuovere 
qeesto ieg^iiero coperchio. K volendo sollevare quest'ultimo 
e lasciar libero passaggio all'aria, si fa uso di due piccole 
stanghette di legno addentellate. 

Allorché il freddo si fa sentire pungente è necessario co- 
prire la superficie della cassa con uno slr^ao di letame 
secco 0 paglia trita, dopo di che l;i si ciiiuiic. E pur con- 
facente attorniare la cassa con letamo cavallino, lo virtù 
di queste precamioni non sarà diflicile preservare dalle 
intemperie le piante che ei brama allsvare. È , con tutto 
ciò, necessario ' cbe la caasa-g^dino ed ì vasi a fiorì non 
abbiano a trovarsi nelle condizioni stesse delle piante col- 
tivale in piena terra; essendoihè quella medesima pianta, 
che in piena terra saprebbe tollerare una temperatura di 
3 a 4, e forse anche di 5 a 6 gradi sotto lo zero, non 
vi polfebbe campare quando venisse allevata a coltivazione 
eccezionale. 

Le «^rte sa nenuonate riescono molto oj^rtune 
anche per garantire le piante dai motamenti atraosferìci 
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di primavera, nonché dai subitanei abbassamenti di tem- 
peratora coosoe^ all'anlunno. Comanqae sia non si colti- 
veranno nelle casse-giardino stabili, che quelle piante an- 
tnnnali o le vivaci , le qaali o non affatto , o ben poco 
sono nocime dal gelo. 

Avvertenze per coltivare guelle piante che sono conosciute 
sotto il nome generico di erbe odorose. — Mollissimi sono 
avidi d'avere sempre in quantità, timo, maggiorana, isopo, 
lavanda, melissa, menta, salvia, dittamo, ecc. Si lamen- 
tano cbe vanno presto a male. L' esperienza ha insegnalo 
che volendo essere sempre provveduto di queste piante , 
bisogna ogni anno rinnovarle, e non lasciarle invecchiare. 
Un ramo di esse piantalo a primavera o nel cominciare 
d'autunno, sempre meglio nella prìmaver» , barbica e fa 
una nuova pianta. Onde il bravo fiorista abbia sempre 
piante di primo , secondo e terzo anno. Da questa leverà 
i rami per le prime. Barbicati i rami baderà a non ada- 
cquare 'Sì troppo le piante. È questa una ragione per la 
quale spesso periscono; vcrìlÀ che specialmente le donne 
non vogliono inteodere. 
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Ool tempo o nioclo tìi far* nascei*© 
ec( rtllovai'G 1 ,ll>lga.ttl. 



t bigatti . 0 bachi ua seta . non si devono far nascrtre 
prima de quindici o venti d apnie: poiché riaii prima sono 
soggeiii ai fredui. e con aiiiiouiia si jjuò avere fonila per 
pascerb. b quando poi si. volosse loglia ui gelso «iodici o 
quindici giorni prima del solito, si poha alle loro radici 
sterco fresco id laaa noora di febbraio. 

La migbor semenza de' hì^Mi è la nostrana buona e 
ponderosa, come la visevane^ca, opiiure la spa^nuoia e la 

hbr t prn] I n r 

copia (Il seia. Avvnrtendo piTo (imi iullc Io semenze non 
passino 1 anno, e che siuim poste a nascere iiai quattro 
imo ai dieci aioriii ueiia luaa ; peroeciie facendo la seta 
intorno a quaraoiacinque aiorni . riuscirà poscia migliore 
e più ponuerosa. 

Per conoscere la semenza buona e separarla oalla cat- 
tira. g[ metta nel vino buono lepido, e cosi i semi buoni 
anderanno al fondo, restando gli altri al di sopra Poscia 
SI mette la baona al solo, ben distesa sopra d ona tavola, 
cnprendola con un pannolino o con de fogli di carta, ac- 
ciocché non resti danneggiata dal sole, ed asciutta che 
sia. SI porrb a nascere pifi presto che sarà possibile. Con 
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questa industria i bigatti rittsciraDno più forti e più sani, 
e ciascun' oncia di questa semenza le^ltimata prodi)iTi 
dieci 0 AoAià chilogranus! di beilisBÌma seta. Ollrecché i 
più deboli, che nascono senza industria, nascono tar^i e 

sono i primi ad aiumalarsì e ad infellare gli altri. Questa 
b una invenzione cavala dalle leggi di Licurgo, il quale 
ordinò alle donne «parlane di lavare 1 loro figliuoli subito 
na!l, non già con acqua, come costumavauo, ma con buo- 
nissimo vino, i; si è veduto per esperienza, elle dalla se- 
menza bij^aiii posta nei rino buono, come si k detto, 
non ne sono morti più di due o tre per cento. 

In quanto a' luogbì per governare i bigatti, debbono 
essere di buon'aria ed in sito asciutto, con (ioestre espo- 
ste al sole mattina e sera ; ed essendovene a tramontana 
e ad austro gioveranno ne' gran caldi. Però dette finestre 
dovranno avere i loro ripari di vetro o di carta bianca, 
colle solile imposte, volgarmenle delle aiile, per guardarli 
dal freddo e dalle ingiurie delle intemperie. Si avverta di 
tenere ben nette le dette stanze , e che nei mnri non ri 
sieno aperture da cui possano entrar sorci, nè altri ooàn 
animati : in dette stanze si faranno direni piani, o ordini 
elevati da terra per porvi i bigatti, tanto lontani da'mnrì, 
quanto basti per andarvi intorno a governarti ; ed ogni 
tavola avrà lu sue sponde di quaitro dita, acciocché 
non vengano a cadere detti bigalli. Le tavole fatte con 
cannuccie o con stuoie sono migliori delle tavole di legno; 
e sarebbe bene avere delle tavole fatte con gradazione, 
le basse più larghe e poi le superiori sempre più strette; 
acciocché venendo a cadere i bigatti da una tavola, cadano 
nell'altra senza offendersi. Tutte le suddette tavole dorranno 
essere ben monde: e prima di riporri i bigatti, sari beno 
■prnzsarle con buon aceto, e stropicciarle con erbe odo* 
rifere. 

Ai bigatti si dà la foglia due vdle al giorno , cioè a 
ore dodici e sul tardi , crescendo però sempre più fino 
alla quarta muta; perocché allora si di loro da mangiare 
L'Ortolano moderno. . 1S 



S7i l'ortolano hodbbro 

sera, maltina ed a mezzodì con abbondanza. Di mula in 
mula si dà loro la foglia nei primi ire giorni con abbon- 
danza, e jioscia con più economia. Si det; osare ogni pos- 
sibile diligenza per noa loccarli colle mani; ma dovendoli 
levare dalla sporcizia , si leveranno quando saranno sulle 
foglie, cIoÈ insieme colle foglie, e stando essi sopra di 
quelle. 

Essendo i bigatti appena nati si danno loro te solite 
ciiuetli; della foglia tcnrrrt. fresca ni asciutta, .sera e mal- 
lina , (juando si vede clic k' pascolano, cri:.-Ci.'iido loro il 
pascolo secondo che crescono in f;rossc/?.a, I a foglia mai 
non si colga alla mattina , e mentre ancora è umida per 
la rugiada o nebbia , e mollo meno essendo bagnata 
dalla pioggia. E prima di darla ai bigatti , si dovrà bea 
mondare priDcIpalmeDlc da' fruiti , che riescono di gran- 
dissimo daoDO ai-delli animaletti. Detta foglia si conserva i 
benissimo dopo colta per Ire giorni in luo^o chiuso e i 
fresco; né mai si dia foglia ai bigaiti , se non dodici o 
(juindici ore dopo colta, e meglio sarebbe dargliela il se- : 
condo giorno dopo colla, massime (|Qan(lo b Icnrra ; es- 
sendo perà necessario voltarla e oiiioverla sollosopra una | 
0 due volte al giorno. Però essendo ottima provvidenza 
l'aver sempre buona scoria di foglia qDando i bigaUi man- 
giano, e non sono in muLa; cosi sarà prudente il tenerne 
in poca copia quando non dormono. i 

Accadendo che per le continue pioggie non si abbia i 
scorta di foglia asciutta , prima di coglierla si dovranno i 
scuotere bene i rami, e raccolta in cesti, riporla in luogo 
asciutto sopra stuoie, graie o coperto, in sito dominato I 
dall' aria e rivolgendola spesso. E fraltanlo asciugare al 
fuoco, e con pannicelli caldi quella porzione che può ba- 
stare per tenerli vivi. Si può anche far asciugare la foglia 
con sbalzarla in aria piii volte , 0 col levare dalle piarne 
quei rami, intieri, che per altro si potrebbero levare, e col 
crollarli ed asciugarli, rènder là foglia atta a sommini- 
strarsi ai bigalli. 
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La foglia de' gelsi delle collioe esposte al sole , di ter- 
reno pietroso, arenoso e magro, è l'olUma; poicliè i gelsi 
pianLati in terra grassa ed umida noD fanno buona foglia 
per seta. Parimenti la foglia de" ffelsi vecchi è miffliore di 
quella de giovani. La fnglia di; golsi clie producono frulli 
rossi e neri e buona, ma quella dei neri è migliore, onde 
sarà uosa ben latta i innestare i geìsi bianchi quaoiio sodo 
piccoli a cannello con gelsi neri. 

Oggidì SI pratica diversamente, e talli cacaoo d' inne- 
stare di gelsi bianchi, perchè i mori Deridono Inti a 
crescere . e la loro foglia spesse volte È dannosa per es* 
sere troppo dura al delicato stomaco de' bigatti. 

Si avverta bene di tenere ben mondi i bigatti, massime 
dopo h terza e qunrta muta, però si faccia destramente e 
con diligL'Uza , profumando anco spesso le stanze con in- 
censo, con erbe odorifere . o con lardo c salsiccie poste 
sulle bragie. Anzi e buona regola il tenerli nct:i con carta 
asciugante. Si mutano in occasione dei dormire ; il che 
succede quattro Tolte, donuendo (hù o meno secondo il caldo 
della slagiooe e la bonti della foglia, la quale doTr& darsi 
sempre a qnelh che non dormono. 

"Per tre eiurni dopo la quarta muta mangiano i bigatii 
più dell' I I III t |o 1 II jm i iin d avere il corpo 
lucido con alla bocca jI Ilio di seta: e quelli che hanno d 
corpo come di arpi'nio tanno la seta bianca, e quelli che 
l'hanno di color d oro, la f^rno malia. Onde in tal tempo 
converrà preparare loro boschetti di legno beo secchi , 
come ginestre, sermenti, quercie. castani, ecc., sai quali 
montando, in poco più di due giorni perfezionano i bozzoli, 
Tolganuente cochetti. ìiè si devon in detto tempo abban- 
donare ; perchè ammaechiaDdosi essi per il loro lavoro , 
fanno assai doppioni : sicché bisogna assisterli , per sepa- 
rarli secondo il bisogno e acciocché non vengono a cadere. 
Segno manileslo che i bigatti hanno terminato il loro la- 
voro . è quando più non si odono a travagliare. Per or- 
dinario le farfalle non escono dalle gallette prima del de- 
cimo giorno, uè piti tardi del Teutesimo. 
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Per fore semeDiia riescono buoni i doppioni , per es- 
servi rinchiusi masobio e femmina. I maschi devono stare 
otto in dieci ore colle femmine, le quali sulla sera parlo- 
riscono le Dova sui panni di lino appesi alle pareti ; ma 
meglio sui fògli di carta biaaca distesi sulle tavolerò sulla 
stamigna, che è una tela di lana. Per ordinario ogni far- 
falla partorisce sino a cento uova, e lo gallette tonde 
sono qupllc dulie femmine , e le acute quelle dei ma- 
schi, orlile per quaitrocenio funimiiiu basteranno duecento 
maschi. 

Dopo scelte le gdllelle migliori per la semenza , si ri- 
porranno lo altre al sole ardente per iar morire i bigatti; 
ovvero in mancanza dd sole di porranno nel forno chiuse 
in sacchi , subito dopo levato il pane. 

Si farà filare la seta qnanto prima, e quando si avease 
a lardare , si tengauo ben coperte e riserrate dalla pc^- 
vere , levando e separando i doppioni , per fitre miglior 
seta. 

I bigatti più grossi e più neri*, riescono meglio ^ la 
semenza, per essere pi4 Airti. E si disiingaoDO i ma- | 
schi dalle femmine dall' arerò qnesti agli occhi le ciglia i 
più folte e più nere , e le fuuBhie più sottili e aiam:o 
nere. 

Quando i bigatti si ammalassero per ragione del freddo, i 
s'accenderà il fuoco Delle stanze senza aver paura del fumo, il , 
quale non nuoce a' bigatti. Giovano loro parimeniì i fumi ' 
di salsiccia la^'liutu in fette e poste sulle brage, l'inceoso, | 
e lo spruzzo di buon aceto, di malvasia e di acquavite. Kd j 
ammalandosi per cagione del caldo , bisogna in qualche 
modo procurare loro del fresco con aprire, o finestre, o ' 
porte da quella parte ove pu6 venire. Essendo iufermi per i 
soverchio mangiare, si faranno stare per Ire giorni senza 
cibo. Quando sono gialli e che pisciano un certo omore, 
bisogna separarli dai sani e portarli la mattina prima del 
levar del sole all' aria, per poco più di un ijuarto d' ora, 
e poscia riportarli in sulle tavole, stropicciate di erba 
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buona o di assenzio , arendoli prima spramli cod aceto 
buono. Giova parimenti ii dar loro ud poco di aria eoa 
aprire Gnestre , in modo però che Don restino tocchi 

sole. 

I bigatti nati da un'oncia di buona semenza consumano 
sino a ottocento chilogrammi di foglia, e fanno da otto a 
dieci chilogrammi dì seta. 

E finalmente si è esperimentato che da ciascun chilo- 
grammo di plltite nostrane, si cavano rentìsette grammi 
di leu ; raa daRe ealabresi se ne caTano pmino ottaata 
granni (1). 



X. 



coltìviiziono de'gelsl ossia moi-l. 



Del mwto dt seminare i aeht. — Di due specie sono i 
gelsi: nen e bianchi; e quantunque 'e foalie siano simili. 
I bianchi sono pi^rù più facili ed atti a cresconì . e la 
foglia loro è migliore di quella ùci ntn a più confacentc 
al nutrimento de' bigatti . per essere ni natura più tenera 
dell'altra. 

In giugno . quando i fhitti loro siano ben matan . si 

raccolgono e si lasciano per otto o dieci giorni seccare 
alquanto al sole: poscia si ripongono in un vaso dacqna. 
e colle m?ni si stropicciano, perchè i semi si distacchino 
e restino sul fondo: si fa m segnilo uscir tutta I' acqua . 
e lavali i semi, si pongono a seccare sopra qualche tavola 
dll ombra, pur semmani poi iii luna crescente di marzo 0 
ij aprile, 

Ajra/i» di Tormn, - MilanoN»!^' " " " '* 
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Il terreno debb'essere molto prasso, netto e polveroso* 
0 per averlo ben iit;tlo , couviene colliviirlo due volte , e 
farlo passiire per crivello o graia all'allez'.j ili an palmo: 
acciocché più facilmente nascano i simii e non vengano 
danneggiali dal sole, si coprirà il terreno òeminalo con 
poca paglia, irrigandolo leggermente a iDisurn del bisogno. 
Per poter più facilmente coltivare le oale pianticelle con 
tenerle nette dall'erìte nooive, si semineranno in canaletti, 
ossia file distanti circa due palmi fra di loro. Quando sa- 
ranno un |)oco alle da terra si diraderanno ;ilijuanto , 
pereliè lanlo più vijjorosc e robuste riescano quelle che 
rimangono fiiicNc sieno atte ad essere ripiantate net vi- 
vaio. 

E finaliDeiilQ peicliè l'asta loro si vada sempre più in- 
-grossaiido , si dovrà questa per due ed anche ire anni 
' tagliare vicino a terra: cosi in detto tempo l'asta si forma 
a perfezione. 

Modo df pianlare i gelsi nel vitato. — In qaalsÌTOglia 
terra, quando non sia in situazione troppo fredda e par- 
chè sia coltivata, allignano le piante de' gelsi, e per mas- 
sima il! fili 11 hi li.' , qiiiiiito è più liuona e pingue , tanto più 
grandiobc produce le piante clic in essa si pongono. 

Si procuri adunque, quando si abbia a fare la piaola- 
gione del vivaio dei gelsi nati e cresciuti alla grossezza 
almeno di noa penna da scrìvere , di riporli lontani un 
braccio e più fra di loro in retta linea, nella miglior terra 
che si trovi , coltivala prima, ed ingrassala in buona ma- 
niera con letame consumato. Siano questi di fresco levati 
da terra , che stando troppo scoperte le radici loro , si 
seccano e si perde la pianta. Prima di piantarli, si tagli 
più della metà della radice, acciocché la pianta prodnca 
superficialmente radici atte a svellersi dalla terra con 
maggiora facititi, e con minor pericolo , quando si voglia 
ripiantarle. 

Per ben due volte si deve zappare all' intorno di essi , 
cavar l'erba nel primo anno piantati che siano nel vivaio : 
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e (l'oslale, so il tempo è molto asciuLLo, si fan adacquare 
sulla sera, e non mai quando il sole è ardente; che per 
essere le piante dolci di natura , soffrirebbero mollo 
danno. 

Net, mese di marzo dell'anno susseguente, in lana cre- 
scente e lempo sereno, sì lagliaao le pianiicelle tìcìdo a 
terra, al disopra però dell' occbìtìllo più basso, e si cod- 
ficcano le verghe tagliate ficioe Ire dita al fusto rimasto 
in terra : e ciò affinchè nella coltura del terreno , che si 
dovrà nuovameiiie fiiru, non resti questo dalla zappa inav- 
vertentemente Islvolla percosso o battuto; ma per evitare 
questo inconveniente con più sicurezza, sarà meglio col- 
tivar la lerra prima di tagliar le verghe. 

Se il fusto geitasso più germogli, uno solo si dovrà la- 
sciare, e svellere gli altri che conoscerete men belli: con- 
verrà parimente , cresciuta la pianticella all' altezza di un 
braccio e mezzo all'incirca, levarle tutti i piccoli germogli, 
che sortono lungo l'asta e si seguili a far ciò finché que- 
sta sia giunia all'altezza d'un uomo in circa; essendo ne- 
cessario che il vigore non si disperda in essi, ma tutto si 
ilici rpori iji'H'a^tiì, e ijuesta diventi più presto alta e grossa; 
sul line (li lui^lio 0 al [irincipio d'agosto, quando l'asta 
pcrft sia arrivata all'altezza prescritta, se gli deve levare il 
capo, ossia l'occhio alta cima; onde avriene che V asta 
getta dalla sommità alcnnì germogli, de' qaati se ne laaciapo 
(re 0 quattro, fino a tanto che Pasta sia grossa e alta ad 
essere ripiantata, come succede dopo quattro o cinque 
anni. 

La ragione di ciò fare si È , che i tre o quattro ra- 
metti ingrossandosi caricano l'asta egualmente, onde ri- 
mane essa dritta, si abbracciano 1' un i' altro e gettano 
molli occhi che sono indispensabilmente necessari per lo 
innesto 

Se poi 0 per intemperie della stagione, 0 per gragnuola, 
0 per mancanza d'atlmealD snfGciente, non giungessero le 
aste alla divisata altezza, si debbono nel venturo mese di 
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mano DDOVamente tagliare vicino a lerra , e governare 
coinè si ft detto di sopra. 

Per lo Goulrario non levando 1' occhio , ossia la testa , 
ne snccede che l'anno seguente si va sempre più elevando 
in maniera che diviene quasi inetta ad essere ripiantata, 
0 per non aver occhi ila innestare all' aliezza prescritta , 
0 perchè il peso delle fronde di un ramo solo, delle quali 
si va caricando , agitala da' venti si incurva , e volendola 
ripiantare, conviene tagliarla quasi per , meli, con pencolo 
di perderla , come succede pìii volte. 

Pervenute che siano tutte le aste alla grossezza di nn 
dito circa, per tenerle dritte si legano a pertichettft eoa- 
ficcate in terra, appare attraversate' in' forma di steccato; 
ma si àVrerta cAè le lég^iatts Aon riescano strette in lAoiJo, che, 
crescendò le aste, s'internino net tronco.' In ^nésfa situa* 
2ione le piante si terranno nette da' suofì gertao^ , fino 
a che , cresciute in grossezza a ite dita , si possano rì- 
piantarÈ. 

Della maniera di ripianlafé i geìH tS allUarU con 
prhUiia. — Preparala che avrete ne' dtesì di noVémbre 
e dicembre le bncl» di ttn Gavezzo di t^bez^ e di nn 
braccio di altezza per ogni parte , avvertendo di far ri- 
porre la prima metà del terreno , che viene escavalo da 
due parti della buca , e da due altre I' altra melà ; forni- 
rete vicino a queste il letame necessario all'opera da farsi, 
e legna secca di vite, di salice o di rovere. 

Quando poi il tempo sìa asciuUo e nella stagione, in 
cni principia a muoversi 1' more delle piante , ciò che 
succede Sol ffne di marzo o principio d* aprile , colla più 

Esibile diligenza, per Aon pregiudicare le radici, levate 

piante dat i'ìraio. 

Se le radici maestre fossero troppo profondate nella 
lerra, di modo che fosse necessario tagliarle per non rom- 

{rerle, sr fKcitl ^'Sto più basso che si può, e se in qua- 
nndoe maniera si dovrase tagliate qaalcbe i^tfice rotta o 
snlfrattata, si abbia sempre rìgaardo dì separarae bensì la 



DigitizBd by GoOglC 



l'ortolano hodebno 



parte offesa, ma senza levar itieDle alla radice che sta sano 
ed allo alla Tegelazionc. 

La radice solamente più grossa tra le maestre si deve 
in ^ran parte troncare, quando però ciò si possa eseguire 
senza progiudizio disile piccole e mezzane che si chiamano 
volgarmente pastorelle, lo quali somministrando alla pianta 
l' alimento, non si possono da essa separare senza che 
qnella riesca (fifetlosa o men bella. 

Ciò fatto, sì taglino Ticino affatto all'asta iitea qaattro 
rami, dei qaall si 6 parlato Del capitolo precedente, ìn 
modo però che non restino offesi gli occhietti che sì tro- 
vano ìn sulla cima dell'asta contigui ai rami saddettt, do- 
vendo quelli servire all'innesto nell'anno segdénije. Avver- 
tile che i tagli siano lisci e cadenti, acciò non ri si trat- 
tenga l'acqua, e pregiudichi il tronco. 

In seguito, in mezzo della buca che fn ìa nrìma ad es- 
sere scavala, si gelli della terra la più ascmlta. frammi- 
schiata con letame «onsamalo, e non caldo, cioè quanto 
basii a formare come un banco rotondo e largo quanto 
sono le radici della pianta, che debbono coprirlo, ed eie- 
Tato sicché resti una sola quarta ad arrivare al piano Ì6Ì 
terreno. Sopra qnpslo si riponga la pianla . distendendo 
colla loro proporzione, e separando le pastorelle l'nna dal- 
l'altra ; cosi non s'apprnppano ingrossandosi, o non fanno 
morire le pianie; che dilTaiii mi è riuscito veaerne alcune 
morte levate dalla terra colle loro radici nnile, m modo 
che sembravano una radice sola. 

Le radici sono come le sorf^nti àt ftqae, che formano 
i tìiimi colla loro qiTantìtà, e più sono copiose, tanto più 
ingrossano il fiume. 

1.0 radici ricevono l'umore dalla terra o daLdi altri ele- 
menti, e lo comunicano alla pianla. oe lutto saranno ag- 
grappate, poco sarà l'alimento che riceveranno dalla terra, 
ma ben saparatc, tanto maggiore sarò I nmore che ritrar- 
ranno e che sonftnjhistferapno alla pianta, e questa prit 
presto s' ingroweri. 
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Ben ilisposte le raditi , si coprono prima con terra si- 
mile a quella ili cui sono collocale, poi con letame, e fi- 
■ nalmenio intorno al tronco con rovine di muraglie. voÌRar- 
meulc calcinaccio, se ne polrote avere, die serve a preser- 
Tare la iiianta da certi insetti , i quali spesse volte le 
rodono la sc< rza e ia fanno morire e serve ancora a fa- 
cilitare alle radici l'insinuarsi nel terreno. Lo stesso effetto 
fanno la legna secca, i fusti di meliga la paglia e cose si- 
mili, delle quali con molto letame si deve empire quanto 
pili si può il resto della buca , clic va poi tutia copurla 
colla terra escavala che rimane. 

Qui non posso far a meno di rimproverare quegl' ine- 
sperti che piantano i gelsi pieni di .^ruppì alla sommili 
dell'asta, volgarmente detti morogne, invecchiali per esser 
stati maltrattati ne' virai, mentre è certo che simili piante 
rimarranno sempre uno scheletro, scarse di verghe e di 
foglio 

In questo caso il rimedio sarà di [_a^liare tutta la mo- 
rogna aggruppata, ed innestare la pianta a corona, od a 
chigQolo, od ancora a scudetto: delle quali maniera n'in- 
neslo non è necessario discorrere, essendo a' contadini 
abbastanza note, Ciò fatto , le verghe dell'Innesto si trat- 
tano, come qui sotto si prescriverà'' doversi tratiare 
quello de' gelsi non pregiudicati , cbe s' innestano a can- 
nello 

Alla line dì novembre si coprano le aste all'intorno con 
paglia di segale, o con fusti di meliga per riparane aai 
freddo nell'inverno e dal sole nell'estate. 

Quando le verghe selvatiche dell'asta principiano ad aver 
sugo, ciò che si potrà rilevare da piccol taglio fatto in esse, 
dal quale scaturisi» 1' umore come latte , e che suùl suc- 
cedere ne' primi di aprile all' incirca, , secondo che più o 
meno calda ò Ja stagione , si dovranno qnelle innestare a 
cannello in numero, se tante ve ne, sono, di quattro o 
cinque, taglianda rasente all'asta latte le altre, che fossero 
0 inette ,o sopravranzassero al nùmero prescritto. 
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Le verghe degi innesti che si debboDo procurare delle 
specie de' gelsi di miglior fogna, come sono ia lucchese, 
la spagnuola doppia, ed ailre. si tagliano dane loro piante 
.al primo spumar degli occhietti, quindici «lorni circa prima 
ui farne uso. e si rmuiJt'ano in suo omnroso sepolti sotto 
[erra .iiiìhhì, 

1.1! vnt^iii; i;iii; ;ìi ii: ii an iimcsi.ari; ,si iiiL'itano per 

ree poi 

leggernienie la scorza aiia versa oeii mnesto, e se gli leva 
eoo lagno air iniunio un canniuio ai un soi occhio di 
grossezza eninm a queiia (iena verga che volete innestare, 
e scorzata la seivauca suha sommila an ingm in quattro 
pam. vi SI adaua il cannello dell'innesto, sicché vada ben 
chiuso, e coil occhio rivolto al di fuori, e verso il cielo, 
mutandolo . se venisse talvolta a spaccarsi La scorza del 
Keivaiico. Clic viein: a conrins ii canninto. si iieviì legare 
■0 sem- 
pre libero rocchio che iKva germogliare, quinui non si 
dissipa t umore che trascorre per la scorza, e fa che più 
faciimeDie s attacchi 1 innesto, ai levano m segmio nell'e- 
slata lotti 1 germogli selvatici, che di maao m mano 
vanno spuntando aii iutorno aeil'innesto aila cima dell'asta, 
I quali assorbirebbero mono umore . ii che renderebbe 

I le della 

paglia . 0 mi;iit;he . iii;iicrannosi in laii coiK^nc moni ani- 
maieUi. voiaarmenie cniamati lornicetie. i auaii roui^ndo i 
germosn, uanneggiano moito gr innesti . cne anzi potrete 
per rimediare a questo inconveniente con più cautela fnr' 
mare intorno an asta uue cerciiieiii ui visiinio in qualche 
distanza fra ai loro. 

Ricoprite ni nuovo i asta ueua pianta in novembre, e 
cosi la lerrete coperta senza niu spogliarla per olio o 
dieci anni, nel quale spazio ui tempo la scorza diventa 
dura m moao da resistere al freddo ea ai sole. 

In marzo dell'anno appresso, con iscalpello ben tagliente 
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e con raarlello leTerete la sommilà dell'asta che sovrastasse 
agli innesti, i gruppi, i K^^rmosli selvatici, se ve ne fos- 
sero . e gli innesti che $ono riusi^iti meno, lascianiiovene 
tre soli, te verghe dei quali formano come an triangolo, 
la (jual cosa però s'intende nel caso, che più di tre iaoe- 
sti abbiano attaccalo. 

Le verghe innestate, siano queste tre o due 0 una sola 
(potendo succedere che non attacchino più di due innesti 
od ancora nn solo), si tagliano ad eguale altezza, sicché 
la loro lunghezza rimanga di un solo braccio. Sì levino 
loro ancora , se volete che la pianta in poco tempo di- 
venga bella, li'.Hi oci^hietti cori un piccolo coltello, 
non lasciandone più di cinque o sei alla sommità d'ogni 
Terga, 

La ragione di ciò eseguire è troppo manifesta, e da me 
per più anni sperimentata; imperciocché quel vigore s'in- 
sinuerebbe a produrre molti germogli col mezzo degli 
occhìeiti Inngo le verghe, se non fossero stali levati, e 
cosi lutto s' introduce nei pochi rimasti sulla sommità di 
esse, divonojKlo tanto più rdbnsli ed elevati, che è un 
capo principale per avere nna bella pianta, ed acciò 
cresca con pm prestezza. In tale maniera il secondo anno 
dopo r iiiiii'stti SI lurmcTa una pianta molto bella e frut- 
tifL'ni. 

r)o|)o lai tempo, nlb mela di novembre o al principiar 
del marzo sussesiiieuie troncherete alle verghe la quarta 
parte delta lunghezza loro, facendo ìl taglio sempre vicino 
ad nn occhio. 

Leverete inoltre del tutto alla pianta le verghe più de- 
boli, se ve ne fossero, mentre in tal guisa la pianta andrà 
vieppiù crescendo con prodiirru veri;lic più foni ne! corso 
deli' anno, e d.verrS più atta a sosicnerc la persona, che 
da quella ritraine deve la foglia, e per poter ciò più fa- 
cilmente esegnire ottima riuscirà la scala a tre piedi- Ed 
ecco che al fine del terzo anno dopo l'inaesto avrete nna 
pianta fioritiasima. 
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Alcuni, che la fanno da periti, lasciaoD cre:cerele verghe 
dell'innesto per c nque o sei anni, e poi sodo costretti a 
troncarle; perchè o non producono pib verghe da cavare 

la foglia o sono troppo elevale ed incurvale. 

Ditemi di grazia: tutto quel legno pioiloilo in cinque o 
sei annidi tempo. jiiTchè penlt'rlo con gravi; vosiro di^ca- 
pilo? E per rimeliere la pianta nuovameiilo in istaio di 
poter raccof^liere la foslia, non vi si richiedono altri ein- 
qne o sei anni? Questa È una verità infallibile, che mi 
dovrete confessare. 

Altri lagliaao le verghe un unno dopo 1' innesto all' al- 
tezza di una sola quarta d'esse per la ragione che addu- 
cono, che tanto più umore resta nell' asta , che maggior- 
mente si TortiGca; ma non riflettono che da quella sola 
qnarta di verga piena d'occhietti escono, tanti germogli, 
che, divenuti grossi, e troppo vicini conviene tagliarli in 
parte, ed ecco suila cima ili'U'asta formali diversi gruppi; 
quel legno taglialo b una pei ilita, che fa la pianta, m^^ntre 
r umore che ha alimentali quei rami tagliati , sarebbesi 
iDtrodotto n^i altri, e più [ireslo cresciuta sarebbe la 
pianta. 

AH iDConlro seguendo il metodo da me sperimentato e 
divisato , la pianta si forma con più celerità e senza pre- 
giudizii, produce a voslio vantaggio maggior foglia e poco 
pregiudica ancora a' frulli della terra, che al dì sotto della 
pianta vicn coli vaia, perchè piii in allo si eleva e i rami 
dì essa non si dilatano Unto a coprirla. 

Non tralascierò pure di mellervì solt'occhio chela terra 
contigua alle piante , sempre che sarà coltivala in tempo 
d estaie, ed in fine dell'autunno, tanto più umore sommi- 
nistrerà alle medesime, divenendo le verghe in lai maniera 
più lunghe, dalle quali maggior abbondanza ne ricaverete 
di foglia.^ 

Del m'odo di rendere le piante gelù ahbimdmtti di 
foglia. — Le piante de' gelsi sono di diverse qualità, pic- 
cìole , mediocri , grandi , ed alcune ancora molto invec- 
chiate. 
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Per rendere le picciole c mediocri abbondami dì foglia, 
fiiinir le dovriil.fi rifH.i forniii mn dinioKlral.nvi ni-l rro- 
reiK'iuc r;iiii>. e mi' uko niiiin loro \m:\\-\ hit ;>iimt'iiii<r<; [ 
bigaiiL ii'THTi primii ii oyni iiura pi^r puLiT con pm van- 
lagg!o II! unum lane iiirjiiiire . joiinuanaosi i umore io 
mauuior auiionii^uza noim nmasie. 

Alle manie armai, che hanno moni rami grossi, i quali 
non proQucono più verghe mnane. ma sojo niccoli ce- 
spugli, da' quali non si nirae cnc nocnissima louiia. tiive- 
nuie in laie slaio per incuria . iL'norunza ed avjuuà de' 
padroni, che per non Hrivarsi di nueiia poca fogna con 
larir lener MOiaio in'\\\ ire :iiiiii . convii'ii ioni soiinre ii 
discapilo maggiori;, dopo la mdà di novembre o sul prin- 
cipio di marzo in lempo seri'no si deve troncar parie di 
lutti loro rami, acciò vengano questi nuovamente ad arric- 
chirsi di rergbe come succede , e loo mai dopo averle 
sfogliate, come diversi praticano con grandissimo danno di 
esse piante, non essendo il tempo troppo avanzalo più 
atto a somministrare ÌI vigore necessario per la pro.lu- 
zione di abbondanti vergile . troppo consunto nelle foglie 
raccolte. 

' Che ciò sia il vero, date un'occhiata alle suddette piante, 
che in confronio delle altre siale troncale in novembre o 
in. marzo le vedrete nell' anno susseguente con verghelte 
corle e Koliili, dalle quali ricaverete pochissima foglia, e 
converrà pazienlare quattro o cinque anni a rìlrarne qual- 
che abbondanza, con certezza da me rilevata > che tali 
piante si vanno presto invecchiando ed ingruppando, e 
continuano poi sempre di male in peggio. 

Mi pare a qucsio passo di senlire alcuni . che badano 
solo at prcsenic bisogno e non al futuro, che dicono che 
troncando le pianlc ne' lempi da me presentii vengono a 
perdere in qutH' anno tutta la foglia di esse. Ma rispondo 
loro che se godono la poca foglia di quell'anno veugono 
a discapitarne quattro volte di più negli anni segoenli, ed 
a ridurre le pianto in pessimo sialo , che non danno per 
conseguenza che pochissima foglia. 
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I rami grossi ed i mediocri non producono foglia , ma 
bensì vergne dalle qtfali sì estrae la medesima, e qnanlo 
più queste saranno numerose e dilatale , tanlo piA foglia 
prodn anno. 

Ohde presto rimettere e remlere le piante suddette più 
abbondami di foglia, sì dee nei primi di giagno. allorché 
le piante gettati avranno i loro (lermofrii alla lunght'zza di 
mezzo braccio all'iocirea, svfliRri.' (I;ii rumi i gfìrmo^jj più 
piccoli, lasciandovi i più grii-.^i c lunu'l.i . clu' in ijiipsia 
forma diverranno le piante ni liujr ilcll" ahiio ;iliboii(laTiiis- 
sime di verghe, alle quali nel mar^o siissegiicnle dovrete 
lev;ir la quarta parte della loro lunghezza , ed in seguito 
n^ni Ire anni tenerle poscia diradate e nette da' gruppi, 
rami' secchi e pìccoli cespugli, che si vanno formando di 
lor natura. 

Alle pianlc iiinlto invecchiate che poche verghe soglìon 
produrre , roiivienc loro (roncare i rami grossi quasi per 
me(à nii' temjii da me prescrìtti, e non in altro tempo, e 
qualche volta ancora vicino all' asta, massime se tali v^iui 
sono coni, il che si conosci; dal Icffiio loro interno, che 
non ha alcuoa solidità . ma rcsij molle e fracido , e con 
curare ancor queste col metodo nelle precedenti prescritto, 
rispetto alle verghe piccole da levare , e da troncare alla 
lunghezza loro ; e per rimellerle in mijilior stalo conviene 
ali' intorno d' esse cavare la terra sino alla scoperta delle 
prime radici ; e coprirle di letame vecchio con la sua terra, 
cosa che siirà si'mpre ottimo il praticarla con tutte le 
altre piante ancora, quali sempre più si rinvigoriacono, e 
in pochi nnni avrete foglia abbondante. 

Un f'riimle pri'Ljiudi/.io, che viniie eapionalo alle piante, 
come ciascuno [lOirà (.nnfc^sarj . egli è quello procedente 
dalla jtcrversilà e roLiliz'ade" raccoglilori di foglia: che per 
più agevolmente qiiell;i raccogliere, tagliano e fanno man 
bassa sopra diversi rami carichi di foglia: ciò eseguito 
venendo ancora d.i contadini, che nutriscono i bigaili, per 
guadagnar tempo, e per prevalersi della legna senza alcuno 
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scrupolo che dovrebbero avere di restiluzione per il dasDO 
ctiu apportano a tali pianlu . c in consej^aenu a' loro pa> 
droni, quali dovrebbero sopra di ciò iovigilare con somma 
atlen^ione per farli siar a dovei e. , 

Se le regole della mia lun^'a esperìeoza dimostratevi 
riescono di vostro atigradinienlo, non mancale di mellerle 
in pratica con lolla l'attenzione e diligenza; mentre »e in 
passalo ricavato avele da lali piante non curate, anzi mal- 
trattale , molto denaro, tanto maggiore sarà l'utilità che 
ricP' iderà in avvenire a vostro vantaggio, avendone cura, 
Don meno che a sostentamento d' ud grandissimo namero 
di miserabili persone (l}. 

iti DaUa medesima operdla. . 



PINE. 
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